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DIREZIONE 


MONACA 
RITIRATA 


Negl’Eferciz) Spiritualifoliti a farfi 
‘ogni Anno per dieci giorni 


Con una breve Ifruzione d’ altri 
\Efercizi quotidiani da pratticarfi 
parimente in tutte sl’altre 
giorni delD Anno. 


Opera compofta dal Padre 


F. AMBROGIO MARIA 
° DI SANTA BARBARA 
Carmelitano Scalzo 
TERZA EDIZIONE. 
RR 


IN BOLOGNA, MDCCXVI. 
de LEO, 
‘Per il Longni, Conlic. de Superiori » 
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RELIGIOSA. 


ae Aide al difordine la- 
e zrimevole de’ primi 

i Parenti nel mangiare 
d’ un Pomo vietato 
guaffò gliumori e ine 
fettò la comple one dell'Uomo , pro- 
viamo sì fiacca, € corrotta da N0= 
Sira natura, che fovente trouafi ne= 
ce[fitofa dafforifimi ,cpurghe per ri 
fanarfi da quei malori, che l’oppri= 
mono , ò prefervarfi da quelli, che 
le forvraffano. Poco nondimeno fa= 

a 2 rebe 





rebbe il male , fe tutte le infer- 
mità fi riffringefero nel corpo, 
che è parte di noi men degna: Il 
peggio è » che le qualità mali 
gnanti del primo. peccato cono 
maggior infezzione fi diffufero 
nell? Anima, e di tal maniera 
alterarono le paffioni , e difordi= 
narono le Potenze, che frà con- 
traffi del Senfo , e della Ragio= 
ne infermi, deftituti di forzeca 
foccombiamo bene fvefo al peri- 
colo di una Eterna Mort?, ed 
alla. perdita di Eterna Pita. Da 
sì perniciofi malori è riparo affat 
opportuno al fuggire le Peftilen= 
ze del Secolo, e fciegliere Aria 
Salubre de” Chioftri, con quel vi= 
vere regolato , che prefcricvono. le 
Leggi dell’ I/fituto  Monaftico . 
Quefto però non bafta per alficu- 
vare un? Anima dalle. infermità 
della colpa , ò dal pericolo d'ins 
contrarle, quando di tempo în tem- 
po 








RELIGIOSA. 
po raccolta in fe fleffa non fac- 
cia una follecita purga per ria 
formare gl’ umori peccanti degl’ 
«Appetiti , ed aggiuffaris al teme 
peramento della Virtù , ed alla 
difpofitione della Gratia, L’avere 
lafciata , è Reliziofa , !’ Aria 
nociva del Mondo , con vitirarvi 
alla Religione, e viver quivi ale 
la Dieta d’ Affinenze , € Digitte 
ni, fra gl Antideti di Regolari 
Offervanze , con Efercizj COnti- 
nui d’ Orazioni , e di Coro, fo- 
no, ottimi mezzi. per. prefervara 
vi la Salute dell’ Anima, e la 
Vita della Grazia, mà non svi 
afficurano ‘da’ Pericoli. Anche 
nel Chioffro "bà il mnoffro Corpo 
le Corruttele «degl Appetiti , che 
azgravano la posera Anima: * 
Corpus enim, quod corrum- 
pitur, aggravat Animam: Its 
ogni luogo la mnoffra Carne nutre 
Afa 
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ArLEf 
ardori di Concupifcenze, che fo» 
mentano le Infermità dello Spi= 
rito: * Caro enim Concupi- 
fcit adversùs Spiritum :. Fino 
dalla fublimità dell’ Apoffolato, e 
dall’ altezza di quella Perfezion 
ne Evangelica , în CUI VIVEVA 
il Dottor delle Genti, fentiva le 
Ribellion: della Carne allo Spiri- 
rito, e del Senfo alla Ragione= 
Sentio aliam Legem in Mem- 
bris meis, repugnantem Legi 
Mentis mea » Perciò ufana le 
più follecite cure, con la profon= 
da Meditazione de’ fuoî Perico» 
li, e con lo Studio de più fa= 
lutevvoli «Antidoti per morfifica» 
“re gli Appeniti del Senfo , e fog- 
gettare il Corpo allo Spirito : 
Caftigo Corpus meum, È in 
fervitutem redigo &c. Ciò, che 
faceva di continuo I° Apoftolo de- 
finato Vafo @° Elezione , € già 
cOn 
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RELIGIOSA, 
confermato nella gratia , molto più 
dovete far voi tanto lontana dal- 
le fue cvistàt ; e di guando in 
quando, aimeno una volta P Ane 
ma raccogliervi & fare una dilie 
gente purga , e una’ falutevole 
riforma di voi ffefa per mezzo 
des!” Efercizj Spirituali , che per 
diect giorni è Colfume di farfi. 
Ino queffi ritirata nella voftra Cela 
la im Santa Solitudine , fenza 
eonverfazione , nè communicazio= 
ne de’ Secolari, fenza lafciarvi 
vedere a’ Parlatorf , Ruote , e 
molto meno alla Porta , difinmtba- 
razzata da ogni occupazione , € 
diffufione  efferiore , tutta dovete 
impiegati ih penfare ® voi ffef= 
fa , e rimediare è quei mali, che 
feaprirete nel’inima voffra. Qui= 
‘vi confultande nella voffra men- 
te il Libro della Santifftrma Pafe 


fione di Chriffo , ponderando ivo=. 


rs perteo:t nella meditazione: de” 
a 4 ._ Now 


























ret "4 








Wii nn ix CSR IR 





ALL 

Noviffimi , efaminando Ies- fndife 
pofizioni cagionate allo fpirito da' 
voffri difetti, e.mali abiti; e cone 
fiderando 1° utilità delle Firth, 
con la neceffità d’ effercitarle per 
voffro rimedio , troverete sì op- 

ortuna medicina, e miglioramen= 
so tale dalle voffre infermità, che 
potrete ficuramente fperarne ; e fre 
nalmente goderne D Eterna Vita, © 
falute . In queffo picciolo volume 
bò voluto ftendere le fudette ma 
serie più importanti da meditare 
fi, e dare un breve metodo per 
facilitare coteffi. Santi  Efercizj » 
ed agevolare queffa cura , € riti= 
ro all’Anime bifognofe . Procuri 
ciafcuna di quefte effercitarlo con 
fpirito, e fervore, ehe raccolta in 
coteffta folitudine non mancherà il 
Medico Celeffe di vifitarla con. P ab- 
bondanza della fua grazia , ed in- 
firuirla dentro del ‘emore , come 
egli (feffo n' afferma: Ducam cam 
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RELIGIOSA. 

in folitudinem, & ibi loquar 
ad cor ejus: Così in breve rifa- 
nata la. Reliziofa da mal delle 
fue colpe , e rinvigorita di forze 
caminerà con gufo, e foavità la 
firada del Cielo, come dimoffra 
ogni giorno |’ ifperienza di tart 
«Anime , che per trafcuragine , e 
répidezza divenute è poco, è po- 
co fiacche , vilaffate , inferme , e 
vicine è perire , coì raccoglimen- 
so di quelli Santi Efercizy fr fo- 
no del tutto migliorate , mutate, 
e ridotte in ffato di ficurezza, e 
| falute, Oltre poi il rifanarfi dale 
le infermità delle colpe reffano pa- 
rimente P Anime liberate da ma- 
fi delle pene per efse contratte, 
mentre va tal effetto il Sommo Por= 
sefice Paolo Quinto conceffe per una 
fua Bolla alli 25. di Marzo dell’ 
«Anno 1606. Indulgenza ‘Plena- 
ria, e remifsione di tutt i pecca- 
ti a-tutt i Religioli di qualfiva. 
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ALLA 
glia Ordine , che fiano , $ quali 
per lo fpazio di dieci giorni fi ri 
tiraranno è fare li Santi Efercizj 
Spirituali , per ciafcuna “volta , 
che li faranno . Le farmali paro= 
le dell ifteffo Sommo Pentefice le 
viferifco qui per "voffra maggior 
confolazione. 

lis verò , qui de fuorum Su= 
periorum licentia è negotiis per 
dies decem alieni in Cella com- 
morabuntur , aut abaliorum cona 

verfatione feparati in piorum li- 

rofum, aut aliarum rerum fpia 
ritualium animosad devotionem,, 

& fpiritum inducentium le&ionî. 
bus operam fuam dederint, ad- 
dendo fapè confiderationes ,, & 
meditationes Myfteriorum Fidei 
Catholica, divinorum beneficio= 
Yuu, quatuor Noviffimorum,, 
Paffionis Domini Nofri Jefu 
Chrifi, & aliorumexetcitiorum, 
orationum jaculatoriarum ,, aut 

bi 






























RELIGIOSA. 
vocalium faltem per duas horas 
in diem ; ac no&em orationibus 
mentalibus fe fe exercendo, fa- 
ciendo eodem tempore Confef- 
fionem Generalem, aut Annua- 
Jem, velordinariam, Sanaifft- 
imum Sacramentum fumpferint, 
aut Miffam celebraverint ; quo» 
ties pro quoliber prediGorum 
fe exercuerint,Plenariam fimiliter 
omnium Peccatorum fuorum In- 
dulgentiam, & Remiffionem mife- 
ricorditer in Domino concedî» 
mus. 

Procurate dunque, è Religiofa, di 
non privarvi d'untantobene , e non 
perdere un mezzo, di tanta voftra 

importanza, fapendo, che con que= 
fio poreteafficurare.s! voffra rimedio , 
egodere coneffola vita, e falute de” 
Giuffi in terra, e quella de’ Beati in 
Cielo, che la Divina pietà vi con- 
ceda . 





JESUS 

















TE :SUS MARIA. 
FRATER HONORIUS 
AB ASSUMPTIONE 





Vicarius Generalis Frati Carmelit. 
Difcalceat. Consreg. Santi Elia 
Ordinis Beatiffima Virginis Maria 
de Moste Carmelo a 


Enore prefentium facultatetn concedì- 
dimus Reu. P. F. Ambrofio Maria aL 
San&a Barbara Sacerdoti Profeffo Pro. 
vimcie Noftra San&î Angeli Longebar- 
dix, ut Typismandare pof&t Libellum, 
cujusTitulus: Direzione alla Monaca riti. 
rata mesl Efercizj Spirituali , ab ipfo 
cempofitum , & duobus Patribus Noftr& 
. Congregationis Theologis recognitàm, 
& approbatum. 

In quorum fidem prafentes dedimus pro. 
prio nomine fubferiptas, & Sigillo Off 
cij Noftri munitase Rome in Convenìu 
Noftro San&a-Maria de Scala die 25. De- 
cembris 170 5» 


Fi Hosorius ab Alfumptioza 
Vic.Gem 


Loc. HA Sig. 
Fr. Serapbinus Maria d fesù Seem 


JE SUS 











eee a 
S MARIA. 

Go infrafcriptus jaffu Admodum Res 

verendi P. Nori Honerii ab Affamp» 
tione Congregationis  Noftra Vicarti 
Generalis Opufculum perlegi, cujue Ti. 
tuluselt: La Monaca ritirata nelli Spiri. 
tuali Effercizi, à Reverendo Patre F.Am- 
brofio Maria è San&a Barbara ejufdem 
Noftre Congregationis Religiofo Profefa 
fo compofitum , nihilque in co depre. 
hendi bonis moribus diffonum, aut Pon. 
tificum decretis adverfum, fed omnias 
reperti naturalem pietatem redolentia,, 
Spiritus profeGui nutriendo, fovendoque 
perapta : Quapropter dignum cena 
feo, vt in utilitatem ambientiam Mo. 
mafticam perfe@ionem prodeat in lu- 
cem. 





Sic fentie in hoc Gonventa Noftro San&= 


Marie Magdalena Faventia die 29.,No» 
vembris 1705% 


Ego Fr. Alexender è $ Francifco 
Carmel. Excalceati Sac. Theol. 
Pralettor . 





PARE EC SI ET 
PANI © 
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TESUS MARIA. 


XK Commiffione Reverendi Admodum 
°, Patris Noftri Honorii ab Affumptio- 
ne Vicari Generalis Carmelitarum Di. 
{caiceatorum, Egoinfrafcriptus Librum 
accuratè perlegi., cui Titulus et; La, 
Monaca Ritirata negli Effercizj Spiritua= 
li, 3 Reverendo Patre Fr. Ambrofio 
Maria è San&a Barbara Religiofo No» 
{ira Congregationis Profeffo compofi- 
tum; nibil in co Catholica Fidei, feu 
Pontificum fan&ionibus , aut morumi 
probitati difonum reperi; fed opusex- 
citande Monaftica Sanitatis, ac per- 
fe&ionis fervori fatis idonenm perfpe= 
xi. Ad communem idcircò animarum 
profeGum publica cenfeo dignum Îuce 



















In Conventu Noftro San&x Maria La- 


chiymofe Bononia die 17. Decembris 
1705» 


Fr. Raphael ab Annuntiatione 
Carm.Difealccat.Sac.T beol» 
Pralettore 


PERA 


Iterum 





Tterum Vidir D. Ioannes ChryfoSo= 
mus Piazza Cleric Resul, Sane 
di: Pauli, & 1n Ecclefia Metro 
politana Bononie Penstentiarius, 

apro Emmentifimo , & Reverendi]- 

Simo Domino D. Jacobo Cardinale 

Boncompagno Archiepifeopo s € 
Principe SR 


REJMPRIMATUR 


Fr. Jo. Antonius Valle Provicarius 
Sante Officis Bononte è 

















PRIMA. 


PRENOTAZIONI. 

























Eterminato iltempo,e 
giorno per ritirarvi à 
fare li Santi Efferciz) 
Spirituali, ed ottenu- 

i talia licenza dalla voftra Superio- 
ra, vieleggerete il Padre Spiritua» 
le, pregandolo, che viaflita, «, 

diriga l’Anima voftra percavarne il 

defiderato profitto fpirituale per la 

voftra falute. 

2. Se avrete alcun’Uffizio incom» 
poflibile alla ritiratezza interna, ò 
efterna,lo raccomandarete ad alcun” 
altra, acciòche facci la Carità di 
fupplire per quelto tempo del voltro 
ritiro, conlicenza della voftra Su- 
periora, maflime fe fono Uffizi, che 
ammettano communicazione,ò trafe 
to co’'Secolari, come di Portinara, 
Parte Prima» A Sa- 
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2 Direzione 
Sacriftana, ed altre fimili «Circaalli 
altri Ufiz; domeftici, fe non li pos 
trete raccomandare ad altre, proci 

rarete di farli voi con ogni diligen- 
za, modeftia, efilenzio, conftare, 
fempre in prefenza di Dio» 

3» Non vilafcierete mai vedere 
ca niuno alle Grate, e molto meno 
alla Porta. 

4. Viprovederetedì Libri-Spiria 
tuali, comeil Tomafo da Kempis,. 
Vite de’Santi del voftro Ordine, è 
d’altre voftre divote, che vi accen 
dino il Cuore nell’Amore di Dios 
e nei difprezzo del Mondo ,;.come 
vi configliarà il voftro Padre Spiri. 
tuale, edogni giorno ne leggerete 
un'ora, è due di Lezione Spiritua- 
le, 

s. Prenderete nno, ddue Santi, 
è Sante Avvocati, ò Protettori per 
il tempo delli Effercizj, acciòche vi 
aggiutino per .il felice fucceffo gi 
que'ti giorni ;. mà fingolarmente, 
prenderete la Santifiuma Vergine, 
Maria, e quattro, ò cinque volte 
il giorno vifitarete il Santifiimo Sa- 
CIAMENTO è 
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0. Per 


SERE LISTE: 





Ala Monacaritirata. 

: 6: Per dare poi buon principio al 
voftro ritiroy farete il-primo, overo 
fecondo «giorno “la Santa Commu- 
nione . L'ultimo. giorno farete la 
Confefiione è generale, ò annuale, 
come ftimarà bene il. voftro Padre 
Spirituale, evicommunicarete, e 
vi ‘potrete-communicare in altri 
giorni,conforme la voftra divozioe 
ne: eche viconcederà il voftro P. 
Spirituale:Quelli Giorni, che non ri. 
ccuerete Sacramentalmente la Com- 
munione,potrete communicarvi fpi- 
ritvalmente al tempo della Mefla. 

Te Circa allepenitenze, e morti. 
ficazioni corporali, cioè Difciplina 
Cilicio; Catenelle, Digiuni, Afti. 
nenze; ed altre mortificazioni pena 
li, conforme il fervore; la votra, 
età; indifpofizioni, forze, ela Re. 
gola s che profettate,, ilprudente, e 
difcreto voitro Direttore ponderarà 
il tutto, e quello ftimarà convenien- 
te,vi potrà permettere; mà avverti. 
te a non fare mai cofa alcuna fenza 
fua licenza. 

5. Hò affesnato le Lezioni fpiri» 
tuali per ciafcun giorno, quali po- 
2 trane 
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Direzione 


tranno fervire di meditazione. Alla 
mattina vi levarete un’ora prima, 
dell’altre, e farote la prima mezz” 
ora d’ Orazione mentale. Il primo 
punto di ciafcun'giorno farà della» 
Santiffima Paffione di Chrifto Sig. 
Noftro, che vi potrà feruirè per pre- 
fenza di Dio per tutte quel: giorne 
conl’effercizio di qualche virtà ad- 
dattata al miftero rapprefentato da 
imitare, e'‘potrete fciegliere quella 
Virtù, dieuivitrovarete più bifo» 
gnofa, facendo ogni'giorno alcuni 
atti dell’iftefla virtù prattici, fe vi fi 
rapprefentarà l’occafione; overo col 
defiderio, & affetto; che effercitan- 
doui in quefto' acquiftarete: facil- 
mente l’abito della-virtù + La fecon. 
da mezz'ora d’orazione la: potrete 
fare prima d’andareà Tavola. Las 
terza mezz'ora doppo.il Vefpro. La 
quarta prima della Cena. i 
9. Ogni giorno fcriverete inun, 
Libretto i buoni fentimenti, che Id- 
dio viaverà communicato nell’Ora- 
zione, ciproponimenti fatti, eli 
conferirete al voltro Padre Spiritua- 


le; Nelle Fefte principali ca la 
ane 
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Alla Monacaritirata. 5 
Santa Communione li potrete rino» 
vare, 

ro. Non ftarete mai in ozio, mì 
terminate le voftre Divozioni, Ora- 
zioni, Lezioni fpirituali, vapplica- 
rete al voftro lavoro j mà che non 
fia d'applicazione; mà più tofto di 
divertimento . Prenderete il voftro 
ripofo di dormire neceffario al eor- 
po, almeno fei ore , e non più di 
fette, fecosì il richiedeffe la voftra 
età, dindifpofizioni, come vi ordi- 
nerà il prudente Direttore. 

11, Terminato.il Pranfo, e la Ce. 
na, per mezz'ora, ò un’ora vi diver- 
tirete nella voftra Cella; è in altro 
luogo folitario, e alcune voltenwifi 
potrà permettere, che alcuna delie 
Sorelle vi faccia compagnia, difcor- 
rendo però di cofefpirituali « 

12. Andarete fempreà tutti li at- 
ti di Communità conle altre Reli- 
giofe, come Choro , Riffettorio, 
Capitolo &c.contuttala follecitu- 
dine, modeftia, efilenzio, quando 
che non vi foffe Romitorio à ciò 
deftinato per fare li Efferciz} fepara= 
ca dalle altre. 
A 3 
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6 Direzione 

‘17. Farete due volte al giorno 
PEfame della Cofcienza , mezzo 
quarto d’ora perciafcuna volta ; al- 
la mattina prima di andare alla, 
Menfa ; la feconda alia fera prima 
diandare à:Letto,. 

14. E quanto vifuggerirà la vo- 
ftra diuozione, effeguirete: giufta la 
direzione del P. Spirituale con mol. 
ta foggezione digiudizio, e di vos 
lontà, con molta prontezza d’ubbi 
dienza;ed’umiltà; Virtà nelle qua 
li tanto fi fegnalò la gran: Maeftras 
di Spirito Santa Terefa ; che furono 
il trafcendente , etornamento di 
ognifua azione, defiderando-effà gs 
che infino i fuoi refpiri fofero 1égo= i 
lari dachitàiniuogodi Dio, e | 

Nella Seconda Parte-vi fuggetife 
co alcune divote riflefioni per fare 
tutte le operazioni ordinarie cor | 
perfezzione, che continramente nes 
cetfariamente fi fogliono fare frà il 
giorno , e la notte, cominciando dal 
fvegliarfi la mattina fino all'altra» | 
mattina; Metodo molto facile per | 
chi defidera fareacquifto della per? 
fezione Religiofa , c compire all 

i obbli. 
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Alla Monacaritirata. 3 

ebbligo tanto rigorofo di chi pro 

felluvita Recolare. 

Preparazione da firffla fera avanti 
di vitirarfi da fare li Sunit 

Efereizj Spiritaali. 


Onderafe, come tante Anime 

divote, e fante, cheora gode- 
no la Beatitudine eterna, tante gra- 
zicavute nonhanno, come avete, 
Voi ricevute da Dio, e purehanne 
faputo così bene corrifpondere, che 
fi fono acquiftato gloriatanto gran 
de in Cielo, perche hanno faputo 
trafficarcitalenti, che Dio per fua 
bontà dato gliavera; e tante ene 
fono apprefnitare, non perchetianò 
frati maggiori dellivottri, mà per 
che con niaggior ftudio hanno pro- 
curato di moltiplicarli. I talenti, 
che Dio vidà adeflo, feno la gra. 
zia, l’ifpirazione perritirarvià fa. 
rt quetti Eflérciz} fpirituali, acciòs 
. che provediate al negozio importi. 
tiflimo della voftra falute ; perciò 
non doveteftare oziofa, mà ‘traffii 
carli perla voltra propria falute; @ 

& 4 ri- 


eee. 











8 Direzione 
riconofcere, che tutto viene dalle 
pietofe mani di Dio, non da Voi, 
che niente fiete, niente potete, € 
che perciò non ftà in voftra mano 
il poterli fempre avere, felitrafcu- 
rate adeffo, e non li adoprate cone 
forme al gufto di Dio. Lui vi hà 
dato quefti talenti , acciòche con 
tutta diligenza li andiate moltipli- 
cando inonor’fuo, e veftro profits 
to. Quante buone, e divote Reli- 
giofe hanno fapùte con le loro fati» 
che, patimenti , e ftenti moltiplica» 
re idoni,le grazie, le virtù, e que- 
fte medefime grazie, e talenti , che. 
Dio hà dato à voi ? congli ftefh foe» 
corfi, e doni hanno renduto, e ren 
dono à Dio, &à feftefie tefori pre- 
ziofi di meriti perl'Frernità beata + 
Gli agiuti della Diuina grazia ab- 
bondano in ogni tempe:) Santi non 
hanno hauuti altri Sacramenti,'altre 

regoleyaltri Voti,che quelli che voi 
profeffate ; folo fonoftati più efatti 
in offervarli,più puntuali nell’adem; 
pimento de'loro doveri, con pre- 
valerfi de i mezzi, che Dio concede 
per fare acquifto della perfezione 
Le- 














Alla Monacaritirata. 9 

Religiofa; con quefto d’avantaggio, 
che forfi eilì. non averanno avuto 
il commodo proporzionato ad un 
fanto ritiro, come adefib A voi fi 
concede. Richiamate alla memoria 
la Cura fingolare, che Diò hà di voi 
dimoftrato in tante occafioni della 
voftra falute ; vi hà dato tante buo- 
ne ifpirazioni, tanti piì penfieri, 
fentimentidivoti, e tante altre gra- 
zie, che Dio vi hà fatto doppo che 
vihà chiamato allo ftato di Religio- 
fa, che fono fenza numero ; quanite 
cognizioni fepranaturali , quante 
volte hà parlato al voftro Cuore, 
quanti mezzi, e favori vi hà con. 
ceffo nelle voftre Orazioni, Com- 
munioni, e Lezioni fpirituali? in, 
ogni luogo , e tempo, con ogni ab- 
bondanza vi hà arriechita de’ {uoî 
doni. Qualfifia grazia, che Giesù 
Chrifto vi hà fatto, l’hà comprata 
col prezzo del fuo preziofifilmo San- 
gue, ela dimandò per voì al Padre 
Eterno, all'ora quando in sù fa Cro- 
ce fpirò la vita. Trafcurare un buon 
penfiero, che Dio dal Cielo vi man- 
da , non cesrifpondere ad una fane 
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ta infpirazione, che v'incamina al 
profitto fpirituale, quefto non è al 
tro, che un fprezzare il Sangue pre- 
ziofifiimo di Giesùà Crilto., © rem. 
dere in certe modo inutile la fuar 
Santifiima Patlione . Guardatevi voi: 
da sì pericelofa trafcuragsine, ed 
abominevole ingratitudine, Vi fia» 
no care le chiamate del voltro Gia, 
sù, ricevete confonama .ftima , €» 
premura li mezzi dell'eterna felici. 
tà, che perle vifcere del fuo tene.. 
riflimo amore vi concede; E fe, 
Dio adeffo vi chiama alli Santi Efer- 
€izj ,, procurate di applicarvi con 
tutto lo fpirito, e con tutta ferietà 
alvoftro profitto fpiritnale, acciò-. 
che non fiano infruttofe le grazie, 
che Dio vifà; altrimenti venendo 
effo in giudizio, non vi fucceda.,y 
come à quello. dell’ Evangelo, che 
ron.moltiplicò il talento, che dal: 
Patronericevuto aveva». Fù giudi.; 
cato queto per Servo cattivo, cd 
iniquo: Così voi fe non corrifpone 
derete à i lumi interni, ed alla voce 
di Dio, che vi parla al Cuore, con 
impiegare tutci gli ajuti, e i.talentiy 
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chevi dà per fpendere fruttuofamen- 
te quefti pochi. giorni,com attendere. 
à Dio, cd all’interefitimportantif 
fime dell’ Anima voftra, non farete 


‘efente dall’etfer giudicata ferva in- 


fedele, ecaltigata per tale . Dunque 
vigi ilate fopra le:voftre opere ; Ric- 
cordatevi, cheavete da comparire 
in-giudicio è rendere conto di quan, 
toavetericevuto;nonfapete il' giore. 
no, nè l'era di'quetto gittdizio;. pro= 
vedete percidadeffo:in quefti giorni 
alle cofe voltre,. di modo che Iddio: 
non vi privi de'fuoidoni imcatigo y 
fé non vene fervite in bene; altri 
menti vi trattarà da Spofa ingrata 4 
negligente; SpA con lafciarvi im 
abbandono. Pregate Giesù, cheabe 
vondiadefto convoi le fue miferi» 
cordie, acciòche.vi fac cia egli dee. 
ga i'udite un giorno 1 Wes Sponl@ 
Chrifft ; accipe Coronm.,. quam t1h@ 
Dess praparitont $11:RECrISION a. 


Aa 
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Prima di rittrarfi tn Cella: a dare 
principio alli Santi Efferciwjzanda- 
rete avuutt1l.SS, Sacramen- 
tod chiederli la Santa 
Benedizione dicendo, 


Ignor mio Giesù Chrifto ecco- 

mi alli: voftri Santiflimi Piedi 
umilmente. proftrata povera Pecca- 
trice, ed ingrata Creatura, piena di 
mille miferie di colpe, e manca- 
menti caufati dalle mie diffufioni, 
e vagationi di fpirito; dilungata dal 
voftro Divino fervizio. Veggo, è 
mio Caro Dio, che fenza ritegno me 
ne vado alla mortecon perdizione, 
elungi da voi provo tanta inquie- 
tudine dell'Anima ;s che poflo dire 
con verità. Inquietwu w Cor meum 4 
donec requie fcatin te: S. Agoftino : 
Vive il mio povero Cuore, e viverà 
fempre. inquieto ; finche. à voi, Ò 
mio Giesù non ritorna per eterna- 
mente ripofarfi in voi; Per tanto vo- 
glio per quetti dieci giorni viverme. 
ne ritirata con voi folo, per con- 
certare il modo del mio vivere Re- 
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Alla Monaca ritirata. 
ligiofamente per l'avvenire, già che 
per il pafato ho diflipato tutto il 
dioviziofo Capitale delle voltre di- 
vin Grazie per compiacere allimiei 
inordinati appetiti, e paflioni: diffr- 
pavi portionem mem cun antatorions 
terre: Vifupplico del perdono per 
eilere poi ammefta al convitto della 
voîtra gloria, che farà d’allegrez- 
za: Super qno peccatore penitentisia 
agente 
“ Degnatevi dunque , è bontà infi- 

nita, d’inttillare nel mio Cuore, € 
mella mia mente le Verità eterne, 
acciòche la mia volontà infiamma- 
ta venghi dal voftro fanto amore, 
ed ajutata per efeguire quanto vi 
degnarete infplrarmi ; fenza che mai 
più vilafci, nè mirifeuardi indie- 
tro , come voi m'infegnate: che 
nemonnittens manum fuan ad aratrnm 

& refpiciens retro, apius eft Regno 
Det. Ricorro ancora À voi Santif- 
fina Vergine Maria; benche inde- 
gniffima voftra ferva, canfidata nel- 
Ja srandifima voftra pietà, vi ne, 
go, evi fupplico vi degnate dA ter 
mi in quefti miei E Aerciz}y acciò 
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me caviquel frutto. tanto necefsario. 
per la mia eterna falute: è gloria del. 
Voftro Santifimo Figlio, vedi Vola 
Concedetemi.tanta grazia Voîy che: 
fiete tanto potente. per la gierà d' 
impetrare ogni done poflibile à Vo= 
Ari Divoti. Niîunacofafi fi pud:iotte» 
nere: gita il Decreto del Vo!tro: 
Santiil: imo:Figlio,-che non palper 
le voftre mani , comedice S. Bernar 
do ; ondeà vot ricorro bifognofare. 
d’agiuto, ed’aflitenza per fare que 
fti E lercizi con fpirito, e perfezio» 
ne. 

Parimentevi fapplico,, è mio Ana 
gelo Criftode,della. vo!tra. favorevo= 
le affiltenza. inquetti.giorni ;: E voi, 
ò Serafina: del Gielor Santa Terefa, 
( dalera Santa y ò, più dl una,, che: 
babbi facca. vita Monacaledella vos 
gira Religione; ò d’altra ) vieleggo. 
per mia Maefra, e direttrice ina 
quetti. miei Bilercizi accièche m@ina > 
fesnateadamare yeféervire con. pere 
fezione il‘ $iznor ‘iddio; eccome Ava 
vocata,e Protettrice appreflo ilmio: 
Spofo Giesù,e Matia Sentiflima, gli 
rapprefentarete i miei poveri affete 
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ti, edefider) d’effergli in tutto fem. ! 


#. 


prefua. Aule: 

Subito vi ritiraretein. Cella, e po. 

a in ginocchio avanti nalche Inno 
masine divota,fatto il bian della 
Croceyi invocaretelo Spirito Santo} 
dicendo : Veni Sante Spiritus, reple 
tuorum corda Fidelium, & tui amoris 
sneisignem accende 

VW. Esitte Sprritumtnumy & creg+ 

buntur 
Bi. Etrenovabis facremterra 6 


OREMOUS. 


® Eus,qui Corda Fideltum Santa 
AP Spirttus slluftratione docutfti; 
da nobis.in eodem Spiritu relta fape 
res& decius femper confolatione gar 
dere; Per Chriflum Dointnum noftrscito 
Aa è 
Così fareteegni volta, che darete 
principio alla voftra Orazione 
mentale, com invocare lo Spirite 
Santo, dic endo: Vent Sante Sp:rrius, 
come fopra;. e doppo | Orazione 
Deus, qui CordaFidelium&ce 


GIO 
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16 Direzione | 
GIORNO PRIMO. 
PUNTO PRIMO. 


La Prefenza di Dio fard oggi dî 
Giesù Strnor Noflro , che fa 
Orazione nell’Orto + 


N queto primo giorno del voftre 
Ritiro accompagnate, Anima 
Relisiofa , îl Ritiro di Ciesù nell 
Orto di Getfemani, confiderando, 
eome prima d’entrare nella fua pe- 
nofiffima P'alione ritiroffi quivi ag 
orare. Seguitelo ancor voi in Com- 
pagnia dî Pietro, Giacomo, tu 
Giovanni, mà fenza fonno, è pigri- 
zia; per moneffere con ehlì riprefa. 
Dormano quivi i fenfi del Corpo, € 
weglino gres del woftro Cuore in 
sodo, che poffiate dire 7. Ego dor. 
muro, & Cor menna Digilat, dormen- 
do ad ogni penfiero del Mondo , pet 
occupare ora quivi l’attenzione in, 
penfare quanto pèr voltra cagione 
patì il Salvatore in quell’Orto. Ria 
miratelo appena entrato nella fua 


pe- 
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penofa Orazione, come rapprefen= 


‘tandofi d’avanti à fuoi occhi l’ama- 


riffimo Calice della vicina Pailione 
fi trova per ogni parte circondato 
d’angofcie di morte, ed afflitto da 
profondiflima meftizia,con dire:Tr;- 
fis eft anima mea ufgue ad morten* 
Ah povero mio Redentore, quali 
faranno i voftri tormientiye le voftre 
pene, fe folo il penfarle balta per 
cagionareAgonia di morte in voi, 
che fiere la fortezza del Cielo? Ec- 
coanima mia à qual triftezza han- 
no ridotto ilbuon Giesù i tuoi pec- 
cati, Quetti fono ; che fopra modo 
quì lo.tormentano, e riempiono di 
fpafimi di morte il fuo Core: Così 
egli fe ne duole per il fuo Profeta 
dicendo: circumdederunt me dolores 
mortis, & torrentes iniquitatis con- 
turbaverunt me: Mi hanno circonda 
to i dolori di mòrte,& tormenti dels 
le iniquità fono ftati Caufa d’ogni 
mia turbazione, e dolore. Vedi; 
quanto hanno fatto le tue colpe; 
quanto fieri tormenti hà portato fo- 
pra Giesù la piena delle tue iniqui= 
tà, mentre l'hanno fommetfo in tan- 
te 
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te angofcie, e circondata di sì acera 
bo dolore, che già verfa per ognî 
parte fudori di fansney moffrando; 
che nonlo tormentano quivi i Giu 
dei, iFlagelli, le Spine, iChiodi, ò 
la Croce,mà il dolore de’tuoi pecca 
ti, el’amoredì te, più forte della 
ftefla morte. Veramente affai fù qui. 
vi, che fpafimando egli.non morifle, 
pallido,anfiante, sbigottito, giace 
do boccone con sfinimenti di morte; 
pofto inabbandonodalleCreature, 
e ferito dal dolore di sì profonde 
cordoglio.Oh fpietato dolore caufi. 
to dalla divifione delle mîttiche m5, 
bra, che da Giesù loro Capo recife il 

erro delia colpa! Oh fonte d'ogni 
«iletto, comed tante pene voi foga 
giacete ? ogun’uno raccogli, iti 
cne femina: Vidimiros s qui ferninare 
doloresst& metent cos:Chifemina col. 
pe, materia di dolori, e tormenti sè 
dovere,che raccolga pene;e tormen. 
ti: Màilbuor Giesù , che non co. 
mofceva colpa, è diferto, come. fù 
mictitore ditante pene? Noi femie 
siamo il male conlenoftre mal’ or. 
dinate fatiche, c Giesù entrò ne'ca. 
da ftighi 
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ftighi da noi meritati : alt: laborave. 
runt, © tutulabores corun ara É 
IH pelo addoffato à Giesù degl’affan- 
mi, etormenti alle noftre colpe do- 
vuti; è sì intolerabile, chefolo in 
penfarlo cade quivi tramortito, € 
fuda fangue per ogniparte. La ca 
fa di tutto ciò è l’eccellivo amore 
di Carità, dicuiardeverfo di noi 
il fno Cuore. Come ora con quelto 
amore, e conqueîto fangue del di. 
vino Agnello non sammollifce la 
nola durezza? Chiavrà adeffo sì 
chiufo, e sì dirro il fo Cuore, che 
non l’apra ad accoglieteil buonGie- 
sù perafciugargl i queto ‘ore; ed 
alleggerirti la {na pena con temerito 
e attetti di compallionie è Aprie 
o voi, ò Religiofa, in quefti gior 
dt; ne'qualichiama d'entrarvi ilvo+ 
tro Spofo, Quetta è la fua voce: Vox 
dilecti mei pulfantis: aperti mibi foror 
Mea y amica med 5 quit caput Meunta 
plenum ef? rore, & cIncinti met gutts 
moltium è Aprimi Sorella.y e diletta 
mia, perchehò ilcapo pieno di ruga 
giada, e n bagnati di goccie 
mott MEDE; | cioè di quella raggiada di 
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26 Direzione > 
fudore, e di quelle goccie di fan- 
gue , che nella notte penofa avanti 
la fua paffione grondorno dal fuo 
Capo, anzida tutto il fuo-Corpo 
fino in terra; all’or che: Falfus est 
fudorejus, ficut guita fanguims de- 
currentisinterrami: Aprite dunque, 
ò Religiofa, il voftro Cuore, nè ab- 
biatelo sì duro , ecrudele ,- che non 
s'intenerifca all’affettuofe parole, , 
eon le quali chiama d’entrarvi il vo- 
firo Diletto. Tutta s'intenerì alle 
fudette voci l’anima della facra Spo= 
fa liquefatta d'Amore: Anema mea 
Isquefalta eft , ut loguutus cf : Così 
dovete farvoi: fe Giesù-fuda fangue 
perivoftri peccati, ftruggetevi voi 
în lagrime, ed ammollitevi alla me= 
moria della Ruggiada di:queito fi 
dore. Ponderatela gravità delle vo- 
fre Colpe,che fecero fudar fangue à 
Chrifto ben voftro al folo penfarle ; 
indi procurate cò ua vivo fentimen- 
to di dolore cancellarle in quetti 
giorni dall'anima vettra,ed apritein 
efla l'entrata è Giesù,acciò venghi à 
lavarla col fangue del fuo preziofo 
fndore , à fin che nonfia più peserà 
ì 
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di triltezza, e d’affanno,mà purifica» 
ta, e rinovata infpirito di virtù, € 
di grazia fiada quì avanti oggetto 
d’allegrezza al voftro Spofo; à voi 
ftefa, ed agli Angeli del Cielo. 

‘Non terminarete mai la. voftra 
Orazione , feuza aver fatto rifolu= 
zione, ò proponimento di fare alcus 
na cofa in particolare per dare gute 
à Dio;ed in ordine alla virtù di quel 
Giorno; ò Settimana. Concludendo 
femprela voftra Orazione:con ricora 
rerc all’agiuto della Santiffima Ver- 
gine Maria, acciòche vi conceda, 
grazia di mettere in effecuzione i 
proponimenti fatti) e così direte: 
Sub tun prafidisim confugimas San- 
Cla Des Genttrix, noftras deprecatio- 
nesne defpictasin neceffitatebur, fed 
è periculis cunttis libera nos feraper 
Virgoglorsofa, &r beneditta, 

Ya Ora pro nobis Gc, 

Be Ut dignt effictamur Gc. 


OREMUS. 
Djfint quafo precibur meis tue 


è pietatis aureryifericore Deus, 
& 
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co Beata Maria femper Virginis 11= 
terceflione gaudsum cumipace,cmenti ae: 
tronem Vita, fpattum vera penttentia, 
grattamz & confolattonem Santt Spi- 
ritus , perfeuerantiam in bonts opert= 
bus,& tn Santis propofitis bentgmffi= 
mò mihi coccdeyutremifffone peccatori 
percepta ad ElecForum tuorum Confore 
vumvalcamfoeliciter pervenire» Per 
Chrsffum Dominumnojirumi Ameny 


Doppo andarete a Matutino. 


Modo di recitare 1l Matutino-vedî 
fozlio13. Part.2.6 Ore vedi: foglio 
15.16.17.e 18. della Parte Seconda v 
Preparazione alla Santa Commu- 
nione vedi Parte, foglio 93. 
Modo di udirela Santa Meffa vede 
foglio 20. Parte 2... 
v Afjettt per ringraziamento alla, 
S. Communtone Parte 2. foglio 98. 
Rinovazione de Santt Voti f.15-pr2s 
Meditazione Seconda 
Elame della Coftsenzia prima del 
pranlo foglto 28. Parte 2 
Dello ftare alla Men(a foge29+P.+2% 
Del Velpro con quel che fiegue nella 
Seconda Parte fo_ 14031 


GIOR» 
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feto R NO PRIMO, 


PUNTO SECONDO. 


Del Benefizio dellaC FOATIONESE GUM N 
#0 per effo fra crafcun tenuto 
ad amare il Signore + 


Er fciogliere un’anima dalle, 


ed accenderla foavemente nel divi- 
no amore, uno de mezzi più efficaci 
è il confiderare le innumerabili gra- 
| zie ricevute dalla pietofa mano di 
Dio.La Calamita, con cui egli tira è 
| fe ftelio il noftro Cuere,altra non è, 
che quella de’'fuoi doni ; onde per 
i innamorarvi facilmente dì lui, ba- 
ida, è Religiofa, un poco d’affere 
tuofa attenzione in ponderare la 
grandezza de’benefizj, chela fur, 
ineffabile bontà*vi hà conceffo. ll 
primo frà queti, che voi ricevuto 
avete, fù quello della Creazione, 
con cui vi cavò dal niente. Confi- 
\ derate dunque in queto primo gior. 
\no qual grazia fù queta del votre 
(Creatore, che fino dall'eternità de- 
ter 


molelte-atfezioni del Mondò y 
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terminò d’effercitare con voi il fuo 
aniore con darvi l’eifere, e farvi:ca» 
pace di conofcere, e godere tutti 
queibeni, che per le fue Creatures 
produffe. Se avefle egli rimirato.à i 
voftri meriti, non ne avevate già 
voi veruno per un tal benefizio ; che 
anzi già prima di crearvi vedeva ef- 
focon fuo infinito fapere le molte, 
colpe, che avrefte commefle, con le 
qualigli farete ftata sì fconefcente, 
ed ingrata. Ciò non oftante volle il 
pietofo Dio ufare con voi la fua gra- 
ziofa beneficenza, e donarvi quell’ 
effere, che inconto alcuno non me- 
ritafte. Aggiongete una riflefione 
più fingolare di tal benefizio , che fù 
il lafciare nell’abiffo del nulla tan. 
te Creature più nobili, e perfette di 
voi, che meglio pure di voi l’ave- 
rebbero fervito, e glorificato ; Non. 
dimeno è loro negò"la grazia della 
Creazione, cheà voi, quantunque 
più immeritevole, hà conceflo , per 
maggiormente dimoftrarein voi ftef- 
fa la fua grande pietà, e mifericor» 
dia. Certamente quefto folo benefi. 
‘ rho, quando altro non ne avefte rie 

CEVU= 
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cevuto dal voro Sistiore, quando 
non viavefle donato tanti mezzi ed 
ajuti per la voftra eterna felicità; 
quando non vi aveffe perdonate tane 


 tecolpe, e fopportato da voi tante 


ingiurie; quando non vi aveffe lava. 
ta, e redenta col fuo proprio fan 
gue; quandonon foffe morto fopra 
un Tronco di/Croce con acerbiffime 
pene, e dolori per fodisfare à voftri 
demeriti: quefto folo d’avervi elfo 
cavata dal niente, baftarebbe, acciò» 
che fommamente lo dovelte amare, 
edavere fempre nel Cuore, came, 
oggette più degno de’voftri affetti, 
E pure-verfo una sì gran bontà, 
quita ingratitudine trouarete in voi 
ftella ; che ne vivete così fcordata ? 
Vedeteora, gnale fiala voftra cor- 
rifpondenza:Rifliettete a’voftri pen 
fieri, edaftetti, alie brame, ed oc- 
cupazioni del vofiro Cuore, e cono= 
fcerete quanto ingrata fin'ora fiete,, 
vitluta. Gran miferia, e durezza vo 
ftrain non amare, e corrifpondere 
a chividàti tutto! Tanta corrifpone 
denza fi ufa col Mondo, esì poca 
eniuna con Dio! Un picciolo favo- 
Parte irimpo B re 
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26 Direzione 
re fattovi da una Creatura vi legas 
ed occupa tutto.il Cuore: e per li 
benefizi tanto grandi di Dio nè me- 
noufate una pia memoria in ricor 
darvene, è undivoto penfiero in.pò- 
derarli. Avetetenerezza, ed amo- 
re di figlia con chi. vi è Padre in ter- 

ra, e fietedeltuttoingrata, e fco- 
nofcentè à chi viè Padre tanto pie- 
tofo nel Cielo, Ah nonfia già così 
inavvenire! Avvertite, che il fine, 
per il quale Dio vi creò , altro non 
fù,fe non che l’amafte.Altro oggetto 
non potè averela fua bontà nel dar. 
vi l’effere, fe non che l’impiegalte 
infervireà lui, inglorificarlo, ein 
confecrare à lui folo tutto l’amore, 
come à voftro unico principio; ed 
ultimo fine . Perciò con attetto, € 
ragione di Padre, in ricompenfa de’ 
fuoi benefizj,altro da voi non richie- 
de, che il voftro Cuore, dicendo: 
Fils, prabermibicortuum. È fe 1d- 
dio con tanta ragione ve lo richie- 
de, nonarditedi più negarloà jui, 
edarlo alle Creature. Non lo me- 
ritano quefte, perche fin’ ora ve» 
Vhannoziempiso d’inquietudini, di 
affan- 
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affanni, e dicolpe. A’lui folo è do- 
vutoj che-lo creò per faziarlo in fe 
fteffo, e riempirlo di fenapiterni be- 
niye contenti. Sarebbe perciò trop- 
po grand’ingiuria, fe tutto non l’im- 
piegate in amare, e fervire à lui fo- 
lo. Simio Dio: così propongo, € 
rifolvo di fate. Mi confondo di non 
averefin’ora corrifpofto in verun, 
modo alla voftra bontà; detefto la 
mia efectabile ingratitudine, e per- 
verfa infedeltà, .concui hò tolta a 
voi,e donata alle:mie paffioni ; alle 
vanità, ed amicizie del Mondo, a° 
mieigutti, e fodisfazioni l’anima 
mia da voi folo creata, ed a voi fo» 
a lodovuta. Voi me la defte tutta 
fpirito , nobiltà», e bellezza , acciò- 
che l’adornail di virtù, e perfezio- 
ne: lol’hò.refatutta terrena, {ene 
fuale, e corporea , immergendola 
frà gli appetiti, ed oggetti più bafsi 
della terra, Purgatela voiin quelti 
giorni del mio Ritiro con la voftra 
fanta grazia, e riempitela del voftro 
amore, acciòche ferua a voi folo in 
quefta vita,per poi godervi perfeme 
pre nell'altra. Amen, 
B 2 GIOR- 
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‘ Direzione 
GIORNO PRIMO: 
PUNTO TERZO. 


Del Benefizio particolare della 
Vocazione fatta da Dio 
alla Religiofa. 


Rande fù ilbenefizio, che Dio 
vifece nel darvi l’efere, ca- 
vardovi dal nulla; eaffai maggiore, 
poi nel crearvi in grembo di Santa, 
Chiefa; ove ricevelte il lume della 
Fede, fofte lavata dalla Colpa Ori 
ginale con il Battefimo , ed arrichi 
ta di quella grazia fantificante, che 
vi refe figlia adottiva dell’ .iftetò 
Dio, ecapace di' godere l’eredità 
della Gloria. Mà una grazia molto 
più fingolare con voi ufata dalla Di- 
vina bontà,è quella della voftra vo- 
cazione, conla quale fofte cavata 
fuori del Mondo, e pofta nella Re. 
ligione, ove fiete libera da tanti pe- 
ricoli, che tramati avrebbero il De- 
monio , il Mondo, è la Carne all’ 
anima voftia» Non s’accontentò. il 
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divino amore di darvî folio quelli 
ajuti.communi per l'eterna falute, 
che fuol dare anche a chi vive nel {c= 
colo;tale è la premura, che Dio tie- 
ne dell'anima voftra; che hà voluto 
priviiegiarvi con‘quei mezzi più 
finsolari, ed abbondanti, che folo 
provede all’anime più dilette, chia- 
mate;da lui alla Religione. Per ben 
conofcere quefta grazia , riflettete, 
alli continui inciampi , alie occulte, 
edinnumerabili infidie, che prepa- 
‘ra il Mondo è fuoi feguaci, per at- 
traverfarli la via del Cielo, e tirar- 
lialla trada della perdizione.Gl’im- 
pegni d'onore, la vanità delle con- 
verfazioni, gl’incentivi del fenfo, le 
corrifpondenze d° illeciti amori, li 
ftimoli d'odio, edi vendetta, lima- 
neggidi robba, e d’interefle, l'in. 
dicibili inquietudini d’Anima, e di 
Corpo fono .itutte occafioni di mac= 
chiare del continuo ‘la cofcienzar, 
di facilmente cadere, con difficoltà 
riforgere, e nonavere un paffo di fi- 
curezza nella via tanto importante 
dell'eternità, Tutto l’oppofto fi pros 
vamella Religione da chi sì cono» 
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© Direzione 
fcere, ed approfittarfirdella felicità 
delfuoftato. Quivi anima vive 
con maggior purità; cade aflai più; 
di raro nelle colpe; € fe v'inciam 
pa; riforge con più fervore; e-pre+ 
ftezza,camina con ficurezza maggio- 
re, gode più abbondanza di grazia 4 
ripofa con piùtranquillità di fpiri» 
to,muore con maggior quiete,e com. 
fidenza., fi purga più brevemente 
nell’altra vita; e riceve finalmente 
ilpremio della gloria affai più co+ 
piofo.*Ix Religione bomrvivitpritss 
cadit rartùs s furgttvelocàs gincedit 
fecuriùs ytrroratur crebriùs ;fedit tt 
‘tie : morstur confidentiùs, purgatur 
citiùs, & pramiatur copiofins + Futto 
ciò afferma S. Bernardo; e Pefperi- 
menta ciafeun’anima Religiofa ; che 
procura vivere conforme al fuo fta- 
to. Efaminate ora voi fteffa, e ves 
dete quaPè la ftima , che fate della» 
voîtra Profeffione, come'vi fiete 
fin'ora fervita. d’ um benefizio così 
grande. Qual miferia farebbe la vo= 
ftra, fe mezzisiì opportuni, e. copio» 
fi, chevihàconceffo la:divina Mi» 

feria 
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fericordia, liavefte trafcurati, e-re- 
fi inutili ? Qual moftrutofità, fe con- 
dotta per una rada sì privilegiata, 
eguidataalla Religione con tanta 
commodità di fervire è Dio, foffe 
ftata la-voftra attenzione in fervir: 
alMondo, àvoifteffa, edalle vo- 
ftre fregolate paffioni? Non fi può 
certamente fpiegarea baltanza la 
grandezza di quelle grazie , ed aju- 
ti, chela divina pietà hà provilto 
nella Religione,acciòinefla s'arric- 
chifcano l'anime di virtà, edi meri- 
ti, edaflicurino la loro eterna feli- 
cità j.mà nè meno fi può dir peggio 
dichital volta vivein efla fcordato 
ditutto, e trafcurando ogni bene, 
fpendeinutilmentei giorni je gl'ane 
ni,facendo materia di colpa ,e pec+ 
cato quelli fteffi mezzi, che dovreb». 
bero fervirli di guadagno, edi pre- 
mio. Procurate voidinoneffere di 
quefte miicrabili, che all’abbondan- 
32 delle grazie, e benmefizi Divini 
corrifpondoto con tal. fcordanza, 
ed ingratitudine. Concepite perciò: 
wivero fentimento, e dolore delle» 
podlate trafcuraggini , e proponete 
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32 Dicci 
conefficacia lemenda. Riflettete, 
quanti beni, egrazie avete fin’ota 
perduto, a qualgrado di perfezio- 
ne farefte arrivata, quanti tefori di 
meriti averefte acquiftati, fe nonu, 
fofte vifluta sì pigra, e trafcuratazi 
nella Cafa di Dio, conil Cuore pie- 
no di vanità, ed’ affetti terreni, col 
corpo nel Monaftero s cl’animo va= 
gabondo frà Secolari., ò Parenti, 
Religiofa d’abito, mà fenza virtùs 
pafcendovi fin'adeffo di vanità, e 
leggerezze mondane. Rifolvete ora 
dicominciareuna vita tutta pura 4 
e fervorofa nellamare, e fèrvire il 
Signore, nell’adempire le voftre ob« 
bligazioni; e.corrifpondere alla gra. 
zia, che ricevuto avete dalla divina 
bontà nell’effere condotta alla Res 
ligione, che così facendo,giongerete 
a quel premio,.che per mezzo di efla 
viha preparato il Signore. Amen: 





fon O i api 


7 
Pi i 7 


Hila Monaca ritrrata. 33 
GIORNO PRIMO: 


Quanto fia facile ye foave la vita 
Religsofa d che l’efercita 
volontieri è 


Onfiderate quanto leggiero, € 
facile fia il pefo della Religio- 

ne. chela Divina Mifericordia s'è 
desnata addoffarvi. Alla vilta dei 
corvo; e dell’imaginazione pare la 
vita Religiofa un continuo martirio 
d’intolerabile afprezza; mà chi las 
rifevarda con l'occhio dell’Anima, 
econdifintarno, vede quivi verifi- 
carfi con ifperienza quello; che dif 
feci Redentore del gtogoimpofto è 
fuoî (eswaci > Fugsm mes foate ef s 
& euswena love. Felici quell’ani- 
me, che fervendo è Dio con alle. 
grezza nel Chioftro, fanno provareb, 
quanto foave; edilettevole fra que. 
Eogioso, esodere quella conte 
‘tezza; cheauchein queta vira dio 
fpenfa Iddio a’fuoi ervi.S.Bernaido 
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doppo una longa ifperienza della 
vita Religiofa, la chiamava un Pas 
radifod’interni piaceri, e confola- 
zioni. Paradifum volupiatis interna: 

e S. Gio: Climaco , benche vivefle in 
un Monaftero di grandiffima aulte 
rità, diceva ; che quefto gli pareva 
una beata manfione delCielo inter. 
ra: Monaftersum eft. quoddam Colum 
terrenum » Ciò pure. ifperimentò S. 
Terefa, mentre viveva , dicendo: 
* Sono 1 Monafteri un Cteloz fe vi 
può effere interra , per chi fi compiace 
ds dare folamente gufo à Dio, e non 
fa conto del fuo proprio contentamene 
10: Cosìlo provarelte ancor voi , fe 
vivendo con difinganno efercirafte 
volontieri, e con guito le cofe della 
regolare otlervanza . Rincrefcono 
bensì al corpo le fatiche del Mo- 
naRtero ,. la frequenza del Coro , la. 
longhezza delle orazioni, de’digiu= 
ni,ydelritiro,filenzio, e fimili cofe; 
màle Religiofes che. volontieri, le, 
pratticano, vitrovane manna Na- 
feolta, ed una coententezza di Para. 
difo, chetutto gli rende foave. DI 
quel, 
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quelli Beati Spiriti, che vidde Sarà 
Giovanni nell Apocaliffe in figura 
di mifteriofi Animali, forive' elfo, 
cheinftancabili nel lodare, e glori- 
ficare Dio nomavevano ripofo gior= 
no, ne notte: Regrusenenon babebant 
die,ac notte, dicentiar Sanlfus Sun 
us s Sanctus. Nonavevanoripo- 
fo: ‘e pure erano: nell’ilteffa Patria. 
delripofo, cheèla:gleria,, ovego» 
dono, una. eterna. contentezza , € 
quiete. Perciò non& deve intende= 
re; diceS.Fomafo , che v’interve» 
niffe fatica, è ftanchezza.,, mà una 
continuazione malinterrotta di lo» 
dare,ebenedireTddio;nel'che:gode=. 
vano fonma gloria, e contento. 
Tali fono: le: Religiofe, chefigura- 

‘fe inquellimilterio(i Animali volone. 
tieriz ecomallegrezza fervono ilSi. 
gnore ; nen hanno requientgiornoy, 
‘ine:mnotte ; fi levano dinette: tempo 


arecitarè ledivine: lodi , gatfatica» 


‘no digiorno;. fanno: fpet dismanf,, 

‘@razioni, @ penitenze:; tutte quefte: 

perdo le'rieftono fatiche, &peniteno 

zedinome, màconfolazioni:, @ ri 

pofodi fatti per la standilime pa 
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36: Direzione 
ce, econtentezza di Cuore, che pros, 
vano, fapendo, chefervonoà Dio, 
fommo noftro bene. E queta pure 
è la dillerenza; che fi trova frà il pe- 
fo della vita mondana,e quello del- 
la vita Clau&trale: Si fanno parimen- 
te nel Mondo molte vigilie, e digiu- 
ni, anchenon commandati dalla» 
Cniefa , fi fotfrono inquietudini, e 
fatiche , fi vivefpeffo con fchiavitu- 
sine, efoggezzione aflai maggiori 
ai quelte delle Religiofe a’ fuoi Su- 
periori ;. mà tutto riefce con difgu- 
fto, e finifce con pena, facendoli 
peril Mondo, che fempre ci lafcia 
inquieti, e mal contenti. All’incon- 
tro:nella Religione; oltre Leffere li 
patimenti, e gli citerciz} st modera 
ti, e difcreti, riefcono: dì grandifli» 
mogufto., econtentoacii li fà vo 
lontieri.; fapendo.,..che fi fanno per 
Dio, da cui dipende ogni.noltra 
fperanza di bene pie da .cui.tutto: è 
segiftrato nel Libro della Vata, per 
rimunerarlo copiofamente nella glo, 
ria. Entràte ora voi in voiftella,.e 
vedete quali eteri vi uà. fin'adello 


«cagionato la vita Religiofa.. Se tres 
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vate d’averla éifercitata con. alle> 
grezza, e contento, ringraziatene il 
Signore, che vi. hà fatto. provare 
quella pace, e confolazione, che go- 
dono le fue Spofe fedeli anche .in 
quelta vita per pegno di quella mer- 
cede; chefperare dovete nella fu» 
tura;mà fe per il contrario gli Effer 
cizj della Religione vi fono ftati 
di tedio, inquietudine, e pena, de- 
tetatela voltra mala: inclinazione, 
e inganno delle voître. perverfe 
affezzioni, che vi hannorefa sì poco 
amica,per non dire: contraria,alleco- 
fe del fervizio di Dio, ed all’acqui- 
fto del votro bene. Ponderate quen- 
to grande ingiuria avete fatto alla. 
Divina Maeltà; facendo, come per 
forza, ò per rifpetto umano ciò, 
che con. fommo amore; e prontezza 
dovevate fare per darli gufto. Mira- 
te quanto fiete infelice, che dove 
portando volontieri il giogo leggie- 
10, c dilettevole della Religione, ed 
adempiendo con allegrezza i voltrì 
obblighi potrete accumulare Fefori 
digloria per il Cielo, cd infieme 
godere un Paradifo.di contentezza 
cri i jn 









































98 Direzione 
in terrà; all’oppofto perdete îl meu 
rito, ed il frutto delle voltre opera= 
zioni nel farle contanto tedio, eco 
me per forza ,, con avere un’ marti. 
xîo continwo di duplicati patimentî, 
che vi raddoppia l'inquietudine del 
voftro Cuore, nel rendervi penofi 
quell’ofltrvanza, che vi dovrebbe 
effere dileteevole. Rifolvetevi pera 
ciò di pratticarla în avvenire con 
allegrerza ,, &fervore per'piacere al 
voftto: Spofo: Giesù.. Così facendo, 
vivereteaffài più contenta, & cons. 
folata., e provarete-anche in: quéta 
vita: quam fuavireft Dominus dit. 
gentthas fe o. 


GIORNO: SECONDO: 
PUNTO PREMO: 





Sand'opse la prestiadi Dro;di Criffò 
Stguorneftro, quando: fàprefo sè 
degato, e condotto prigsone.. 


S Eguite-oggi.,. è Anima Religio- 

tt fa, il vottoSpofò Giesù, qua 

R:prelo.da. ficriflimi ve crudelilbmi 
ma 
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manisoldi, f{tretto con funi, e cinto 
dicatene, con mille urtiy eftrapaze. 
zi viene fatto prigione , tradito da» 
fuoi tei amici, e congionti, che lo. 
danno in preda de’Sbirri; * Amics 
mei, & proxinui met adversùm me ap- 
propinquaverunt, & fleterunt:1 miei 
amici, e congionti mi fi avvicinaro= 
no per eflermi contrari; così fà Giu 
da,amicosì, mà finto, Apoftolo, 
mà traditore; così fanno i Giudei 
fuoi congionti, che fi aventano con- 
tro di lui., e come fiere arrabbiate 
lo legano. Eccolo frà la turba de’ 
fuoi nemici,abbandonato insì gran- 
de afflizione da tutti, fenza che al 
cunolofegua, ò lo foccorra inteme 
podisìgrande anguttia. Li Difce» 
poli fi allontanarono, e intimoriti 
fuggirono; lo feguirono fino al tem- 
po della Cena; orchelo vedono fat- 
to prigione, elegato dalla Sbirra- 
glia, fe ne fuggono; e l’abbando- 
nano; amici di menfa,mà non com- 
pagni nel travaglio. Così fa l'in 
gratitudine delle Creature con Dio, 
e tanto avete fatto più volte ancora 
voi;.i 
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voi ;-fin’che hà fecondato Ie vofire 
brame, fin'che vi hà.concelfo delle 
profperità, avete detto d’effere fua 
feguace, e fpofay vi fiete conforma- 
ta al fuo volere: mà in. tempo di 
patire, è diqualche , anche ieggie= 
ra contrarietà, vene fiete del tutto 
fcordata , fenza penfiero di tolerare 
un minimo patimento peramor fuo, 
Òò di foffrirce un picciolo travaglio in 
fua compagnia. Non così fà Giesù 
peramor’voftro, circondato da mik 
le ingiurie ye villanie. Giuda con 
fomma sfacciataggines ed ardire fe 
gli fè avanti, e bacciò con quelle 
bocca facrilega it Divino Maelîro; 
Baccio finto, baccio di traditore_s3 
che fà fegno di ftrertemente lega 
Io, e vergosnofamente per mano de” 
Sbiiri.cinserlo di funi, e catene. Ah 
mio Dio., chi'Pavrebbe mai-detto?! 
che quelle mani Onn, sotenti, ‘che 
formarono il tutto, dovefiero elle 
re co gran. firapazzo da ‘vilifime 
cordelesate,e come mani di Schit. 
vo concatena di ferro avvinte? Chi 
vi hà, è Sisnoreycome un'altro San. 
fone,legato , c privato di forze, è 
Vanto- 
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l’amote di Dalida, l’affettoamoro- 
fo, che portateall’Anima mia; per 
il defiderio della mia Libertà vi rene 
defte voi fchiavo ;.anzidi più vila. 
fciafte prendere, come un’infamiili- 
mo ladro, così dicendo: :* t4mquan 
ad latronemexiftis cum eladiis, & 
fustibus comprebendere me: con ars 
mata mano, come ad unladro fiete 
venuto à catturarmi. Ah Giudei, fe 
per voi cercate il ladro, fciogliete 
pur Crifto, e legate me, che tanti 
furti hò commello, quanti peccati 
hèò fatto,rubbando all Anima miala 
| grazia,al mio Spofo, e Dio l’ono- 
(re, aSantila compagnia, e l'alle 
| grezza agli Angioli del Paradifo. 
: Dunque à me fi convengonole funi, 
 elecatene; sì, io fon quella,che do- 
vercieflere legata; e data in preda 
non folo 2° più crudeli manigoldi 
della terra, mà-alli fpietati miniltri 
dell’Inferno,per ellere da-loro con- 
dotta ad un’eterna prigione di fuo- 
co; tanto hò io meritato perle mie 
pafiate colpe; mà già che il mio 
Redentore vuole furl reo de’miei 
Ur de 
* Matth. 20. 
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denieritî; già chevoî, mio Giesù, 
voleite addoffarvi le funî, ele cate. 
neà medevute, degnatevi ora per 
tanta voftra bontà legarmi con î 
dolci vincoli del voftro amore, e ti. 
rarmi à voi fr funiculis charitatir. 
Se per me volefte foffrîre l’obbro- 
briofà cattura, e fembianza dì la. 
dro, degnateviadefflo rubbareil mio 
Quore dal peccato, e dallî vili af 
fettidella terra, che fin'ora Phanno 
poffeduto, acciòcheîmavvenîre al 
tro Signore nonriconofca, che voî, 
ed'à voi folo con fedelifimo afertò 
viva ftrettamente legata per tutta 
l'eternità è 


GIORNO SECONDO; 
PUNTO SECONDO. 


Ea Relistofa è Spofia di Giesù' per 
il Uotedell’Obedienzia « 


Onfiderate,, più che fotte alet- 

taSpofa dî Giesù, qualfà il 

wincolo (trettiffimo y concui vi fpo- 

falte aè eflo, che è il Voto dell’ 
Obbe- 
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Obbedienza. Se la Spofa deve.raf 
fomigliarfi allo Spofo ; e vivere uni. 
tamente con effo ;- dovete voi raffo-. 
migliarvi à Giesù, conimitare le di 
lui. viirtà,-e fingolarmente. quella 
dell’Obbedienza , con cui la voltra 
volontà viva unita con la fua. Qua- 
lunque virtù, che voi-abbiate fen- 
za quefta, nonficte veramente Spo- 
fadi Dio. Li Santi non fono Sans 
iti, fenon perchela lor. volontà fù 
fottomeffa à quella di Dio, e obbe- 
idiente à chi loro rapprefentava le 
iveci di Dio. La maggior felicità 
‘d’una Creatura dotata di ragione è 
iquella di non volere, fe non.ciò, 
iche vuole ilfuo Creatore. Un'ani- 
ima, che non fi moftra: contenta. di 
iciò, che difpone Dio per mezzo de’ 
fuoi Superiori, intraprende in uno 
| certo modo fopra l’autorità di Dio; 
volere, che le vottre cofe caminino 
diverfamente da quello ,.che vi fi 
commanda , è un volere, che Dio 
non fia il Padrone. S. Paolo: altra: 
fapienza; e (cienza non voleva, fe 
noft fare in tutto la volontà di Cri- 
fto Crocifiio» Voiyche volontaria» 
! nien- 
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mente vifiete fpofatà al Crocefilfo 
Signore,ed-obbligata con Voto,avei 
rete forfe altro-dettame? Or rimi. 
rate tuttili fuoi pafli» Dalfeno del 
Padre Eterno perobbedienza difce. 
fe, es’incarnò ; fi fottomifeà duej 
Creature,Maria,e Giufeppe s gli ren- 
dè un’ obedienza efatta per trent* 
anni ;efenza eccezione in tutto,erat 

fubditus sllis: Con sì perfetto è fem. 
pio d’obbedienza il voftro Spofo vi 
da è vedere , qual vi vuole, cioè ob- 
bedientead ogni Superiore, è Su 
periora; fenza mormorazione, notò 
cotrtardanza, mà con allesrezza; 
edamore in qualfifianffizio , è altra 
cola, che vifarà ordinata di votre 
genio ,;ò nò, ancorche ve da com- 
mandafiero con poca civiltà ; n tut- 
to vibafti per unica fagione i fape. 
re;che quella è la volontà del voltra 
Spofo;che così vi comriande . S.Te- 
refa dices che dobbisizoufare ogni di- 
Uisenzatn ePesur' quello, che com- 
mandasl Supertore,perche tn foffanza 
csltànos fia tn tuogodî Dis; © fem- 
pre bei obbedirlo, che per quefto fis- 
mo venuti alla Religione ze dobbiami 
dfi- 
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4ndare confiderando qual fra 11 fo t0a 
Fereyiî andar per un punto contro quela 
to commandazfapendo veramente sche 
Dio ilcommanda; Queto è l’obbe- 
dire cori perfezione , non folo in 
tutto quello, che vi commanda Id 
dio per mezzo della voftra Reso'as 
mà ancora de’Superiori, che ftanno 
in luogo fuo, inogni cofa, ancorche 
picciola, e vile, chenonè mai vi. 
I quello, chefi fà peramordi Dios 
e perla fua volontà. Vedete fe ‘în 
| prattica fate diverfamente,ed emen. 
idatevi. o) ti 
; H vottro diletto Spofo fù fopgei. 
ito, ed obbedientifsimo non folo & 
i Maria faa Madre, ed & Giufeppe, 
iche teneva in luoso di Padre, mà 
ià Prencipi, e Miniftri Secolari rei 
anche a i Manigoldi fpietati della 
fua Pafsione, e Morte: Enon fola 
obbedì a loro eftrinfecamente, mà 
internamente. con. la pronta volon. 
tà, con l'intelletto fenza difcorfo x 
inè adduflè ragioni con trarie,mà [pe 
ditamente con pronte7zza, e fommif. 
fione,perinfesnarea voi d’obbedi. 
ire con perfezione. Vedete quanto 
| fù 
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46 Direzione 
fù profonda l'obbedienza di Chrifto 
voltro Spofo , foggettandofi non fos 
[o aminori di fe, mà a nemici; € 
perfecutori; e tutto per voftro ef 
fempio, ed amore, Che fcufa averà 
Ja voftra fuperbia ; e difubbidienza, 
che appena vi foggettate, e molte 
volte con grande ripugnanza.a chi 
è maggioredi voi, moftrando difgu= 
fto in ciò, che vi viene impolto? 
Difficoltate, e fate, che mal volori» 
ticri viene, chi vi è Superiora , 2 
valerfi di voi in ciò, che vorrebbe, 
ò giudicarebbe ifpeciente; repugna- 
tecol giudizio; refifterecon la vo- 
lontà, e malamente effeguite anche 
con l’opera . Confondetevi, che con 
ellere tanto miferabile, ftate tante 
sù i'pontigli d’onore, € riputazio. 
ne, e per un Diovinfinito, che vihà 
eletta per fua Spofa, non fate quel 
lo; che hà fatto un Dio per voi, 
the fiete un viliffimo vetme della 
terra. Rifolvetevi perciò ad eflers 
nell’avvenire più vera obbedienie, 
con l’effempio di Giesù, da cui fi 
facilitata, e raddolcita ogni amarezi 
za, cav incontrare ponate nell’ob 

be- 
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I Alla Monacaritirata. 47 
bedire, Riflettere poi anche a. quell? 
atto sì eroico d’ Ifaac tanto obbe. 
dicnte, chefilafcid legare, e fenza 
eplica,e difficoltà foggettolli ad ef, 
fere immolato , mercè che l’immo> 
lante Abramo era fuo Padre, e Su 
periore, e perciò giudicava conve- 
nirfi fottomettere la fua volontà , il 
fuo effere nelle mani di quello, 2 
cui, fecondo la natura, era foggeto + 
Non difimile dovete effer’voi nell” 
obbedire alli voltri Superiori, poi» 
iche di più, già fiete legata per il Sa» 
icrifizio, e fretta col voto, che non 
‘aveva ifaac, O'amantiflimo Spofo 
imio, ògran Padre d’Abramo, vol 
\mai avete fatta voftra Spofa, per voi 
| vivo, per voi mì foftento, e folo per 
voi miconfervo; perciò in voi ri. 
| pongo ogni mio volere, in voi tut 
ita mi abbandono, e voglio cere 
| continuamente unita al volto divi. 
I np volere, conftare fempreattenta 
| perefeguire ognì, c qualunque mi- 
nino cenno, per prontamente ob- 
| bedire a chi ftà in voftro luogo, in, 
j qualunque forma piacerà alla woftra 
\ divina Maetta. Ripercò.turtili mo» 
Flo 
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_ A8 © Direzione Sin 
vimenti di mia vita infieme con'tut- 
to il potere, che fopra di me conce. 
duto miavete per farne, ‘adoperare 
ne, edifporne, fecondo il defiderio 
del voftro paterno amore ,fuppli- 
candovi per compimento di grazia 
sì grande d’avermi fatta voftra Spo- 
fa, vi piaccia fare, che io non penfà 
adaltro, che a fare la voftra fanta 
volontà tanto, quanto durerà la vi- 
ta mia, Confiderate infine, eflere 
più che vero ciò che diceva S. Te- 
refa, che sl Demonto è quello, che 
mette tutte le difficolta, ed alle volte 
fotto colore di'bene, accioche nonfi 0b- 
bedifia, perche conofte, chela fira= 
dadell’obvedienza è quella, che con- 
| duce piùprefto alla fomma perfezion 
ne. Efaminate quelto ben’ bene,, 
e trovarete eflere così in fatti, ef- 
fendo che il Demonio non la puoP 
vincer contro gli obbèdienti, perche 
Vir obbediens loquetir viltortas, mÉ- 
tre Iddio fi trova fempre obbligato 
ad affiterli, vedendo, che nell’ob. 
bedirecon foggezzione, € pronteZa | 
za a chi tà infuo luogo, lo trattia=. 
n.o non folo da Padrone, mà lo face i 
Cid= | 
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| Alla Monacaritirato. ‘#6 
ciamo in tutto Patrone del noftre li. 
| bero arbitrio, checi diede, e l’ob. 
\blighiamo così a darci fempre più 
| agiuto,perrettare niù Patroni di noi 
| fefli, e fpecialmente del noftro pro= 
| prio volere. 
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Del Voto della Povertà, 


Onfiderate,che per conformar. 
I .# vi alvotro Spofo Giesù, do+ 
| vete amare la Povertà, come filo 
lprctioGfime Patrimonio . Ebbero 
|quefta virtù tanto a cuore i Santi 
|Fondatori deile Religioni, e la ta- 
\bilironocontalpremura, che riso» 
|rofamente proibivano, e fino con 
|Scommuniche punivano quel mio, e 
|##0, come pe‘te abbominevole, che 
|jinfettare poteva tutto il fervorofo 
|greggede'fuoi novelli fegua.i, e, 
|Monalteri. Percompire ancor voi 
ja queto Voto, e fesuire l’effempio 
jdi Giesù, conviene che fiate intie= 
Parte Prima. Cc ra 
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59 Direzione 
ramente ignuda , e fpogliata dall’at- 
tacco diogni cofa, già che la vita 
del voftro Spofo fù una perfetta; e 
riserofa povertà volontaria. Ve- 
nendo Giesù al Mondo fù sì pove- 
ro, che nonfitrovò perlui una pic» 
ciola Stanza dove nafcere, onde la 
fua povera Madre fù neceflitata a 
ritirarfiinuna viliffima Stalla; Qui- 
vi effo nacque da Madre povera, 
poveramente fù allevato, conversò, 
e trattò fempre con poveri fino alla 
morte, e morì in una Croce fpo= 
gliato, nude, etanto povero, che 
nonaveva, dove pofare il tormen- 
tato fuo Capo. Come cominciò a 
vivere, così volle morire. Or vede- 
te, quanto ftimare dovete la pover- 
tà, che con Voto avete promeflo 
d’offervare . Non è conveniente, 
che fotto un capo sì povero fiano 
membra sì commodamente veftite; 
nè meno merita il nome di Spofa di 
Chrifto quella Religiofa , che:non fi 
conforma alla povertà del fuo Spo- 
fo Giesù. Subito che fi comincia ad 
avere dell'attacco per la robba, fi 
cella d'eilere Religiofa, € qs di 
ui o 
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Alla Monacaritirata. SI 
lui. Non poteteaffezionarvi ad cali 
icuna cofa fenza violare le promeffe 
della —voftra profeffione.; quando 
quelta facefte coltinunziare a tutee 
ile pompe del Secolo, v° impegnafte 
con folenne giuramento di calpe- 
ftare tutto ciò, che vienftimato, ed 
amato da i Secolari. Che perfidia 
ipoi, che facrilegio l’idolatrar l’abju- 
rato.; ripigliarfi il donato , preferi. 
rei beni della Terra a quelli del Cie- 
lo. Vab' bis, dice Sant Agoftino, 
qui heferint tranfeuntibus., quontam 
frinul tranfeunt; guaia quelli, che fi 
attaccano a quette cofe tranfitorie, 
perche eglino fe ne pafano con ef. 
fe loro. O’di quanto piacere all’in- 
contre, e contento farà a Dio la 
Religiofa Povera, che fenza affet- 
to, edattacco a quelle cofe anco- 
Ira, checonlicenza della Superiora 
averà per fuo ‘ufo, ftarà fempre ad 
un minimo cenno di effa difpofta ad 
un volontario fpogliamento di tut. 
toil terreno, e fuperfluo, ftiman- 
dolo, come immondezza della Tera 
ra Sforziamoci, dice Santa Terefa, 
e avere un gran di/prezzo del Mon- 
C 2 do 
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Direzione» 
do , non fttmare l'onore, e non Stare: 
attaccati dila robba, attefo che fenza: 
quefto non arrivaremo mat è ffareza, 
nella coma della perfezione: Regnum 
Corlorumvm patitur. L’avere attac= 
co a quelte cofe, nonè un fare. vios 
lenza perrapire il Cielo, mà un tra» 
vagliare per attaccarfì alla Terra., 
Bifosna con violenza levare quella 
cannofa affezione, che avete di ace 
cumulare, da cui ne vengono tanti 
mali, per cui fi la fcia la Lezione Spi- 
ritua e, fi manca dal Choro, per ate 
tendere alavorare,. e altempo del? 
Orizione fi penfa almodo d' Giai 
taggiari, e fi negligenta la frequen 
za de Sacramenti. Quefto è un’ac- 
cumular terra. perfeppelirvi, e le- 
gna per abbrucciarvi nell'altra vita; 
Qual Regola vicommanda, che vi 
facciate peculio proprio , che acc 
multate robba,fe non il voftro amot 
proprio per dare sufto a voi, ò. per 
regalare i voftri?tanto fi fà nel Mon 
do: accumulano robba i mondani 
peri medefimieitetti. Ah che que. 
fta è una motruofità orribile, è un? 
eliere Religiofa fenza Religione s| 
fer- | 
i 
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O Alla Monaca ritirata. 52 
ferva di Dio, e fchiava del Demos 
nio, un militare fotto lo Stendardo 
della Croce, ed effere parteggiana 
idel Mondo. Bifovna dunque, cne, 
ò rinunziate al nome, ed ata pros 
feflione, che avete d’eflere una po- 
iveta Serua di Giesù Chrifto, ò che 
iconformiate la voftra vita alla po- 
ivertà della fua Croce. Egli dichia- 
\rò per Beati i poveri di fpirito , Ee4- 
tà pa Ro, 65 Spiriti: E quelti cni fono? 
fenonipoveri volontarj, fé non, 
voi Religiofa ; ; cheavete meffo-fot- 
toipiedi tutto quello, che aveva» 
Ite, @potevate con la {peranza ave. 
reda al Molid8”i Quetta dunque è la 
| virtù, che doveteamare, come vira 
sa v era niente fublime,con cui l’iftefà 
fo Figlio di Dio, e voltro Spofo, 
venendo'in terra fi fposò.,, e tenera 
nente l’amò fino alla’ morte. Ri. 
flettete,, come a taleeffempio tant” 
Anime Relisiofesè tante ftimavano 
ia povertà, come preziofo teforo, € 
i come Signora, e Regina la trattava- 
fio; nonfolo nel primo fervore del. 
la lor.converfione, mà quarto più 
is'invecchiavano; tanto più l’abbrac- 
C 3 Cia 
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54 Direzione 
ciavano, e per amore di lei anche, 
ridotte ali’ vitino eftremo refero 
l’animeloro al Creatore, col fprez- 
zare il proprio letto, e gettarfi sù. 
Ia nuda terra. Chedite di voi ftef- 
fa, che tanto amare la commodità, 
ela fuperfluità delle cofe, nè maifi 
contenta il voltro Cuore, che fem- 
pre afpira avere d’avvantaggio, è 
fotto pretefto di provedere alli bifo- 
gni, che ponno avvenire, niente fti- 
matefuperfluo ? Confondetev', e ri-. 
folvetevi d’imitare il voltro Spofo, 
Giesù, che effendo ricchiflimo, pro- 
pier nosesenus fattusefi,non per ne- 
cellità , mà per elezionevolontaria, 
come già voi volontariamente vi 
obbligatte con voto d’imitarlo + 

Cosfiderate poi,ca:ne la voftra vi. 
tadoverà in breve finire; perciò è 
bene vivere con Lazaro contenta di 
poche micole pereffere poi ammefla | 
per tutta un’Eternità a’ conviti di 
Paradifo,onde rifolvetevi di ridurre 
il voftro appetito a che fi conteatidi | 
quello. vi farà dato dal Mona'tero4 
e diriceverlo quivi per elemofina, 
con rendere grazie .a Dio della Cas 
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Alla Monacaritirata. $$ 
rità, che vimanda, ricordandovi, 
cheavete promeflo di vivere da po- 
vera a quei Dio, che faprà rifarci- 
reidanni del voftro gulto mortifi- 
cato con gufti più fublimi, ed in- 
graffare l’anima voftra con foftan- 
ze più nobili, dabst fpiritus pingue- 
dinem. Il medemo dovete fare in, 
tutte l’altre cofe concernenti al vo- 
ftro.-Corpo, confiderandovi obbli- 
gata a vivere con fcommodo per il 
| Voto della Povertà, perche povero; 
i e commado non s'accoppiano affreme, 
| dice S. Terefa. Lafciate parimente 
| a Diotutta la cura; Che sà i bifo- 
gni, e neceffità di ciafcheduna ; quo- 
| niam Pater vefler feti, quibus indige- 
ts. Coniiderateinoltre, che con il 
Votodella Povertà, che facefte, ri- 
nunciafte il tutto al Mondo, per ef 
fere Spofa di Giesù ; per tanto non 
avete dominio nè padronanza per 
difporre di cofa alcuna a voftro be- 
neplacito, nè per tenere nafcolta co. 
fa alcuna fenza faputa,e licenza del. 
la Superiora, anzi gli utili, ò guada» 
| gni ftefli, che potete fperare, dave. 
rede'voftrilavori, e fatiche, devo 
4 RO 
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36 Direzione» 
no effere in utile del Monaftero, che 
vi foftenta ;, quale permettendovi 
l’ufo, non vi lafcia perciò libertà: 
d’impiegarlo in regali, donativi, ò 
in vanità. Avvertite per tanto, che 
febramate co’regalli farvi nomina- 
re per donna difpirito, fignorile, e 
generofa, enel Mondo, e nella Re 
ligione , infine vi trovarete conu 
fcrupoli, edaggravjfattia Dio, € 
all’Anima voftra, e vi pentirete 
d’haver’acquiftato tal nome, e per- 
duto quello di povera di Giesù Chri- 
fto. Fiffate gliocchi nel Crocefiff> 
voftro Spofo, che folo fi contentò 
diavere insù la Croce-il titolo di 
Rè: Jefus Nazarenus Rex, perche 
eta nudo ; ed all'ora quando il vele- 
vano coronare Rè, fuggi; ciò fece 
perinfegnarvi, che folo la nudità, 
e povertà di fpirito fà il noftro Cuo- 
re Rè, libero; © puro d’ogni fchia» 
vitudiné mondana, e che folo efla 
deve effere la votra gloria, ed il voi 

ftro onore. Riflettete in fineaibes 
ni della povertà, ed alle miferie del 
lericchezze, rifonandovi tutto il dì 
all’orecchie li guai de’Secolari, «che. 
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Alla Monaca ritirata. 57 
sù’ pericole di perderle, e sù le di- 
fgrazie della robba ftanno fempre in 
travaglio con mille lamenti , ed agi. 
tazioni.di cuore. Ringraziate voi 
Iddio, che per liberarvi da tanti 
creppacuori vi hà tirata allo ftate 
Religiofo , e fatta povera, acciò vi» 
viate più felice, e contenta . Ubs eff 
tbefaurus tuus tbi, © cortuumerit e 
Il Signore, mediante il Voto della 
Povertà, vi hà fatto quefta grazia di 
averlo lui fteffo per-voltro Teforo; 
perciò vivete con il cuore conten- 
to, equieta in Dio, vero Teforo 
del Paradifo percui mai farete po 
vera, nè in vita, nè in morte, nè 
doppo morte de’fuoi Divini piace- 
ri, e ricchezze. Quanto meno fî hd $ 
dice S. Terefa, tanto fono minori le 
penfieri di perdere quello , che fi hd, 
ed è uncsrazia del Ssonore 1l nono 
guerne, perche all'ora tocca d Dio 1l 
provederci . Ponete dunque tutta la 
woltra confidenza in Dio, e rifolve. 
tevi di voler’abbracciare volontieti 
la povertà ; che fe lo farete, ifperi. 
mentarete in fatti ildetto di 5, Te 
refa, chela poverta non avvilifce, 
Cs mà 
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58 =. Direzione 
ma fà fisnoreggiare tutti i beni del 
Mondo con difprezzarli. 





GIORNO SECONDO, 
PUNTO QUARTO. 
Del Voto della Caffità + 


Onfiderate, come la Profeflio- 

ne Religiofa, chefacelte, al- 

tro non fù, che un Sacro Spofalizio 
dell'Anima voftra con Dio, per cui 
v’ impegnafte in faccia à. tutto il 
Mondo, dinon amare altro Spofo, 
che Dio , di non ammettere altri 
penfieri, e fguardi, chedi Dio, di 
non nutrire nel votro cuore altri 
affetti, che di Dio, d’effer infom- 
ma tutta quanta di Dio ; e di meno 
non può contentarfi un Dio, che 
tutto quito fe fteffo fi donò all Ani. 
ma voftra per Spofo..Or. effamina- 
te voi ftela, fe da vera Spofa di 
Chrifto giiavete fin'ora mantenuta 
la fede , e la parola data, e forfi tro- 
verete, che nelvoftro cuore, edaf- 
fetto hà avuta più parte quella vo- 
ra 





Alla Madara ritirata. 59 
ftra amica, che Dio, fenza poter 
ftaccarvida quella fcandalofa ami- 
cizia nè li pungenti rimorfi della co- 
fcienza, nè le amorofe chiamate del 
voftro divino Spofo tradito, nè li 
materniavvifi dell a Superiora, nè le 
paterne correzioni del Confeffore. 
Oh miferabili metamorfofi'oh eccef, 
fo funefto, è cafo lasrimevole! Una 
Spofa del Rè del Cielo ripudiare Id. 
dio, per abbracciare un pugno di 
fango'Oì da che ftato fublime cade- 
fte , oh in che profondo precipitafte 
con difprezzare l’amore del fommo 
Creatore sper amore d'una fporca , € 
vile Creatura! Da qu? ne naftono, di- 
ceS. Terefa , * danni srandeffimi al- 
la Communita Religiofa,primieramena 
teche quefie tali non amano tanto les 
altre Keltsiofe,sI (entire Pasgravto, 
che Cd all muscayil defi derare dave. 
ve pervegalarla, e prefentarla ycerc4- 
ve te nnpo per parlare feco,, volte volte 
per dirle D affezione, che le porta, e 
molte altre cofè impertinenti . Vedete 
cofa fà la paRionedifordinata inun 
cuore; diniuna ficura, tutte fpreza 
16 Lig 
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60 Direzione 
za, efolol’amica s'adorae per fa- 
vorire l'amica, fi difprezza Vamici- 
zia dello Spofo divino ! Che fei vo- 
ftri affetti foffero tati divertiti ad 
oggetti più pericolofi , farebbe anco 
Sata un’ingiuria, un’infedeltà più 
intollerabile al voftro Spofo. Per 
‘tanto interrogate i voftri occhi, co- 
me fe la paftarono alle Grate, fe per 
farvi rimirarè, ò per rimirare voi 
chi non dovevate + Sappiate, che la 
Caftità è uno fpecchio, che folamen- 
te col fiato s'appanna, col parlare 
s'offufca , e quetto puol farfi.con un 
folo penfiero, con'unfolo affetto. 
Il corallo poto preffo il veleno to- 
fto perde il fuo colore, e s'imbian- 
ca. Così per lo contrario: la Reli- 
giofa pofta in converfazione tra Se- 
colari, come potta vicino-al veleno, 
fmarifce il preziofo del fuo cando- 
re; perciò San Bernardo vi efforta 

vivere lontana dalli Uomini, non 
folo con'la Perfona,y mà. ancora col 
cuore: fî vs ejje fecurazefto mente, & 
Corpore d Societate hominis fepara- 
#4, fatevi conofcere per nome, non, 
per faccia , fatevi udire nel Choro y 
e non 
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Alla Mo 
enon nel Parlatorio vedere. Chiu 
dete, Sorella, chiudete la finetra, 
ferrate il. Parlatorio, Bottega del 
Demonio, fe non volete imbevere 
Varia maligna , ed. appeltata del 
Mondo; che viinfetti il voftro can-. 
dor verginale, perche mundus f0tus 
inmalignus pofituseft. In una Ver 
gine, dice Tertulliano, il voler eiler 
veduta, e converfare co’Secolari, È 
un’Indizio, che le dà noja la Calti- 
tà, e per così dire fa una proftitu- 
zione mentale: Ormunss publicatio Vir- 
ginis bone Stupri paffioeft : € S. Am 
brogio foggionge , che a quelle Re- 
Jigiofe, chefi dilettano di conver- 
fareco Secolari alle Gratie, fi deve 
loro poco obbligo perla Caftità del 
Corpo, mentre dimoftrano di non 
effere Cafte nel Cuore, in cui confi- 
‘fte.il formale della Verginità: e4n 
erfi fincerum fit Corpus, anima non p> 


teft effe fincera : Quella è. vera Voi 


gine, alparere del Nazianzeno , è 
fincera Spofa di Chrito, che fugge 
di vedere, e d’ effere veduta dalli 
mondani, quam decor occultus deco 
rat, quamieta venuffas Onde li 
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2 Direzione 
vera Vergine, eSpofa di Giesù, ria 
piglia Tertulliano, che brama folo 
di piacere al fuo Divino Spofo, e 
mantenerfi pura di mente, e di Cori 
po, fuggele occafioni di effer vedi 
ca, e quando la neceflità glielo por- 
ta , fi tira negli occhi il velo per di- 
fendere quafi.con fcudo la fua ver- 
ginale modeftia dalli Colpì nemici» 
confugit ad velamen capitis, quali ad 
galeam , quali ad clypeun, quo bontin 
fiumprotegtt adversus i6fum teuta= 
tronutt.D’una Penitente di S. Frane 
cefco Xaverio, Donna molto appli- 
cata alla vita fpîrituale y fi Jegge, 
che confeflandofi una volta: s'accu- 
sò d’avere mirato un’Uomo con al 
quanto più di tenerezza,che all’ont 
ftà convenivafiy, edi Santo rifpofè- 
li: Voi fiete indegna; che Dio vi 
miri y gia che pet mirare un’ Uomo 
non vicurafte di porvi a rifchio di 
perdere di vita Iddio; tanto ba 
fida fare, cheella. nonvolgelle maî 
più in vita fua l'occhio verfo alcun” 
Uomo; e pure era Donna Secola- 
re. Orcae avrebbe detto il. Santo 
ad una Clauitrale > E qual genero@ 
refo- 




















Alla Minaca ritirata. 63. 
rifolutione non doverebbe fare una 
Spofa di Chrilto per non mettere a 
rifchiola grazia , la fede, el’amo- 
re delfuo Celette Spofo ? L'Arca del 
Teltamento,quantunque di legni in- 
corrottibili foffe lavorata;e tutta la- 
Riricata d’oro, e coperta di pelli, € 
fopra le fpalle de’ Sacerdoti folle 
portata, nulladimeno quando ufcì 
perriportare vittoria de’ Filittei, re- 
ftò Preda di effi, intendete bene il 
miftero.: Una Religiola, ancorche 
porti entro di fe preziofi tefori di 
virtù, e di buoni defideri}, quantun- 
que da capo a piedi fia coperta di 
pelli, di cilicj, € mortificazioni, 
quantunque da’ Sacerdoti, è grani. 
Padri Spitituali fia governata, e fi 
tenga più incorrottibile de’Cedri, 
quantiique le fembri di folgoreggia- 

retutta oro di raffinata Carità, e fi 
perfuada di poter combattere , € re- 
ftar vittoriofa delle infernali fugge- 
ftioni; nondimeno fe riceverete ville 
te inutili, e fuperilue, fe ufcirete 
dalla Cella per vedere; ò farvi vede- 
re, non mancarà un Filiiteo, che 


vi predarà fenza avvedervene. E pe- 
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64 Direzione i 
rò diceva S. Bernardo : /olen? Virgi- 
neî, que veraVirgmes funt, (emper 
pavide, & numquam effe fecure ; le 
vere Vergini, e Spofe di Giesù Chri. 
fto; che della loro purità verginale 
fono gelofe, non fi prendono fictirtà 
ditrartarecon Uomini, non fi ten- 
gono mai ficure, non fi fidano mai 
disì fteffe ;; ognioccafione; benché 
leggiera, sfuggono , e fermare al più 
cauto s'appigliano;quid cum ceteris! 
Sol Chrifto loguere : eccovi il Confi- 
glio d’ Ambrogio ; che avete a parti- 
re , à trattare con perfone del feco- 
lo voi, che fiete fpofata al Rè del 
Cielo? ragionate con Chrifto, con- 
verfate con Chrilto ;.e rallegratevi 
con Chrifto , ‘che folo può rallegra- 
re il yoftro Cuore ; fiavi fempre pre- 
fente la puriffima Idea dell’illibato 
candore, la Madre di Dio. Vifitata 
dall’Angelo, fe ben puriffimo fpiri- 
to, ricercata delfuo confenfo alla 
maternità iftefla di Dio, dignità ins 
finita,al fentire di San Tomafo, pure 
fi turba : turbata est în fermone ejusz 
bella turbazione Radice di tutta la 
voltra vera pace,e felicità , O’ quan 
to 
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Alla Monaca ritirata, 05 
to ne goderefte voi, fe avefte così 
filo nel Cuore l’amore alla purità, 
‘che la preferifte ad ognidignità, ad 
‘ogni commodo ; ad'ogni converfa- 
zione, € follievo, tanto che tutto 
i quello, che anche da longi porta fe- 
‘co qualch’ombra, vi cagionaffetur- 
bazione, e folamente quello , che È 
| veramente pu rità, ed amore del vo- 
| Aro diviniflimo Spofo,viconfolaffe ; 
tale è obbligo voftro ; voglia il Si- 
ignore, ela Santifima Madre, che 
| corrifpondiate. 
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Sardoggila prefenza di Dio, come 
Chrifto Seg.Noftro viene condo:- 
so d’avanti alli Giudici per 


effere condannato . 


Ontemplate oggi, ò Religiofa, 

il Rè dellUniverfo, e Pinno- 
centiffiimo voftro Spofo Giesù, che 
legato, e. incatenato 2 guifa d’un vi- 
lilimo malfatrore ; è d’un’infamev 
affaf- 
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affaffino viene prefentato d’avanti è 





iniquifimi Giudici perefler quivi fe» 


veramente giudicato, come un Reo 
d’attroci delitti, fenza che veruno 


habbia per lui un’occhio di compaf= 


fione, ò ardifca proferir parola in, 
fua difcolpa. Le leggi affegnano an- 
che a'Delinquenti i loro Avvocati, 
e Procuratori , acciòche non venga- 
no definite con ingiuftizia le loro 
Caufe: Giesù, che è la ftefla inno- 
cenza, è lafciato folo, ed il procef. 
to della fua paffione non trova aju- 
to,à difefa,chela fottragga dall'efte- 
re giudicato qual empio, e fedutto- 
re, comene diffe Giob: can/s tuz, 
quali impii fudicata effi. Confondete- 
viquiviuna volta Voi, che andate 
trouando tante fcufe , eragioni per 
coprite unmancamento, di cui fic- 
te giuftamente incolpata, e molto 
più per difendervi, e giuftificarvi 
d’un difetto, che vi venga a torto 
imputato.Quanti Teitimonij,ed Av- 
vocati andate voi cercando per il 
Monaftero, acciòche parlino 2 vo- 
ftro favore ? quante mormorazioni, 
ed inquietudini contro la Superiora, 
ò chiun- 


| 
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‘è chifique ardifce attribuirvi un neo 
“di Colpa, fenza mai umiliarvia ve- 
‘runa? Nonè già queto l’effempio, 
che vi dà il Redentore. Miratelo 
‘innanzi ad Anna Giudice altiero, € 
| fuperbo,da cuiefaminato con ingiu- 
riofe parole, e difprezzi, rifponde 
| conaltrettanta umiltà, e modeftia; 
| interrogato quivi della fua Dottri. 
na,così pura,così fanta,n6 volle egli 
ftelo, che è la fapienza del Padre , 
i autenticarla, e darne ragione ; mà {i 
rimette all’altrui Cenfara , dicendo 
d’avere ragionato pubblicamente, e 
| che glialtri poffono tettificare il tur. 
i to. E pure vedete, che mal contra- 
cambio incontra una sì favia,e man- 
faeta rifpota, mentre per quelta lo 
riprende verzognofamente un fp;e- 
tato manigoldo, e con un, fchiatto 
gli percuote afpramente la facci. + 
O’Volto Divino, nella cui bellezza 
defiderano rimirare gli Angeli,come 
reftafte per amor mio dalla mano di 
quel Mini&ro d’Inferno bruttamen+ 
te fegnato! O°vifo più vago del So- 
le; con qualardire pot> quel facri. 
leso sì empiamente percuotervi, € 
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68 . Direzione 
con qual. Cuore potete votricevere. 
un’affronto così ingiuriofo Con tan. 
ta tranquillità; e quiete, come fe 2. 
voi fteflo non foffe fatto? Deh mio 
Redentore per i meriti di quelta.vo-. 
ftra sì gran fofferenza perdonate a 
quellarroganza, concui fin’ora hò 
io moftrato rifentimento; ed armate 
tutte le paflioni dell'anima in ogni: 
minimoincontro. Voi Signor dell’ 
Wniverfo ferito da quella vitupero« 
fa guanciata; umilmente tacete ; ed 
io viliffimo verme della. terra ponzo 
foflopra tutto il Monaftero per ogni: 
picciola parola pungente: Fate , vi 
piczo,inavyenire,che à voftro efem= 
pio.s'armi l’anima mia a foftenere: 
gualunque ingiutia per voltro amo- 
xe, mentre voi sì volontieri patite 
per amor mio. Mà quanto vi retta: 
Orta da foffrire; è ben mio; - prima: 
di giongereal termine delle voftre' 
pene ! fenza lagrime non può rara 
@memorarfi ciò, che di voi prediffe 
il Profeta, faturabituropprobrits; fa- 
rà faziato d’obbrobrj. Di così fatto 
cibo avete à fuziarela fame dì pati- 
xe uell’amarifima menfa; che fà 
pre- 




































Alla Moazcaritirata. 09. 

‘preparata nella voftra morte , e pale 

fione ; Con una guanciata accompa» 
| gnata da tanti trappazzi foîte accol 
toiaCafad’Anha,edorafietemane 
dato a quella di Caifas, ove affron= 
‘ti affai maggiori viconverrà folte- 
i nere. Voi palefate d’eifer Figlio dî 
| Dioy e Giudice dell’Univero; ec» 
| queto Giudice iniquo;in vece di ri- 
conofcervi per tale; fi fquarcia per 
voftra infamia le Veti accufando= 
| vioer betemmiatore; e lafciandovi 
| inbalia de Minitri crudeli. Come 
potra! quivi fenza ammollirti anima. 
mia ripenfarealle pene, ed a’'fcher 
ni, che inqueta Cafinfelice il tuo 
Spofe hà foiferto ? Quivi gli benda 
no gli occii., poi altri gli danno pu- 


gni, altri dandogli delle guanciate 
domandano, che ifdovini ; chi.l’hè 
percoffo, aleri.gli ftrappano» dalla, 
telta i Capelli; e.dalla feccia la Bar 
ba, edaltri gli fputano per fcuerno 
nel Volto. Fermate quivi, ò Reli- 
giofa, la-voitraconiidetazione, e 
mentre.ftà bendate il'votro Spofo 
frà tanti obbrobr], aprite voi gli oc= 
chia mirare quanto per-voi è itato 
per- 
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percoffo , e vilipefo, quanto pregiu- 
dicato nella riverenza, ed onore,per 
moltrarvi la brama, ed amor gran 
de della voftra falute » ‘A'vifta di 
tanta Carità ringraziatelo con tutto 
l'affetto, e percorrifpondergli in, 
qualche parte,proponete fermamen- 
te di ricevere volontieti ogni occa- 
fione di umiliazione,di.tolerare ogni 
incontro di poca riverenza, ò rifpet- 
to, ancorche vi percoteffero, vi fpu- 
taffero in faccia per amor del voltrio 
Giesù vilipefo. Sì, mio Bene ;. così 
propongo ; fatemi voftra ferva, e fe- 
guace, e non permettiate già mais 
che da voi m’allontani al tempo di 
patire; con voi fia to abbandonata 
dagli Uomini, con voi fia io con- 
dotta in Cafa de’Giudici, e giudica 
ta finitramente dalle Creature, con 
voi fia fprezzata, e fchernita ; tutto 
foffrirò volontieri in votra Compa- 
gnia, a voftra imitazione , € per 
piacer a voi folo + 
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| PUNTO SECONDO. 

| i 
(\La Rel giofaè obbligata è caminare 
alla perfezione + 


IC Onfiderate, anima Relisgiofa, 

per qual fine fofte voi da Dio 
‘(collocata nella Religione, e cavata 
) fuori del Mondo, che altro non fà ù 
ife non che facefte acquifto della vir- 
tà, e della perfezione. Di Adamo fi 
;legge, che [Iddio lo pofe nel Paradi- 
lo terreftre, ut operaretur, & cufto, 
\iret illum, acciòche operaffe, e sel. 
«l'ercitafie in quelle virtù,con le qua- 
4 li fimanteneifero i fiori, e i frutti di 
iquella innocenza , che în lui preten- 
ieva il Signore in quel deliziofo luo- 
“50. Così Iddio hà collocata ancor 
{roi nel Paradifo della Relizione, n 
berche Btiate oziofa, mà perche ope- 
fate, ed effercitiate quesli atti di 
Wirtù, ed’offervanza, coni quali re. 
Iti cultodita, e fi mantenghi la San 
vità > cperfezione, che pia ue vi 
I b " 
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2 Direzione 
di 9 LI ° s 
trovafteda’voftri Santi Fondatori. 
Quefto è quello , che da voi vuole il 4 
Signore, e quelto fiete ftrettamente | 





| 
«DI 

obblignta di fare, fe non volete gra=. 
vemente mancare alla voftra voca=| 
zione, e trafgredire il Divino vole. 
re. A chiftà nel Mondo ba@ta offer. | 
vare i Precetti di Dio, e della Chie! 
fa,per vivere in grazia,e fodisfare all 
proprio obbligo; mà achivive nell 
Chioftro, corre obbligo affai mag 
giore, che è un continuo eflerciziol 
di virtù. Chi più hà ricevuto dal $i-4 
gnore, e più ftrettamente fe gli è de+ 
dicato, è anche più tenuto 2 corri. 
fpondere; echi profella i Coniigliy 
Evangelici della Religione,non può 

effer ficuro con la fola oftèervanza de” 
Precetti. Dalle anime, che abbrace 
ciano lo tato Reliziofo,non pretenai 
de Dio, chenel primo giorno fiinor| 
colme diperfezione, e virtù; Vuole, 
però , che ne abbino un vero delide» 

rio, efaccino tudio ad una ad una 

di acquiftarle.Queito appiito ci pere 

fuade quell’albero miiteriofo piane) 
tato in mezzo del Paradifo terre.) 
Atre,che dava ogniMefe il tuo frutto» 
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Alla Monaca rittrata. 73 
Piante cavate dal terile terreno del 
Mondo, e trapiantate nel Paradifo 
della Religione fono l'anime Reli- 
giofe,dalle quali non efigge il Signo- 
re, che abbino tutta in un fubito la 
raccolta della perfezione; devono 
però quelte dare ogni Mefe il fuo 
frutto,che è quanto dire, effercitarfi 
ciafcun tempo in qualche virtù fin- 
igolare,& acquiftare frutto, € profit- 
to allefpirito.E veramente così fan- 
ino quelle , che hanno penfiero di fa 
|delmente adempire la loro profefro. 
i ne,e confeguire quel fine,che Dio da 
loro pretende. Ne’primi Mefi della 
I vita Religiofa attendono a fradica- 
Ire lefpine della Colpa, fi mondano 
con una generale Confellione,procu- 
rano fecendare il terreno del fuo 
| cuore con divoti affetti; fervorefi 
propofiti, fentimentl di difinganno, 
e penfieri di eternità ; poi fi dedica 
no, e fsofano con la profeffione a 
Giesù,e fiffate le Radici de’fuoi Vo- 
tinelterrefio dellaReligione,comine 
| ciano a fare in ciafcun tempo il fuo | 
| frutto, cheè quante dire, in ciafcun 
| Mefe vino pratticando qualche vir- ì) 
| Parte Prima è D tùl t 
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4 Direzione 
tù particolare,fin che ad una ad una! 
effercitandole;ed acquitandole tut- 
te, fitrovano finalmente colme di 
meriti, edarrivanoad avere un’ab- 
bondante raceolta di perfezione in 
queta vita, e di gloria nell’altra. 
Quefto è un vivere virtuofamente, 
nel Paradifo della Religione,, come 
pianta feconda, che produce ogni 
Mefe il fuo frutto.Efaminateroravoi 
fteffa, e vedete quali virtù aveterio’ 
ora acquiitato doppo che iiete Re- 
ligiofa ; a qual grado di perfezione 
fiete arrivata, quali fono ftati i vo- 
ftri efferciz], fedi Orazione, morti. 
ficazione, negationedivoifteffia., 
fe di obbedienza, di umiltà; Qual 
amore avete pratticato verfo Dio, e 
il voftro prefiimo, con qualfpirito 
di povertà fiete vifluta, a qual puri- 
tà, e mondezza di cuore fiete arri 
vata. Ah quanto trovarete di con- 
fendervi doppo tanti Anni di Reli- 
gione d efler vifluta fin'ora così per- 
fa sedoziofa! Ah che potrete dire, 
con verità di voi fteffa ciò, che dif 
fe Iddio del (uo Popolo eletto per il 
Profeta Ofea : Vitis frondofa Ifrael 3 
Che 





Alla Monacaritiratt. 75 
Phefiete una vite una pianta fola- 
rente piena d’apparenza , con fole 
Foglie di vanità;ò frafcherie fenza al. 
Lun frutto, Emendatevi adeflo ; al 
l-rimenti fuccederà ancora a voi ciò, 
he avvenne alla fteffa vite frondo- 
{fa del Popolo d’Ifraele, da cui per 
untempo afpettò il Signore i bra- 
mati frutti, mà finalmente vedendo- 
lo infruttuofo l’abbandonò, e lafciò 
in perdizione. Piantefterili, e infe- 
Iconde fono per qualche tempo tole- 
rate con pazienza da Dio ; rà poi in 
f ne provocano da lui la maledizio- 
ne, efeccandofi , non fervono , che 
ile fiamme. Così leggiamo nel Sa- 
icro Vangelo»di quell’Aibero, che 
Imaledetto dal Redentore fù poi tro. 
ivato arido, e fecco. Avvertite non 
lefflereancora voi Pianta infeconda_ 
idi queta forte nella vigna della Re- 
\ligione. Vi hà fin’adeflo tolerato il 
\pazientiffime Signore , ftà egli bra- 
Imando, .ed afpettando da voi frutti 
Idi virtù, effercizjidi fervorofa offer- 
vanza, atti d'amore, e di corrifpon- 
idenza verfola ua bontà;a que!to fi- 
ine hà coltivata contante grazie , ed 
Dez 
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ajuti l’anima voftra,tanti buoni fen= | 
timéti vi hà communicato nell’Ora- 
zione, tanti impulfi di devozione vi | 


hà dato nelle Sante Communioni , e 
tanti proponimenti vi hà fatto fare 


nelle Confeilioni; e pure fin'ora non. 


avete dato alcun frutto ftagionato, 


e pertetto, mà tutto è ftato acerbo , | 


ed infipido, avendo voi fatta ‘ogni 
operazione fenza fpirito,con fomma 


negligenza; &conme per ufanza , ac- | 
compagnando con molte rilaffazio- 


ni, e fcadutezze anche quelli pochi 


attid’ofservanza,e di Regola, che 
andate facendo. Procurate di nono 
vivercosì in avvenire, nè ftare più 
sì oziofa ; e fterile nella Vigna della 
Religione, per non provocare con le 
voftre negligenze la già detta male- 
dizione, studiate in fine d’efserci- 
tarvi in ogai Mefe,ò Settimana nell’ 


efsercizio di qualche virtù partico- | 


lare, con farne Qualche atto ogni 
giorno, che così facendo caminare- 
te facilmente alla perfezione, con- 
fesuirete quel fine,al quale vi hà de- 
ftinata il voitroSpofo Giesù, e dal 
terreltre Paradifo della RON 
ATC 
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i Alla Monacaritirata. 99] 
farete trasferita, come pianta colma 
Hi meriti, a quello della gloria in, 
Cielo + 
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Delle imperfezioni , e peccati 
ventdli è 


PS 


fa, che fealtro male non ca- 
| gionaffero le imperfezioni leggiere , 
che il rendervi tepida, e difinnamo» 
rata nel divino fervizio , che il farvi 
operare a cafo, a ftampa , come fuol 
dirfi, parmiun gran male indegno 
d’un'anima fpofata al fommo bene è 
| Ohche confufione, oh che vergo- 
| gna d’un’anima Religiofa vedere il 
| 
| 


| FX Onfiderate, è anima Religio- 





i 
i 
Ì 
| 


fuo divino Spofo con tuttii defide= 


rjdelfuo cuore, contutte le cure» 
| della fua Providenza, con tutte le 
| tenerezze della fua Mifericordia in- 
| tento, applicato alli di lei vantaggi, 
| edella tutta fredda, e gelata nel fuo 
| Divino fervizio! Che giudizio può 
| D 3 far 
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78 Direzione i i 
farli dell'amore d’una ferva, che 
fenza rifpetto, e mille imperfezioni 
ferve al fuo Padrone ? Quelto non è 
un’amarlo, un fervirlo, mà un difo- 
norarlo, ò almeno un difereditare il 
fuo amore, il fuo fervizio. * Una, 
Religiofa,che ama Dro, dice Santa 
Terefa, d'ogni minimo mancamento, 
che commette, fubito gli difpiace, come 
d'una pontura, efirifente. Intenda= 
n9 le anime ferupolofe, non parle; dice 
la Santa, d’ alcun’ mancamento come 
mefig qualche volta, nè di quelli , che 
non fr poffano conofcere, nè fempre pe 

netrare , md parlo a quella Religiofa, 
che ordinarramente li commette fenza 
farne cafò alcuno, parendole cofe dt 
mente nè la sana la Confeienzay 
nò procura cmendarfene. Fate quì ri- 
fieffione a voi ftella, come vi porta. 
te, come fate cafo d’ offervare il fi- 
lenzio in Choro, alla Menfa, e per 
il Monaftero,. daldire parole ozio- 
fe, evane ; fe fiete negligente in le. 
varvi dalletto per andare a Matu- 
tino, ò in andare a follevare , ed ag- 
giutare le Sorelle nelle loro fatic he; 

fe 

* Can. 2. 
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Alla Monacaritiratt. 79 
Ife i voftri cotumi diturbavo , Ò ag- 
igravano le Religiole, fe all’Orazio- 
ne, Meffa , ed Officio Divino tate 
i volontariamente diftratta, © fimili 
lpancamenti. Pentitevi, e rifolvete- 
vi adefto di levarli dall'anima vo- 
| ftra, pet non incorrere in maggiori ; 
! avvertédovi il Savio: qui fperntt mo- 
| dica paulatim decidet: Sevoi, chia- 
Î mataa tanta perfezione, come vi 
I obbliga ilvoltro ftato,fprezzarete le 
| eofe picciole con fare poco conto 
| delleimperfezioni, € mancamenti, 
| 









SE > 3 
| andarete demeritando , dice S. Ber- 


nardo, l’aggiuto fpirituale di Dio,e 
| virenderete indegna di effo , e così 
| caderete nelle sridije maggiori col. 
pe: Quiatepiduses,incipramte evo- 
mere exoremeo Iddio nonhà anco- 
ra vomitato, efcacciato del tutto il 
tepido, e negligente; hà però co- 
minciato a vomitarlo, e feacciarlo 
dafe. Quella trafcuraggine, con la 
quale procede l’anima, € le imper- 
fezioni, emancamenti , che avverti. 
tamente commette, vanno demeri. 
tando quello aggiuto fpeciale,ed ef 
ficace, fenza il qualecaderà, e Dio 

D 4 fini- 
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80 Direzione 
finirà divomitarla, e fcacciarla da 
fe: Quanto grande perciò deve effe 
rela voftra diligenza inlevare que- 
fti piccioli mancamenti, ediltimo» 
re, che non veniate a deineritare, ed 
a rendervi indegna di quefto aggiu= 
to fpeciale di Dio perla voftra tepi 
cdezza, e negligenza: Da quì poi fo- 
no originatii voftri fcrupoli, che af- 
falita da qualche tentazione, vi tro- 
vate dubbiofa, è perplefla, fe vi fia- 
te trattenuta, ò nò, fe avete con- 
fentito, ò nò , fe quello fù peccato, 
ò nò. Oil quanto vi confolarefte all’ 
ora, fe avefte fatto ftima di quel 
piceiol fsuardo, di quella parola; 
quito cotenta farefte d’effervi mor. 
tificata in quella cofetta , è in quell? 
altra! Mà fe perfeverate in fimili di 
fetti,benche piceioli, vi fi accrefcee 
ranno fempre i fcrupoliy e le inguie- 
tudini , efinalmente vi ii diminuirà 
lagrazia, edarrivarete a meritare 
d’ cer da Dio abbandonata » Dice 
Dio alfuo Popolo dA è Qudd fi ambu- 
laverstis ex ad verfò ms hi, eg0 quogue 
contra vos adversùs incedai: Cioè fe 
DIO. 
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ATA Monaca ritirata. 81 
procederete conme, all’oppofto dî 
quanto richiede il mio gufto, ed il 
votre obbligo nell'amore, € fervi- 
zio amedovuto, nelfehivare con. 
follecitudine ogni mia picciola ofte- 
fa, ancorio procederò, € trattarò 

con voi al estrario di quanto richie- 
Ideil voltro bifogno, e la voltra ne- 
| ceffità, de’mici aggiuti, e della mia 
| grazia : Caminare contro ilsenio di 
| Dio èil nonfarcafo di dargli sufto 
| nelle proprie operazioni, con farle 
piene di mancamenti, € difetti, con 

| mon far conto delle colpe lesgiereus 
convivere trafcuratamente nelle co- 
fe del Divino fervizio, efar le cofe 

| fenza attenzione. Altrettanto con la 
| dovuta proporzione farà Iddio con 
voi ; non efaudirà le voftre preghie- 
re, vi privarà del fiwo amore , non vi 
feccorrerà ne voftri bifogni, nelli 
pericoli, e nelle entationi,vi lafcie- 
rà cadere in mali grandi. Dio vi 
guardi, ò Religiola, d'operar con 
tro il genio di Dio, conchiude Olca- 
firo: Ne Deus erga te fre fe exhtbeaty 
qualem te exbrbes erge Dem > Tutta 
la fortezza; che aveva Sanfone, die 
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82 Dirczione, du M 
ce la Sacra Scrittura, era ripofta ne? 
capelli;fin che confervò i capelli nel 
Capo, mantenne il vigore nel euo- 
re, ma perduta la Chioma y perdè 
anco la forza, fatto fenza capelli lu- 
dibrio de’ fuoi nemici, che prima 
con la fua Chioma ne faceva flagelli; 
né ve ne ftup ite, dice Sant'Agol ino, 
che in sì poc! hi capelli aveffé tanta, 
forza, perche non nelli capelli, mà 
nell’ offervanza del divino precetto, 
che aveva dinon tagliarfeli, come 
Nazareno, confifteva tutta la fua 
gran fortezza: Non quia fenfibili Ca- 
pillo virtus inerat,fed mandati Domi- 
ni obfervatio donum fortitudinis fer= 
vabat. Cherifoo padlere voi quì, che 
vi fate befa,ò di quella buona ufan- 
za del voftro Mona! teto, ò di quella 
minuta oflervanza delia voftra Re. 
gola, con dire, è uncapello, è una 
minuzia di non firne cafo ; Sì ;è un 
capello, è una minngia: mà nella cu- 
ftodia di queto capello, di queta» 
minuta oilervanza ‘Tadio vihà pofta 
tutta la votra fortezza per refiltere 
a gl'Infulti de’ votri nemici. Se ora 
non refitete al taglio del capello 
d’una 
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Alla Monaca ritirata. 83 
d'una leggiera offervanza , di qui aa 


poco non avrete forza al taglio del 
capo d’una offervanza maggiore,, 
non potendo mentire la verità , che 
non può fallire : quriz modico fidelis 
ef, Gin wajori fidelts eff, e chi il 
perde nel picciolo , fi mette in'evi- 
dente pericolo di fmarrirfi anco nel 
grande; noi può dirfi cofa leggie- 


ta,yovela colpa viene ad oltraggia- 


Db 
re il Legislatore così adorabile: Nor 


| poffamus leve aliquod peccatum dice 
| re,quodin aliguod Det cotemptum ad- 
| pastiitur. Alla Maeftà di Dio difpiac- 


ciono le voftre fragilità , e quefto 
bafta per non effer picciole;fono ve- 
miali, mà fono peccati, fono offefa 
di Dio. Oh grande bontà Divina, 
che non viene alli catight, come 
fececon quei quaranta fanciulli di- 
varati dagl’ Orfi per avere burlato 
la calvezza del Santo Padre, e Pro- 
feta Elifeo, dicendogli a/teude calwe, 
dfeende calve! La Moglie dì Lot per 
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punitotla Dio con un’orribile fia- 
gello d’ una mortalità grandifima; 
€ tanti altrifurono da_Dio fevera- 
mente puniti perlesgieriflime colpe 
veniali. Gran male perciò devono 
efiere anche.le picciole colpe, men- 
tre meritano da Dio sì grandi cafti- 
ghi, elafteffa fottrazione della fua 
grazia. Rifolvetevi voi di farne la 
dovuta ftima, di fchivarle quanto 
potete, e d’effer fedele Spofa di 
Giesù ancora nelle minime cofe; e 
tanto più, quanto che hà il-Signo- 
re cura di voi find’un minimo capel. 
lo,e di qualunque cofa minima, che 
fia voftra. Chiedete perdono al Si- 
gnore d’effere ftata ferva poco fede. 
ile, e tabilite fermamente con l’aju- 
to fuo di fervirlo, si nelmolto, co» 
me nel poco . 
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Alla Monaca rittrata è 


GIORNO TERZO. 


PUNTO QVARTO. 
Delle Penadel Purgatorio . 


ì Cciòche pofliate , ò Religiofa, 
andar più avvertita dalle col- 
pe,e peccati veniali, e conce) viene 


One 


maggior fentiméto, e ponderazione, 


riflctrere,quanto feveramente Îi gilt 


dica, e punifce Iddio nell’a altra vie 


ta, benche tal volta, e perilpiù li 
toleri in quefta; mentre ivi poi fi 
purgano, e cancellano a prezzo dell’ 
iftefio fuoco tormento! fiffimo , con 
cui fi purgano i i peccati mortali non 
perdon atida Dio, ò non.cancella- 
ti da Giulfti in quelta vita quanto 

alla pena. Ob quanto piccioli pajono 

al mancAmenti 5 e imperfezioni , 
che fi fanno nella Vitt, e quanto leg 
giermente!li giudichianio:! m: i Quai 140 
i fcoprono por £ Gravi 3°C quarto due 
famente | li-gine dica Dio,c1av a San 
ta Terefa! Confide rate, come enifi 
anima, che parte da queto Mione 
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86 Direzione 
può entrare nella gloria del Paradi- 
fo, chemonfia fommamente pura, 
cmonda da qualfivoglia menomiffi- 
mo mancamento, ò difetto, non 
che peccato veniale: Nibi/ cornqui- 
natum intrabit in Regnum Colorum è 
Ondel’Anima doppo la feparazio- 
ne dalcorporitrovata nel siudizio 
readi colpa veniale, ò di manca 
mente, ò pernonavere in vita fo- 
disfattoalla penitenza pet i pecca- 
ticommeili , e perdonati quanto al- 
la colpa, mà non fodisfatti quanto 
alla pena, farà dalla Divina giuftit. 
ria trattenuta, e codannata în quell” 
Inferno de’Giufti, ledi cui Portel, 
non fono impenetrabili, mà però 
difficili ad aprirfì , fe rondalla ma< 
ino porentiffima della Chiefa.Il fuo=. 
ce, che ricsipie quel Santo luogo, 
non confuma quelle Anîme, che ivi 
entrano, mà fieramente le torment. 
ta fivà tanto, chela Giaftizia di 
Dio fia compitanente fodisfattaa, 
ufgne ad varniviam quadrantemz onde 
fpello per jonght anni, e tatvolta, 
pet fecoli intieri ftanee: le: Anime 
tormentate fotto il pefo di sì acet 
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| Alla Monacaritiratd. 97° 
hi mali pagando ri igidifimamento, 
\d uno ad unolli proprj debiti. Che 
poss queta coni iderazione voi,che 
tanti ne avrete a [contare , fe mori, 
te adeffo è quanto longo dov rerebbe 
Tere il voltro ] Purgatorio , fe date 
in'occhiataa tante vo.i de macchie 
ida purgare» Ha giorno d’eccelivo 
icaldo in tem Gel Eftate ba Ma pes 
| iempirvi d'a far ino, ediftenti; L 
Inotte, che vitr Dgiate aftalita da una 
[gagliarda febbre, vipare, che mal 
iciunga all’aurora , n° mai finifca di 
i farvi fmaniase A re farà poi, fe do- 





a 

verete tare per molti, e mo Vasa ani 

ES atrà | elle accefe, 
rali { {e 


fbragie , alle qua ve di mantice 

indefello il zelo > della Giuftizia inal- 

I terabile di Dio? E pure fe non Via 
i vete con maggior’atifzione di quel. 

la avete ufata fin'ora, queta dovrà 
effere la voltra longa, e tormento. 

apena, € farà anche gran mileri 

Il cordia di Dio frà tante voftre colpe 

i farvi toccare una pena, che final- 

nente habbia termine un giorno. 

f Grancecità , e miferia jl yiyere con 
i tanta trafcuratezza, GQnegigenza 


Ten 












88 Direzione 

fenza procurare di fcanfare quei de. | 
biti, che farete poi cotretta a fcan- 
cellarli alagrime di fangue, ed al 
contanti di tormentofo fuoco, che 
con eltremo dolore vi cuocerà le vi- 
fcere fina tanto,che nonli avrete in 
tutto perfettamente fodisfatti, En- 
trate In voi ftefla,e ponderate atten= 
tamente il vottro interno così diifi- 
pato nell’elteriarità, le voftreope- 
razioni così mal’fatte, i voftri fen 
timenfi:così mal’cuftuditiy che Dio 
vi diede per Htromento d’amarlo, 
e voi ve ne frete fervita per armi 
d’offenderlo ; quel frequentare le, 
Grati, ed altri fimili hroshi per ve- 
derechi và, chi viene, echi pala; 
quell’udire,ecercare le curiofità va- 
ne-del Mondo, de Parenti, e fatti 
d'altri; quel’ parlarecon poca umil 
tà, ecarità, conriportare dicerie, 
per il Monaftera di poca pace, € 
cofè fimili > Oh quanto: vi tormen- 
taranno nel Purgatorio fenza che 
giunganoa colpa grave , che all’ora 
farebbe fuoco eterno d’ Inferno? 
Maggiore farà il votro tormento , 
che fentirete per un minimo di que 
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Alla Monacatitirata. 89 
fli foli peccati in un batter d'occhio; 
i che non fù il Martirie di San Loren- 
lo pertutto ungiorno sù la Grati- 
cola, come dice S. Agoftino ; gr4- 
vius eft efe in Purgatorio ad 16tun 
oculi squimiota die tnigue MAXIMO 3 
l& Craticnla afari.Quando Iddio hà 
\ voluto punire in vita qualche meno- 
I miffimo mancamenro, l'ha fatto con 
italpena, e tormento dell’Anime, 
| che tilegge di quella divorifimaVera 
gine dal B. Taulero narrata, che per 
ll avevodorato un fiore con diletta- 
zione, perdette gl’altiîlimi doni 
della contemplazione infufa perdie. 
cianni,conla privazione delle inter 
ne confolazioni. Santa Catterina «a 
| Bologna per vna lieve, e vana con- 
| fidanzadi feftella ; cla B. Chiara, 
da Montefalco per una impremedi- 
tata vanagloria ; efpofte furono per 
| cinque annila prima, e per tredici 
| annilafeconda a tentazioni così pe- 

nofe, a tenebre-interiori, così den- 

fe, eda travagli così pefanti, che, 

inorridifcono, chi li legge. Quali 

pene credete poi abbi Dio tallato 
i alli mancamenti, che fi {contano 
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99° Direzione 
nell'altra vita, la minima delle qua. 
li, come dicesS, Tomafo, non hà 
cliè fare, nè può parasonarfi ‘con 
tutte le pene de’ Santi Martiri $ ‘con 
tutte:le afprezze de’Santi Penitenti, 
nè pure con tutti i dolori delladò. 
lorofiffima Paffione dì Giesù Chri- 
fto? Oh fe voi potete udire ti gti. 
di lamentevoli d’una di quelle Ani. 
me Purganti, maggiorcompaffione 
concepirefte del loro travaglio, e 
maggiore apprenfione del voltro pe- 
ricolo. Difcendete con la mente co- 
ha giù in quelle fiamme, domandate 
a quelle Anîme purganti ciò, che 
colà le trattiene ,ed imparate da efa 
fe a fervirecon fervore Iddio, e-ad 
apprendere il pericolo,in cui vi tro- 
vate; altrimente farà*una gran’di- 
fsraziala voftra îl non veler’reftare 
per(uafa dell’atrocità di quelle pe 
ne, fe nonperpropria ifperienza. 
Pregate il Signore vi dia grazia di 
conofcere, ecancellare i voltri di- 
fettî, per non averli a piangere, 
quando non farete più a tempo; e 
intanto che vi durì la vita, procu 
rate di fodisfare con la Penitenza 
alli 








Alla Monacaritiratd. 91 
alli debiti fatti con Dio.y fe non vo- 
Îlete con eftrema amarezza fcontarli 
inell’altra. 


IGIORNO QUARTO. 


PUNTO PRIMO. 


| Sardosgi la prefenza di Dio, come, 
Chr ‘flo Sso.Noftro fu legato alla 
Coloni 3 e fiagellato . 


Pparecchiati oggi, ò Anima» 

mia,di contemplare il crude 

i liffimo fpettacolo, a cui fà condan- 
i nato l’innocente tuo Spofo, e Re- 

| dentore Sofferti chee sgli ebbe tan- 

| tifcherni, e villanie în i cafa di An- 
| naye di Caifas, fù condotto ad Ero- 

| de st giudicato da quetto per pa?- 
zo, che è l’Increata Sapienza, vie 

ne ora mandatoa Pilato, ove reti 

da lui giudicata,e barbaramente pu, 

| nitalInnocenza del Cielo . L'odio, 

pia rabbia, concui viene Giesù pre- 

| fentato:a quelto Tribunale, è tan- 

o fpierato , edimplacabile, che at- 
terrifce l’itelto Giudice, quale‘pei 






























dà 92 Direzione 
A ciò , benche.lo conofca innocente,,. 
lo i in potere de’fuoi nemici per 
eficrflagellato a lorvoglia, e miti- 
gare col fangue l’inumana loî furia. 
Ecco ora il manfuetifimo Agnello 
inmezzo aiLupi, edalle Tigri, che 
ftanna impazienti di sbranarlo 5} 
fucchiarli il fangue,cò cui eftinguan” 
la fete del proprio fdegno . Ecco 
i: amabiliflimo Signore in mezzo alla 
olla de’Scribi, e Giudei circonda- 
to da crudelifimi Manigoldi, e Car. 
nefici con fomma modeftia, fenzia 
aprir bocca lafciarfi pubblicamente 
fpogliare ; e chi velte i Campi di fio- 
ri, ei Cieli di bellezza , legato ignu- 
do ad una Colonna ftar quivi cono 
indicibil vergogna , con gli occhi 
ehini, con lemani incrocciate dalle 
funi, conlefpalle, e tutto il Cor- 
po difpofto alli flagelli, alle batti. 
ture, econi fuoitormenti, e dolo 
ri d’avanti agli occhi andare frà fe 
ftello dicenda? * Ego inflagella pi {= 
ratus fun, & dolor imeus 1n conf petti 
200 Semper 4 Ob con cheftrana cru 
deltà cominciano quivi a fcaricare è 
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| Alla Monacaritirata , 93 
fieri colpi fopra quelle teneriffimey 
carni! Con che dure , e fpietato 
cuore vanno ftracciandoli la pelle, 
led aprendogli da ogni parte le pia- 
ghe, ed il fangue in tanta copia ufci- 
fre, che gia pare una fol’ piaga tutto 
il fuo Corpo, potendofi dire con ve- 
rità di queto Uomo addolorato, € 
| fpafimante ciò , che glofano li Set- 
[tanta Vir dolorum, homo in plasa; 
'Uomo de’dolori,fatto tutta una pia. 
isa. Deh membra delicatiffime di 
Giesù , comeftavateall’orain que- 

fta Carnificina crudeliflima, e come 
| potete foffrite fei mila; feicento, 
| e fellanta fei battiture, che una Sta- 
| tua di bronzo, ò un Coloffo di mat- 
| mo appena avrebbe foltenuto ? Cer- 
[tamente quelta sì atroce flasella- 
| zione battava per darvi più voltela 
I morte, fela voftra onnipotenza, è 
| il defiderio di più penare per amor 
| mio non vi aveflero tenuto miraco» 
Jofamente in vita, Si itancavano, € 








fi mutavano più volte i barbari Car- 

nefici, che vi battevano, mà non vi VG 

ftancatte voi d’eifer battuto € lace- I 

rato per me; è per dir meglio,fi tan. È 
ca- 
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94 Direzione 
carono i Carnefici, mà non fi ftan- 
carono i miei peceati, e mali abiti 
difiagellarvi, già che appunto per 
quetti fofte voi flagellato. Ecco ;ò, 
miocuore, a qual termine condufa 
fero le tue invecchiate colpe , enon 
naienendate il buon Giesù, non, 
lafciando nel fuo Sacratiffimo Cor- 
po una minima parte, che lacerata 
non fia da flagelli. A titolo d’emen- 
dazione fù effo sì barbaramente bat- 
tuto, e fcarnificato, dicendo Pilato: 
Emendatum ergo illum dimittamicor 
retto, edemendatolo lafciarò libe-. 
Yo, € purenon vi era in lui veru- 
na colpa da poterfi emendare, cos 
nofcendofi tanto chiaramente la fua 
Innocenza anche dallo fteffo Pilato, 
che confefsò già prima: Ego stullant 
inventotneo caufam: Tutte lecolpe 
dunque da emendarfi in Giesùafuro- 
noletuc, ò Anima mia, nom mai 
«mendate da te. Fùeffo a colto di 
fansuinofe battiture Mallevadore 
de’tuoi peccati, e tù ingratiffima li 
moltiplica (ti in tanto numero.le per» 
coffe, ced i flagelli, con moltiplicare 
tante volte l’ifefle colpe, fenza mai 
emene 
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| Alla Mondcaritirata. 95 
tmendarti, proponendo un giorno 4 
+ ricadendo l’altro, come fe propo- 
o non avefli di lafciarle, (enza mai 
riflettere, che quette fono le batti. 
rure crude sli, che flagellano sì fpie- 
tatamente il Redentore, Ammolli- 
[ci adeflo la tua durezza in vededlo 
Megsliaro s punito, immerfo nel fan- 
e per tuo amore ; il Signore, per 
fa Serva, il Rè per la Schiava, il 
Creatore per la Creatura. Se egli 
con unfpettacolo sì fanguinofo aL 
prezzo di tante piaghe, si c flaselli 
(cercò d’emendare i tuoi mali abiti n 
e tue perverfeaffezioni, le già in- 
vecchiate tue colpe, è rifolviti ora a di 
piangerle da dovero, di cooperare 
alla fua mifericordiofa piet tà: verfo 
ite fteffla , con emendarle tù ne 
mente, elavarle una volta per fen 
prein quel fangue preziofo, chea, 
quelto fine (parle lt tuo Spofo fla- 
wellato contant LA VOIR TA O 
mio Giesù addolorato, e pietofo 
amor’mio , così propongo, e ferma- 
mente rifolvo. Non voglio più mol- 
tiplicare le voftre ferite, e battitu- 
pe conle naie offefe, nè con le mie 
di. 
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96 Direzione 


difubbidienze commeffé; mà accom 


nagnare le voftre pene, e imitare Î 
voftri patimenti nell’emendarmi con 
la penitenza. Aggiutatemi voi per il 
merito de’voftri flagelli ad avere un 


vero pentimento, fate, che fsorghi=. 





ne dalli miei occhi abbondanti la-! 


rimedi dolore, già che voi fsor-| 
Cl 9 d 


gatte per me rivi di fangue; per quel 
le funi, chesì crudelmente legato 
vi tenevano alla Colonna , degnate- 
vislegarmi dalle mie male inclina- 
zioni, chemi hanno fin'ora tenuta 
(chiava de’ propri] affetti; e ftringe- 
temicol voftro fanto amore a voi 
Iteffo, edalvoftro fanto fervizio, 
dimodo, che non più mi allontani, 
e ritorni ad offendervi, come più 
volte hò propofto di fare, e mai efe- 


culto . 





| 
GIORNO QUARTO. 


PUNTO - SECONDO. 
Della Morte. 


« VOnfiderate-il funefto , e tre- 
cs mendo paflo della morte con 

i fuoi dolorofi preludi}; all’ ora. 

quando vi trovarete a gl’eltremi pe- 
riodi della vita, che anguftie patirà 
Fanima voftra, che afflizione fen= 
‘tirà il voro cuore? la confufione 
‘vi opprimerà lo fpirito per avere sì 
malamente fervito il Sig. Iddio, ed 

iltimore dì perdere l'Anima vi farà 

parere vicino il precipizio. All’ora 

non vi farà più per voi, nè Mondo, 

nè Superiora , nè Sorelle, nè com- 

pagne, nè ftima, nè preminenza, 

nè commodità, nè amicizie, nè pa- 

renti; tutto farà terminato, e fuani- 

to. Glionori; le aderenze, li piace- 

ri, le vani fodisfazieni, la ftima, 

ed amore delle Creature tutte fva- 

nirano, come fumo agl’occhi vo- 

ftri. Congrande amarezza vi con- 

Parte Prima, E tri- 
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triftarete di non aver'abbracciate le. 
aufterità , le mortificazioni ; i di- 
fpreggi, l'obbedienza, le umiliazio= 
ni, le correzioni, e tutti gli altri 
efercizj, che commandanole voftre 
Sante Leggi si dolci, e foavi perfa=. 
re una buona morte, Gran miftero. 
è quelto , chedoverebbe farvi uno. 
grandifinganno; finchefi vive, fi 
apprezzano le delizie, gl’onori, gl’ 
aggi del corpo, e fopragiungendo 
lora della morte fi hanno in di- 
fprezzo. Durantela vita, le appa- 
renze, edidiletti del Mondo c’in- 
gannano, òcilafciano ingannare; 
mà altempo del morire ci naufea- 
no; L’'Uomovivente tima il Mon 
do con le fue vanità, el’Uomo,che 
muore; le difprezza con tutti i fuoi 
piaceri; aqualidovetevoi dar fe- 
de,achi vive, da chi muore ?.Ah 
che la morte è più veritiera della, 
vita, leva la mafchera a tutte le co- 
fe, elefa vedere, e comparire, co» 
meelle veramente fono. Mà ah ina 
felice, che all’ora non farà più ten» 
po diravedervi, e difingannarvi Il 
voftro corpo citcondato da cain 
Cn 
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! Alla Monaca ritirata. 99 
fenza fperanza di follievo alcuno, 
abbandonato da Medici, folo afliti» 
to dal Sacerdote, che per pietà và 
confortandovi,vi annunciarà la par. 
tenza da quelto Mondo: Profict/te- 
re anima Chrifftana (che Dio vogli 
anche quetto agiuto non vi manchi ) 
e con quefta meftizia con fommo or- 
rore terminarete i voftri giorni. Il 
voftro corpo, che ora tanto acca- 
rezzate contanti commodi, e lufin- 
ghe, fi transfigurera in orrendo fche- 
letro, cli vermi, e più fchifofi ani- 
mali fi pafceranno delle voftre car- 
ni non mortificate. Non altra più 
ororevole abitazione averà,che fot 
to terra frà l'anguftie di pochiflimo 
fito , frà gli orrori di continve tene- 
i bre, chiufo con una Lapide ben'fi- 
gillata perogni parte, acciòche col 
| fuo peftilente fetore non infetti i vi. 
venti, e non ammorbi il Mondo; 
uefto è il temine delle communi 
miferie del corpo. Mà l’ Anima. 
contanti rancori, ed anguftie fepa- 
rata dal corpo, dove andarà ? Qual 
forte gli toccarà ? Quefto di certo 


nonlo potete fapere, finche non vi 
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100 Direzione 
fi dii infieme, e la decifione, e la no». 
tizia. Lefperanze nella Divina mi- 
fericordia, ne i meriti infiniti della 
Paffione di Chrifto Signor noftro),, 
nell’interceflione della fua Santifs. 
Madre vi promettono la falute; nul-.| 
ladimeno il rimorfo della cofcienza| 
per le molte, e-molte infedeltà ufa=| 
te al voftto Spofo nel Divino fervi= 
zio vi fpaventarà, temendo, etre- 
mando confufa, che non vi lia fer. 
rata la Porta del Cielo în faccia, @| 
non vi fi dica, come alle Vergini | 
pazze: Ne/ti0 vos, giudicandovi in=.| 
degna di sodere le divine miferia | 
cordie; perciò SantaTerefa vi dà un? 
importante ricordo, che molto ‘vi | 
giovarà. Ricordatevi, che non ave 
teche un’antma , nè avete da mortre, 
che una fol volta, nè avete, che unà 
vita breue, e quefia particolare ; nè 
vi è piùd una Glorta , e quefta eter- 
ns. Imprimetevelo bene nelcuore 
per confiderarlo di continuo, € vi 
fervirà molto per raddolcire le ama- 
rezze dell’ Anima nell’ultimo di vo- 
ftra vita. Altranon menterribile, 
che pericolofa afflizione,vi converrà 
pa ffa- 








Alla Monacaritirata. 10Ì 
ibaffare nell’ora della voftra morte 4 

ioè che il Demonio in varj modi 

cen occulte ftratagemme procurarà 

i tirare al fuo partito perverfo il 
voro volere, facendo l’ultimo fuo 
sforzo contro di voi, combatten- 

dovi gagliardamente , tormentan- 
|del'Anima voftra, mentre il corpo 
[tutto debilitato dai dolori dell’in- 
\fermità, e le potenze dell’Anima 
molto afflitte per la vicina fepara- 
I zione del corpo la renderanno più 
| debole ; e così converrà dare ulti 
| mo faggio delle virtù acquiftate è 
'Orriflettete a voifteffla, che virtù 
| aveteacquiftato fin'ora, e come la 
paffate contro il Demozio , così 
potente all’ora . Se non farete adef= 
fo. ben fondata nell’ umiltà, e pa- 
zienza, come la paffarete, quando 
vitentarà di vanagloria, e fuperbia, 
ò vendetta ? fe farete tata procliva, 
ed inclinata a qualche vizio , ò pal- 
fione,come refifterete,quado vi rap- 
prefenterà all’ immaginazione quel 
| lefodisfazioni paffate per indurvi a 
qualche compiacimento, e tirarvi al 
| fuomaligno partito? Procurate di 
O È 3 com- 
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combattere adeflo contro sì orrerts | 
do nemico generofamente, erivola | 
tata al Signore dite: Ofpofo amana 
te dell'Anima mia,vi fupplico a con. 
cedermi grazia,che io poffa dire con 
verità nellamia morte, quello; che 
diffe S.Martino al Demonio, quan. 
do fe gli fece avanti: Quid hìc ad- 
ftas cruenta beftta? Nihil in me funes 
Stum reperses ; Oavefli io la grazia 
di poter dire l’ifteilo in quel punto ;; 
imà la mia perverfa vita mi fà teme= 
re. Concedetemi, ò mio potentiili. 
mo Spofo Giesù, che vegli adelfo 
fopral’Anima mia, e procuri conù 
il vero dolore d’andare piangendo, 
e fcancellandole mie colpe, acciòa 
che fi diminuifca, e non crefca-il 
numero innumerabile: delle voftre 
offefe, che corilfuo pefo mi facci» 
no piombare al profondo. Confide 
rate, ò Religiofa; come non effen- 
dovi cofa più certa della morte, non 
viè la più incerta, dubbiofa, e men 
ficura dell’ora, incuidoverà veni 
re; perciò viavvifa il Redentore ; 
dicendo: vis:late,quianefeitis diem; 
neque boram. State vigilanti, dice 
eilo, 
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Alla Monacaritirata. 103 
effo, perche non fapete il giorno , 
nè Pera. Non vuole il Signore, che 
| fappiamo iltempo della noftra mor- 
te, perche defidera , che viviamo 
fempre difpofti perefla ; e con il ben d 
fire ci provediamo di meriti, € di RE 
| virtù per afpettarla , ed incontrarla Ke 
! con ficurezza:femper bene faciat,fent. i 
| permortem expedtans > così infegna 
| Grifoftomo è chi defidera morire, 
| difpofto.Procurate dunque guardar- 
 vifempre da’ Peccati, dall'Offefe di 
| Dio, operat fempre con virtù, eti- 
more, vivere ogni giorno, come fe 
in quello dovette morire: vegliate 
finalmente in ciafcun’ora, perche 
non fapete, quale farà per voi ul 
tima nè fe averete in quella Patt 
ftenza del Confeffore, e delle Reli. 
giofe} ò fevi giungerà preveduta, 
ò all’improvifo . Quefto è il frutto, 
che dovete cogliere dall’incertezza 
‘ deltempodella morte: prepararvi 
adeffo, mentreall’ora non farà op- 
portuno quel tempo pertal effetto : 
Parates nos mort oportet, non verò 
parari moriendo , Ottimo mezzo per 
queto è l’avvezzarfta morire ogni 
E 4 gior 
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104 Direzione 
giorno , come faceva S. Paolo : que 
tedie mortor, cen molti atti di more 
tificazione, e ditaccamento dalla, 
terra, acciòche l’Anima impari ad 
efigliarfi dal corpo, ed incaminarfi 
ad un’altra vita migliore. e morire 
al tempo opportuno; Nè mortaris 
tempore non tuo; come ci avvertelo; 
Spitite Santo. Il tempo didifporfi 
aduna buona morte non è il tempo, 
delmorire, poiche quefto non è tema 
po noftro, mà è tempo del Demonio 
peraflalirci \dell’infermità per con- 
turbarei,e degl amici.peransofciare 
Ch Solo il tempo della vita è tem- 
po noftro ;, tutto ftà in noftro pote 
re, e dominio, niuno ce lo può rub+ 
bare; e però tutto dobbiamo impie- 
garlo per difporci ad una fanta 
morte » Non per altro le cinque» 
Vergini pazze malamente morirono, 
fe non perche differirono a difporfì 
per una buona mortes e provederfi 
d’oglio di Carità., quando.erano per 
morire y eitava per fpegnerfi..il lu. 
medella lov.vita; date nobis de oleo 
veftro, quia Lampades noftra extia- 
Zuuntur, Non fate. così voi; non 
afpet- 
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| afpettate quell’ora incerta,e perico- 
lofa, in qua nemo poteft operart, CO- 
me ciavvifa il Redentore, mà men- 
tre vivete, e fiete fana, imparate ad 
apparecchiarvi, e difporvi . 


GIORNO QUARTO. 
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PUNTO TERZO. 


Del Ciudizio Particolare. 


doppola morte farete fubito 
prefentata innanzi al Tribunale di 
Chrifo per dare conto della vita 4 
ed ivi ricevere la fentenza delle vo- 
fire buone, ò male opere. Fate ri» 
fleffione, come fiete ftata fin'ora 
difpolta per comparire d’avanti al 


(@ Onfiderate, ò Religiofa, che 
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Giudice, ecomeftarebbero i vottri 
conti; fe dovelte renderli adeffo+ Il 
tempo del voro giudizio non è for- 
fe così lontano, come penfate ; € 
quando pur foffe tale, fe invece 
d’aggiuftare ora le voftre partite,fe- 
suitate adaggravarle, non sò qual 
polfa'eitere ilLtempo più commoda 


—_ ma 


pavo 


petite RA Ma 


106 Direzione o 
per difporle che voi sì francamen- 
te.vi promettere, Efaminate le qua. 
lità delle voitie palate operazioni, 
cavvertite, che tutte quelte fegui. 
ranno l’anima voftra inquel Tribu 
nale fenza Avvocato, nè altro di- 
fenfore: Opera illorum fequuntur il 
los; quefta farà la comitiva , che 
averà, cioè le otfefe commelfe da 
una parte, ele opere buone dall’al- 
tra; ftarà la povera Anima in quel 
tempo in atflizioni eftreme fpafimi. 
do di cordoglio, c.timore, afpet» 
tando la Sentenza, ò di falute, ò di 
dannazioneeterna. Qh con quanto 
contento la pafiarà, chi con perfe- 
zione offervato averà i fuoi. Santi 
Voti,lafua Regola, e tenutoa fre- 
no conla mortificazione le fue paf- 
fioni, e con l’oraz.* ie infervorato 
il fuo fpirito nell’amordi Dio, tro» 
vadofi all’ora vicino il premio eter- 
no! Mà peril contrario quella Re- 
ligiofa , che averà attefo alle fue {o» 
disfazioni, e commodità, viffuta 
con poca, ò niente d’offervanza fen= 
zadivozione, fenz’amore, e fenza 
fpirito come farà da gravijlime pe» 
ne 
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nétormentata, eda mille confufio- 
pî, e crepacuori oppreffa, afpettan- 
do il fulmine dell’eterna fentenza < 
Che bella felicità all'ora d’un' Ani- 
ma giuta, e Religiofr, che ferve 
fedelmente al fuo Signore , e. che» 
tiene fempre i fuoi conti ben’aggiu- 
fiati? Eche miferia per il contrario 
di chinonliaverà bene faldati con 
la vera penitenza ? Vedete, quanto 
è neceffario fare bene fpeffo il bi- 
lancio, paragonare'i debiti coni ere- 
diti; penfateci adeffo per poterci ris 
mediare intanto, che Iddio vi cone 
tedeilcommodo, evinvita amo» 
rofo, permonefferviinfine terribi- 
le. Confiderate yò Anima Religio= 
fa , quando fola vi trovarete im mez- 
zoatantimoftri fpaventevoli , fubi- 
to doppo morta, perintrodurvi in 
giudizio , come niuno vi farà per 
voi, che vidifenda da quelle larve 
infernali, chevi afpettaranno: per 
divorarvi. Orribilefarà il luogo, 
denfo, edofcuro:,, mà fpaventolifli- 
mo farà il giudizio, che quivi fifa» 
tà. Oh quanto farà rigorofoit com 
toyquanto giufto il findicato, guane 
E.G ta 
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108.» Direzione o | 
to-folleciti.gliaccufatori, e quanto» 
farà copiefo il proceffo della vita, 
veftra {Se il giuito, dice San Pietro, 
appena fl falverà, come.comparirà 
la Religiofainfedele, e negligente? 
Ahchequelle cofè, che più avere- 
reteamato invita, perlequaliave. 
te difsuftato., ed-offefo il voltro 
Spofo Giesù,quelte vi faranno maga 
gior’contrafto, e vi daranno mag» 
gior’tormento! AlPora quelle ami. 
cizie, quelle corrifpondenze, quegli 
affetti difordinati, quelle difobbis 
dienze,e tant’altri mAcamenti conta 
meili alla cieca faranno i tetimonij 
più crudeli; gli accufatori più fieri, 
che»vi atfligeranno . Per fcanfarey 
dunque sì gravi pene,penfate.al pre- 
fente a quel giudizio, che Dio farà 
fopra di voi; ftate fvmprecon times 
rese con follecitudine captivatevelo 
adeflo con farvelo tutto voltro per 
averlo favorevole all’ora,come pro 
curava di far S, Terefa conogni af 
fetto dicendo: * O5 muso potente Dio, 

poiche a noftro mal srado ci avete da 

giudicare, perche non confideriamo, ed 
ALTEH=* 
* Efela.12, 
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attendiamo adefio d quello; che puù 
c'importà 3 0he è sl darvi gufio, per 
avervi inquell’ora propizio , e favo» 
revole? Tale dovrebbero eilere i vo- 
fi afetti col vivere umilese fervo- 
rofa avanti. Dio , acciòche come, 
Padre pietoforvi perdoni adello l’of- 
fefe;chealloracome Giudice dove 
rà findicare. Confiderate pure, come 
nel Tribunale farà rettifilmo,, e in- 
appellabile. Vederà il Giudice in un’ 
occhiata tutto ilproceffo di voftra. 
vita, tutti ifecreti del voltro cuore, 
gli atomi minutiflimi di tutti i voftri 
penfieri, sìlibuoni, come li catti 
vi, tutte leavverfioniavute alle Sue 
periore, e Sorelle, tutte le vende 
te,ed odj, tutto vederà diftintamen- 
te, etuttofarà efattiflimamente fen= 
tenziaro, e caltigato y fino d’una mi- 
nima voltata d'occhio. Si efamine» 
ranno le offefe dalla voltra lingua» 
commedle , tutte le mormorazioni 
contro lacarità ;e molto più quelle 
centro la Giultizie faranno feverifit 
mamente punite. Se averete femina- 
to difcordie; riportativi difetti di 
umaltra , infomma tutte le off. 
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tro Direzisone 

fegravi, eleggiere commeffè contati 
lingua , col penfiero, conle mani, 
non folo le manifelte, mà ancorale 
occulte, e quelle; che tal volta per 
colpenonaverete giudicato, dellé 
quali diceva David, 46 ottaltis nieis 
munda wie Domine tutte faranno diu 
(tintamente ponderate e fentenzia 
teconogni rigore. ‘Che fentimento 
didoloreaverà all’ora l’Atnima troa 
vando così diverfe le fue azioni dia 
quello, che ftimava, quando vivea 
va, ediavere tanto poco cumolato 
dì bene; e più fèrvito al fuo amot 
proprio , che al'fuo Spofo Giesù? 
All’ora non'vi farà permeffo il fare. 
atti di contritione per placare il giu. 
fto {degno di Dio, nè l'implorarey; 
l’agiuto de’Santi, nè tm modo alcua 
mo. vi potrete ajutare;, come fù det. 
to à colui; yemrnon poteris ampliùs 
vllicare . Oh quarito grande farà la 
voftra afflîrione, quante cofe all’orà 
defiderarefte aver?fatto im penitene 
za de’voftri peccati , anche de’leg» 
gieri mancamenti! E pureadeffo sì 
poco vi riflettete.Confondetevi; ed 
abbracciate volontieri la Croce vat 
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prefente per non averla all’ ora sì 
‘grande, quando l'Eterno Giudice, 
conforme alli meriti,ò demeriti del- 
lla caufa, falminarà da fentenza da 
efeguirfi per tutta VEternità. Il Pa- 
ì dre S. Ilarione à vifta del. conto che 
| dare doveva al tempo della morte, 
| animava fe ftello dicendo : Vicino a 
| fettanta anni hai fervito a Dio, € 
| temilamorte ? Efci dunque Anima 
mia, cheil Signor Iddio ti afpetta 
per premiare la tua fervità: Così 
egli animava fe iteflo; pure non po 
| teuaà meno di non temere Ilarione, 
ì nongiàlamorte, mà la fentenza. 
ì inappellabile doppo la morte; Pon- 
i 
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derate bene quefte parole: Temeva, 
| avendo con tanta efattezza fervito 
Dio. Qual doverà eifere il voftro 
| timore, equanto. giufto,, mentre sì 
|  pocoavetefervitoa Dio,efel'ave- 
| tefatto, è fato sì imperfettamen- 
| te, contanta freddezza,e negligen. 
| za? Rifolvetevi a porvi adefio il 
| dovuto rimedio, già che avete tem 
po, eche Iddio vi concede di far- 


lo, riflettendo a si terribile giudi-. 


zio , nel quale ff Juftus viX fal- 
Qi 
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vabitur y ampius , & peccator ubi pa- 
rebunt ? * 


# 


GIORNO QVARTO. 
PUNTO QUARTO. 
Del Giudizio Finale. 


Oppo d’avere ilfupremo Giu- 

dice findicate ; è Relisiofa, 

tutte le voftre operazioni nel Tribul 
tale fecreto, che vi fi farà fubito 
doppo morta,reta poi anche Rabili- 
to un giorno,nel quale dovretè com. 
parire in pubblico giudizio affiéme, 
con gli altri Figli d’Adamo ad eflere 
giudicata in faccia di tutto il Mon: 
co, Confiderate voi il grandifimo 
fpbavento, e terrore , che recarà all 
anime tutte il siorno formidabile di 
queito finale giudizio, precedùto da 
el’orribiti fegni dell’ira di Dio, Udi 
‘affi all'ora Angelica Tromba, af 
di cui fuono faranno tutti citati:Su» 
gite mortut : E per divina virtù tutte 
l'anime riaffumeranno i fuoi corpi, 
e ve, 

M Lo Det capo 4e 
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e verranno con. quefti al luogo del 


Î 
fa 


giudizio. Mirate ciò, che fentirete 
‘allora in voi fteffa perdover conì- 
arire avantiadiun Giudice sì fevea 
ro, che verrà fulminando fdegno,e * 
furore contro. li. Peccatori, alla di 
cui compara dovranfi mettere in, 
pubblico tuttele voftre colpe fenza 
poterle nafcondere fotto il velo di 
veruna fcufa +. Che roffore; che con- 
fufione provarete,quando fi vedran- 
no, efirifaprannoda tutti quelle 





| 


i 
i 





debolezze,che adeTovi arroftite tal’ 
ora di confidarle ad un folo, anche 
in Confeffione? Che tormento in ve- 
dere adirato. giultamente contro di 
voi quel Giudice ; innanzi al quale 
tremaranno attoniti i maggiori San- 
ti,etremanole più gran Colone, 
del Cielo: * Column Coeli contremi= 
fcunt,& pavent ad nutum ejus. Tale 
fard all'ora lo fpavento , ela pena di 
vedere Dio fdegnato, che il SiGiob- 
be chiedeva di ftar più tofto nell’In- 
ferno in quel giorno, che dover mi- 
rare il divino furore: * Quis mebi 
boctribuatzutineluferno proiegas me, 
7 & ab- 
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II4 Direzione 
© abftondasme,donec pertranfeat fi 
rortuus? è fimilmente la Serafici, 
Madre Santa Terefa chiedeva è Dia 
dicendo: * Vengandpure tutti î milt 
° fopradi me, che volontieri li fopporta= 

r) Dio meo,e Iiberatemi dalla erddif= 
Sima afffizione di vedere slvoftro di= 
vino Volto adirato contro di mein quel 
giorno fpaventofà del giudizio finale, 
Santo era Giob canonirato. dallo 
fteffo Dio nella Sacta Scrittura. San= 
ta pure.era Terefa, che maîì commifè 
peccato mortale, è colma di meriti 
tanto patì, ed operò per Dio ; non 
dimeno quello chiedeva effer nafcos 
fto nell’ifteffo Inferno in quel giera 
no,equeta dî patire tutti î mali, 
che fono nel Mondo più tolto, che 
vederquella Divina Faccia fdegna- 
ta; Chedovetedir voi con tante 
macchie, inoffervanze, ecolpeconi 
mefte nella.voftra vita sì trafcurataè 
Vedete quanto. ifpediente fia ota il 
pagarei voftri debiti comla penitente 
7a, Padempire con fervore le voltre 
fante leggì,il portare volentieri con 
filenzio ed umiltàle fatiche je tra= 

Vas 
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I vagli,gli uffizjdel Monaftero, opés 
irare con timore, € tremore la yoltra 
falute,ed accomulare meriti per pia- 
‘care ilgiuftofdegno di Dio , in ve- 
\cedi colpe, e demeriti per provo- 
carlo. Riflettere poi, come in quel 
siorno tantos’ell'aminaranno le vo- 
fire operazioni, finche non folo le 
cattive j mà anche le buone venghi- 
no fotto ilgiudizio: * quòad ufque 
fufiitia convertatur in judicium Mole 
te opere buone fanno.le anime giu- 
ftle, e religiofe; mà quefte opere dì 
virtù, e digiuttizia fono talvolta, 
mifchiate con tante imperfezioni, 
| negligenze, e difetti, che provocano 
adeffo, e moltoipiù ‘allora provo- 
caranno qualche maledizione : Ma- 
ledictus homo, qui facit opus Det ne- 
gligenter.Efaminate voi, come ve la 
paflate nell’orazione con tante di- 
frazioni, e vagazioni dimente, co- 
me recitate il Divino Officio, come 
udite la Santa Meffa, e le Prediche? 
Tutto fenza la dovuta attenzione; il 
corpo in Coro, e la mente nel Fo- 
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ò la bocca nelle parole, mà il cuore 
indrizzato a fecondi fini:, a ftorte, 
intenzioni, e non per piacere a Dio, 
comedovete. Se così è, quefte vo- 
ftre opere faranno nel giudizio rigo- 
rofamente giudicate, e nonneave- 
rete altro frutto, che l'amaro d’un_ 
fevero caftigo. Oltre i difetti poi, 
è mancamenti commefh da voi nelle 
buone opere, doverete pur render 
conto di quelle, che potevate fare, 
enon facefte, di quei meriti, che 
dovevate acquiftarvi nel vofiro fta- 
to, e nonacquiftate, andando voi 
fempre trafcurando , e lufingandoyi 
con dire; farò , dirò, quando farò 
avvanzata negl’anni, voglio emene 
darmi, vivere fervorofamente de. 
con propofiti fempre apparenti, eu 
fempre fatti peril tempo futuro,che 
vifervirono di perdere il prefente, e 
confumarlo in vanità sù quefte futu- 
re fperanze. Sentite, comein per. 
fona di voi, e di fimiglianti anime, 
che fanno propofiti per il futuro, 
parla il Profeta ; * Conftebsmur trbi 
Deus, confitebismur, Ginvocabimus 
HO- 
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| nionen tunmmarrabimus mirabili tua. 
Vi confeffaremo Signore, invocare. 
mo il voftro nome, lodaremo le vo- 
fre maraviglie; quefta è la noftra, 
buona volontà, che abbiamo per ìl 
futuro; mà udite ciò, che rifponde 
il Divin Giudice: cum accepero tem 
pus, ego suffitras fudicabo : quando 
10 vi toglierò il tempo, del quale 

voi così ; francamente difibonete; 2 la 
‘ora io giudicarò quefte apparenti 
giuftizie de’ voftri propofiti, quefte 
Virtuofe operazioni fempre ditferite 
al futuro, e vicaftigarò per non. 
averle fatte voi al prefente, e per 
il tempo perduto con tanta trafcu- 
rasgine, con un rigorofo procetlo 
di tutti li giorni, e momenti di vo- 
ftra vita, in che cofa, ed in qual 
modo li averete fpeli.. Adunque, è 
Religiofa, vivete ora con cautela, 
attendete con premura ail’ anima 
voftra, all’effercizio delle virtù, ed 
alla ficurezza della favorevole fen- 
tenza in quelgiorno, figurandovi 
fempre d’udite con San Girolamo 
quella fpaventofa Tromba, che vi 
‘chiamarà al Giudizio; Surgite mor- 
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tri, venite ad fudicium. Se viallet= 
tano le paffioni, fe vi difpiace il ne- 
gar voi ftella, fe vi rincrefce l’obbe- 
dire, | andare al Core , l’efterci- 
zio deli’offervanza,vi rifuoni quella 
Tromba all'orecchio, e.il tutto vi 
riufcirà facile. Se viftimolano l’am- 
bizione, i pontiglid’onore,ò di ven 
detta; vi chiamiall’ umiltà, ed alla 
pazienza quella Tromba, che vi chia= 
maal giudizio, Se vi trovate alla 
Menfa con poca mortificazione , € 
filenzio, fel’amorede’ parenti ,e le 
converfazioni degli Uomini.vi di- 
ftraggono dal Divino fervizio fe 
v'invitanole Gratia difcoriiyani, e 
perdimento di tempo, velgete l’o- 
recchio a quella Tromba,che vi chia- 
ma in giudiziodi tutto. Finalmente 
inogni luogo, in ogni tempo, € in 
ogni occalione figuratevì udire quel 

paventevole fuono, con cui vi dica: 
d (ungito mortui, venite ad gudiciuni » 
In queto modoraverete a cuore il 
correggere i yofiri errori, e con le 
lagrime della penitenza ailicurarete 
le votre partite. Altrimente foggia. 
cerefte al pericolo d’ udire queila 

ton 
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fentenza orribile, checon tuttolo 
lrscina fulminarà Onnipotente Id- 
dio: ‘ Difcedite d me maledifti: Che 
fpaventevo! decreto, andate male- 
idetti! E dove anderanno Signore, 
iquefti infelici, a’quali darete la vo- 
ftra o dleibuipra ? In qual luogo del 
Mondo volete voi, che fi ritirino 
nell’allontanarfida voi? Dove può 

leffere una così funelta dimora? Effe. 

ire banditi per fempre dalla prefen- 
|za di Dio? difcedite a me eflere ma- 

iledetti per fempre dalla bocca di 

| Dio, maledilfi, e bruggiare per ferm- 

pre ua fuoco còi Demon}, ir: igmem 
| eternum, qui paratus ef Drabolo, & 

i Angeli das? Oh Compagnia otribi: 

ile! Oh maledizione fpaventevole ! ! 

Oh bando,e feparazione dolorofifli. 

i ma; èd interminabile ! 
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GIORNO QUINTO: 





PUNTO PRIMO. 


Sardoggila prefenza di Dio, cone 
Chriflo Signor Nosîro fù 
coronato di Spine. 


Ontemplateoggi, ò Anima 

mia, qual forte di Corona per | 
amor voftro porta in capo il ‘Rè del 
Cielo, e Signor della Gloria. Mira- 
te la dolorofa ghirlanda, con cuirftà 
coronato il voftro Spofo. Sin’ora i 
flagelli gli hanno ftracciate»e lace-. 
rate tutte le altre parti del corpo; 
adeffo la rabbia, ed il livore de’fuoi 
nemici hà trovato modo di lacerar- 
gli anche il capo, a cui perdonaro- 
no le battiture;acciò reftimadempito 
quello,che ne diile il Profeta Haja. 
zi planta pedis ufque ad verticem ca- 
piiis noneft in eo funttas: Dalla pian- 
ta del piede fino alla cima del capo 
nonfi trova parte in lui fana, che 
ferita non fia,ciafcuna.da atrocifli- 
ina piaga» Qual cuore non s'amol. 

lifce 
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| lifce quivi per compaffione, veder» 

| do l’addolorato Giesù trafitto , co 
me da tanti chiodi, da quelle lon- 
ghe, e duriffime fpine,che hanno pe- 
netrate le tempia del Divino fuoCa- 
po? Qual durezza per il delore non 
s’intenerifce, rimiràdo quel barbaro 
ordegno in figura di berettino intef- 
futo d’afprifime punte , ferire quel. 
la facratifima Teflta con una forte di 
dolori non più fentiti da verun’Uo- 
mo? Non è baffante all'odio de’ 
Giudei l'invenzione de’ fuppliz] ado+ 
prati per l’addietro dalla fierezza de 
Tiranni del Mondo,che per tormen- 
tare il Redentore fe ne trova ora 
vnosì fpietato, come quefte delle 
Spine. Penfate, comedeve qui ftare 
il Rè de’dolori con tante penofifli- 
me tratfitture, quante fono cotelte 
fpine. Riflettete, fe pur fapeteima- 
ginarvelo, quanto profondi furono 
i fpafimi,che fentiva, quando le ma= 
ni fpietate di quei crudeli con Can» 
ne ferrate, e sravifiiami colpi anda» 
vane battendo fopra cuesl’ acutiffi. 
mi gionchi; fin tante che tutti gli 
fotlero cacciati dentro le tEpia. Chi 

D'arte Prime E già 
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già mai potrà quivi baftantemente 
concepire la qualità, ed intenfione 
di fimili pene? Una fola fpina, che 
attraverfata in un piede ci affligga s 
bafta per addolorarci tutto il cor- 
po; quali faranno i dolori di Giesù 
con sì groffe, e pungenti fpine, che 
in tanto numero gli hanno da ogni 
parte attraverfata tutta la delicatif 
fima Tefta ? Certamente non merita 
ora effer membro di quefto miftico 
Capo di tutti li Fedeli, chi non hà 
fenfo di pietà per compatirlo in 
queta gran calma di fpafimi,effendo 
proprio de gl’altri membri parteci. 
pare i dolori delcapo . Nonè quivi 
degno di godere ilfrutto, ed i meri- 
tidi quel Sangue, che srregavit Tore 
rentemfpinarum,chi almeno non ver- 

fa lagrime dagl’ecchi, quando Chri- 
fto fparge fangue da tutte il capo, 
immerfo frà quel torrente di fpine + 
Ah cueri fpietati di quei Carnet 
ci,che poterono effeguire una sì ftra- 
vagante crudeltà ‘ Ah moftruofo li- 
vore, efierezza troppo inumana di 
coloro » che trovar feppero quefta 
invenzione d’inaudito fupplicio cò» 
tro 
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\tro il più innocente, e delicato di 
tutti gli Uomini! Piangi quivi Ani- 
Î:mamiala tua propria durezza,e cru. 
| deltà, or che detefti l'altrui fierez- 

za: Tù fei quella, che affieme con 
| gli arrabbiati nemici di Giesù l’hai 

coronato di fpine. Egli per il fuo ec- 

ceffivoamore, perl’infinita fua mi- 
| fericordia verfodi te fi è fatto tuo 

Mediatore appreffo la divina giufti- 
| zia. Egli fi è offerto di fodisfare con 

le fue pene a’tuoi demeriti,ed a’tuoi 
i capricci, etù con quefti gli hai me- 
| ritata quella pungentiflima shirlan- 
da. Li Giudei furono li Miniftri di 
sì atroce caftigo, e tù fei la delin- 
quente, che lo tirò addoffo all Inno- 
cente. Lipontiglid’onore, d’ am- 
bizione, lefpine delle tue impure 
imaginazioni , li penfieri premuroù 
delletue commodità, e delicatezze, 
li timoli di rifentimento, e di ven- 
detta fomentati contro ogni minima 
parola a te contraria, quelti fone, 
che trapaffarono con acutiffime do- 
lore la TeltaVersinale di Giesù.Ser. 
virono i tuoi penfieri di compiacen- 
za altuo capo, mà di tormento al 

a fuos 
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fuo, e con eflì gli formafti una sì 
termentofa Corona.Procurate adef. 
fo di concepirne un vero fentimen= 
to, e dolore, e riformare in avveni- 
rei voftri penfieri con l’avvertimen. 
todi S . Ambrogio, applicato a voi 
ftefla, cioè : nè /pinas, quas Domino 
Judei cruentis impofuere manibus y tu 
1niquis fenfebus sapponas:Che le Spine 
pofte da’Giudei in capo al Signore 
voi non torniate a porgliele con, 
l’iniquità de’ voftri mali penfieri. 
Rifolvetevi per tanto fermamente, 
quando vi fentirete da quetti lufin- 
gare la mente,di ricordarvi delleSpi. 
ne dolorofe di Giesù, e per amor fuo 
fcacciarli dall’imaginazione. Si,mio 
dolcifiirmo Redentore:ajutatemi voi 
per il merito de’voftri dolori, e per 
il tormento fofferto da quella peno- 
fiflima Corona ; togliete dal mio ca- 
po tante oziofe imaginazioni, pur- 
gatemi la mente da tanti penfieri di 
puntigli, commodità; e delicatezze, 
e aiueme con le voltre Spine impri- 
metemi vivamente nella memoria 
Pavvifo di San Bernardo : Noz decet 
Sub Capite /pinofo, membrum efie delt- 
C4= 
























Alla Monaca rifirata. 
| earum Che non devono-medrire pene 
fieri didelicatezze, convenienze, € 
| commodità i membri,che (tanno Re i 
| todi voi noftro Capo coronato di 
i Spine» 


GIORNO QVINTO. Ci 
PUNTO SECONDO. 
Della Pretsofita del tempo. 






Onfiderate , Anima Religiofa, 
quanto preziofo fia il tempo, i 
che Iddio viconcede per far acqui. 
ftodella voftra falute, e d’un’eter. 
na gloria. Quefta dipende non me. 
no dalla Divina grazia,che dal buon 
ufo deltempo;e trafcurare il tempo 
èloftello , che trafcurarela grazia, 

 eheinefio ci dà il Signore per di. 
fporre gl’interefli dell’anima noftra, 
e negotiare l’a icquifto del Cielo con Î 
quelli atti di virtù, e di merito, che 
fono neceffar) per un fine sì impor= 

tante. Oh fe a’dannati dell’Inferno 
foffe conceffo uno di quei giorni, 

he molte anime fpendono i inutilmé. | 
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te, quanteorazioni, penitenze, ed 
opere virtuofe farebbero , e come le 
fpenderebbero con altro frutto di 
quello fi fà nel Mondo‘ Parimente 
fe alli maggiori Santi del Cielo foffe 
permeffo ritornare al Mondo, quany 
tos’adoprarebbero per non lafciar 
fcorrereun momento di tempo, in 
cui non faceffero atti eroicidi virtù 
perfette, per acquiftare un minimo 
grado di maggior gloria in Cielo ! 
Miferi nei,che il tempo così prezio» 
fo, edinvidiabile fino a’ Santi del 
Cielo, così poco fappiamo ftimarlo; 
lafciando,paffare nonfolo i momen+ 
ti, màigiorni, elimefi intieri, fens 
za fare, ò accrefcere alcun guada- 
gno per l’Eternità. Quante grazie, 
quanti meriti fi perdono con fimil 
trafcuraggine, e con dire.: Ci è tem» 
po, noncimancarà il tempo. Pur 
treppo mancarà il tempo a noi, € 
noia Dio, fe così lo trafcuriamo» 
Adeffo Iddioci dà la fua grazia co- 
piofa per arricchirci di meriti; adef 
fo ci provede abbondantemente, di 
mezzi,e commodità per farci Santi» 
Se trafcuriamo,e difprezziamo i fuoi 
Dil 
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| Divini favori in quefto tempo, mol. 
| totemo, e nonsò,fe potremo aver- 
liin altro tempo. Il Rè Erode per 
molto tempo, come fcrive S, Luca, 
| bramò di vedere Giesù, edimiraco- 
li, che faceva per fegno della fua 
Divinità: mà trafcurado eflo il rem 
po di poterli vedere, quando poi gli 
fù condoto, e prefentato d’avanti 
l ilteffo Chrifto, non ebbe cgli sra- 
zia dipoter mirare in lui verun fe- 
gno della fua Divinità, nè di ricono. 
fcerlo,ed adorarlo per Salvatore del 
Mondo. Li Giudei con più pertidia 
trafcurarono anch’effi il tempo, ed 
ebbero bensì fortuna di vedere i mi- 
racoli di Giesù, difentire la fua ce 
lefte predicatione, e dottrina, che 
il dichiaravano per vero Meflia ; mà 
afpettarono a riconofcerlo pertale, 
e per figlio di Dio; quando già era 
morto, e Crocefiffo da loro, dicen- 
do all’ora : verè Filtus Dei erat iffe; 
ed all’ora poi quefta cognitione non 
gligiovò, che per maggior fia con 
dannazione, effendo già fpirato il 
tempo de’ Divini aJuti,e della grazia 
concefiagli per feguire, ed abbrac 
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ciare la firada della verità. Quefta 
fu la trafcuraggine del tempo; che 
gia pianfe in loro l’ifteflo Giesù, 
quando entrò in Gierufalemme , di- 
cendoli: * Qura ff cognoviffes & tu, 
(& quideminbacdietua, qua ad pa- 
cem tibi; equeita purea proporzio- 
è la deplorabile negligenza, ed 
LR che fi dovrebbe piangere in 
molte Religiofe, vedendole sì fpen- 
fierate in approfittar&ì del tempo 
conceffo loro da Dio per trafficare la 
grazia della lor vocaziene, e 1° ac- 
quifto dell’Eternità. Oh fe Chrifto 
tornafse di nuovo in terra a vivere 4 
come già fece frà gli Uomini, quan 
te volte piangerebbe una tal trafcu- 
raggine nella miftica Gierufalemme 
di tàte anime Religiofe! Bramò egli 
frutti di converfione dal Popolo 
dell’antiea Gierofelima: brama fruts 
ti di virtù,e di perfezione da ciafcun 
anima Religiofa;mà eflendo prefifso 
a quelto, come fa quello, iltempo 
determinato della Grazia,è materia 
ben grande da piangere il vedere, 
che così inutilmente fi fpende col 
pela 
* Luc. 19% 
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penfare di poter fempreaverlo.Guai 
a chiunque vive oziofa sù quefta {pe. 
ranza: Hac dicit Dominus Deus: Ve 
qua confuunt pulvinos fub omii cubito 
manus; Quefto è il Sisnore, che par- 
la: Guaiachi forma guanciali fot- 
toigombiti delle mani. Intendete 
il miftero : Il tempo, che Dio vi hà 
dato, non è deftinato da lai, perche 
l’anima vofîra tenga î bracci, e le 
mani fopra i guanciali in ozio, ed 
în ripofo, mà perche gli adopri, e gli 
efferciti in operazioni virtuofe, in 
effercizi di merito, cd in cofe di vi- 
tacterna; e perciò guar, felo per 
dete inutilmente in ozio , e frafche- 
rie, confumandoigiorni, ed i mefi 
fenza frutto, e guadagno, perche in 
tal modo vi mancarà, quando me 
nole penfate,. ed il tempo perduto 
non potrete poi più averlo:Per que» 
fto fî dipinge il Tempe con l’ali 
d’avanti, e non indietro , perche 
vola d’avantia noi, e poinen torna 
più in dietro +. 

Vola,diffi,e quello,che:è più;ferae 
pre vola.con velocità , epreftezza, 
avendo il noftro tempo perfua nat, 


A 
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ra l’efier breve.* Breves dies homints 
funt, numerus méffum cjus apud te eft: 
conflituifti teriminos ejus, qui pratert- 
ri non poterunt.E' un’inganno troppo 
grande il creder, che il noitro tempo 
fia longo;ò fi potla allongare,mentre 
tutto l’oppolto ci dice lo Spirito 
Santo, affermandoci nelle fudette 
parole,che brevi feno i giorni di noi 
Creature, e che fono numerati i me- 
fi,c prefiffi li termini, ed i momenti 
dinpftra vita ; onde arrivati a quel 
termine, ed agli ultimi momenti, 
quello fi farà fatto, reftarà fatto, e 
non fi potrà più altro. Qual confu- 
fione farà all’ora la voftra per gli 
anni di vita paffati in darno,ne°qua- 
litanti meriti averefte potuto accu- 
mulare fpendendoli bene ? Come vi 
promettere poter’ allora farvi fan- 
to, mentre non fapete fe nè pure 
quegl'ultimi momenti vi faranno cO- 
ceffi per tempodi penitenza? Preve- 
nitevi adeffo in fpender bene il tem- 
po prefente, per non avervi a dole- 
re nell’ultimo d’averlo confumato 
fenz'alcun’frutto , Riflettete, che la 
fpe- 
*% Iob. 14. 
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fperanza di fare poi coltempo , edi 
corrifpondere col tempo al voftro 
obbligo è l’ordinaria aftuzia , e per- 
fuafione del Demonio per farvi per- 
dere il tempo prefente in chimere, € 
vanità inutili,elafciare il foftanzia- 
le profitto dell’anima voftra, confi- 
data nelle forze dell’età profperofa, 
e nella tonshezza del tempo. A quan- 
te più Giovani di voi, più profpero- 
fe, cvivaciè mancato il tempo, € 
fi foro trovate improvifamente all’ 
ultimo momento della lor vita con 
la perdità irreparabile del tempo; e 
della Divina grazia? * Vent uox, 
quando nemo poteffoperari:Tutto ad 
ùn tempo verrà notte, vi manca- 
rà il tempo, e non potrete operare, 
dice Chrifto in S. Gio., epure avete 
crore di difiparlo in frafcherie, e 
legserezze, enon penfate a qual ri- 


‘fehio vi poncte,nè apprendetele pe- 


ne, che fono rifervate nell'altra vi 


ta 2 chi (cialacqua sì malamente il 
tempo. Ohanima trafcurata , con 
un’ora d’orazione ben fatta potete 
fcanfare un perpetuo pianto, fe pena 
F 6 fefte, 
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fafte,come ora non volete co I poco; 3 
ed all'ora non potrete col molto ri- 
parare il tempo perduto . Chrifto 
nell’Orto trovò quei trè Difcepoli, 
che dormivano , e.S. Pietro -folo fù 
da Chrifto rigidamente riprefo. Sr 
mos doris, non poiutftt una bora vi- 
gilare mecum? gli altri due non cor- 
segge ; perche folo S. Pietro aveva 
già dura prima a Chrifto: * Per t0= 
tam nottemlaborantes nihil copimus = 
E voleva con ragione il Signore 
mortificare Pietro con dirli: Tù tar- 
te, e tante notti fei ftato fenza dor 
mire per travagliare infruttuofamé- 
te nella pefcaggione, ed ora nò puoi 
vegliare un’ora per non effer prefo 
dalia tentazione, e ruina ? Haiper- 
guto tanto tempo fenza frutto, eti 
rincrefee fpender un'ora inorazione 
per falute dell'anima tua ? Orriflet= 
tetevoia voi ftefla, quante volte 
per terminare quel lavoro, quell’ 
opera per motivo temporale., avete 
confumato i.giorni, e le notti, per 
non dire le Scttiimagey eMefi, fene 
za che iltempo vi parelle longo, € 
poi 
* Luc: 5e 








Alla Monacavitirata. 133 
poi il tempo deftinato per lodare 
Dio, il tempo dell'Officio Divino, e 
della Santa Meffa vi fembrava trop- 
po longo, emolefto, fe vi accolta- 
vate alla Santa Communione,appe- 
na ricevutala, andavate a lavorare 
fenza rendere le dovute grazie; le le- 
zioni fpirituali del tutto avete tra 
fcurate, lafciando ad ogni leggiera 
occafione le cofe del fervizio di °D o 
per l'avidità dell’interefle , Peter 
no per il temporale, 11 Creatore per 
la creatura. Ahche Dio giultamen- 
te vi riprenderà dicendo: Non potut= 
fts una hora vigilare mecum? Tutto fi 
fà peril Mondo, tutto il tempo fi 
fpende per le cofe tem posali; je pel 
le Divine, ed eterne un’ora non fi 
trova. Perridurre a fine una cofa 
vana tanto tempo ficonfuma, e per 
mettere in ficuro la falute dell ani» 
1a vi parcdonga un’ora, ò un giore 
Die purea quefto fine Iddio vi con. 
edeiltempo,e ve lo prolunga, ac 
ciòche lo fpendiate per accumolare 
meriti, e virtù. Confiderate, che 
bimportante: i intereffe della voftra 
falute vi deve eNere di fomma pre 
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mura , € quefto non ‘potete meglio 
procurarlo, che nel tempo prefente; 
perche non potete fapere il tempo, 
che vi fia per venire , nè quello po- 
rete operare, nè ciò , che in quello 
potrà fuctedere . Per tanto è necef= 
tario fare gran ftimadel tempo pre- 
fente, perche forfìi non farete pet 
averla frà poco. E pure: Gran mi. 
feria di cert'une alle volte così fpen. 
fierate,, ed oziofe, che.vanno per il 
Monaftero a cercare modiper pallà- 
re il tempo, condilturbare quetta, 
ò.quella! Nonfanno, che fare ; mà 
fe defiderafitro di fodisfare a tanti 
obblighi, che hanno con Dio per 
| Pobbligata fervitù, il tempo non gli 
rincrefcerebbe,nè slì farebbe longo, 
mi breve.Rinovate vci le rifoluzio- 
ni già fatte per ben fervire a Dio, 
ed imprimetevi ben nella inente, 
quefta maffima, che tutto il tempo, 
chenor è impiegato per Dio, è UR 
tempo perduto , e che per ben alli- 
curare il grand’intereffe della falute 
dell'anima, e dell'eternità, è poco 
anco tutto il tempo della voltra vi- 
ca, echelddio ve lhè dato, per 
° che 
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| che hà giudicato , che non fi richie- 
‘de un punto di meno per ben riufcir- 
ivi; eche verrà un tempo, che non 
farete più a tempo per approthtta ar- 
‘vi; e però fare in modo , che in qua- 
lunque tempo fiate incontrata, fe vi 
foffe ricercato , che cofa fate , pof- 
fiate rifpondere : Travaglio per la 
mia falute, per Dio, per l’ Eterni. 
tà. 


tlc NO QUINTO. 
PUNTOTSTERZO, 
Del Peccato mortale . 


Onfiderate la gravezza, e brut- 

tezza del pec&ato morrale;ben- 
cie trattandofi con Religiofe confe 
cratea Dio farebbe difdicevole al 
loro ftato, e quafi fuperfiuo il con- 
ig ciato pOdGHIsIde ffendo noi mi. 
ferabili,nè avendoci l’abito religio- 
fo fveltiti de’ mali abiti del Mon- 
do, nè avendolafciata l’Umanità, 
nè le paflioni, con lafciare il Secolo ; 
perciò la nora miferia non ci aki 

cura 
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cura dal cadere, ond’è siufto, che 
confideriatela deformità del peccad 
to mortale per non mai cadervia 
Quelto è dicosì malienante natura; 
che uccide miferamente la povera 
anima, e la coftituifce da Spofa dil 
Dio, fchiava, e concubina del De 
monio ; fofpendendogli tuttiimeri 
ti fim a quel punto acquiftati con. 
Digiuni, Penitenze, Confeflioni, 
Commt nioni 3 Orazioni ; 
avele fparfo il fansue per Chrifto.3, 
avefle Pene tuttiitormeti de mare 
tiri, avefflerinunziati Scettii, e Cos 
tone, e venduto Resniintieri, con 
diftribuire il prezzo a” peveri; fe 
avefle fatto opere più eroiche degli 
A poftoli, ed avuto più fervore, che 
Santa Maria Maddalena , ftando el- 
la in un fol peccato mortale, ogni 
cofa farebbe perduta , ogni cofa 
mortificata ,, edi quanto avelle fate 
to, nulla gli giovarebbe.: * Se AVER 
serit fe fufius aguftitta fua , & fece= 
rit Int quitaten ; o nec 6jUS-3, 
quasfeceraty non recordabuntur. Non 
terrà conto Iddio di tante opere: 


buo 
* Encche 186 


anzi re 
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buone, commettendo voi un'ingiu- 
[tizia grave, cioè un peccato mol 
tale, e quelle opere fegnalate in or. 
dine al premio di vita eterna, du- 
rante il peccato, reftaranno fcord 
te, comefe non foflero fatte. Ah 
iche con ragione lo Spirito Santo 
chiama ftolti, ed infenfati i pecca- 
tori, perche perdono il 745, che han 
no al Regno eterno , ed il dritto di 
giungere all’eredità Celeftiale, tolto 
loro non da altro, che dal peccato 
‘mortale: Onde di quefti miferabili 
ciafcun può dire, ad nibilum reda- 
étus fum, & neftivi ; mi fon’ridotto 
‘al niente per caufa del peccato, € 
non feppi conofcerele mie perdite , 
effendo pur troppo vero, che: qui 
in uno peccaverit, multa bona perdot ; 
chicommetterà anche un folo pec- 
cato mortale, perderà molti beni, 
anzi tutti i beni in un fol bene. Fa- 
te, ò mio Dio, vi fupplico, che ca- 
pifca queta verità, e fia molto cau- 
ta nel mio operare per non offender- 
vigià mai. Di più confiderate, che 
ftando in ftato di peccato mortale 
l’Anima infelice non può fare ope- 


LE 
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redi vita, perche è nemica di Dio; 
e priva della Divina grazia, fenza 
cui le buone opere, che fà, non fo+ 
no; nè faranno mai meritorie di vi. 
ta eterna . Se riforgerà , ò ritornam& 
în grazia,riforseranno folo quei me. 
riti, che ebbero una volta vita di 
grazia; mà ogniatto di virtù fatto 
in difgrazia ai Dio, per eroico, € 
grande ehe fofiè, maifarà premia» 
toconla Beatitudine. Caduta Ar. 
ea dì Dio nel potere de’Filiitei, la 
Moglie di Fincees gran Sacerdote al- 
la rca novella fvennetramortita, ed 
effendo gravida s’incurvò per il do 
lore, ed addolorata partorì un Fi- 
glio; che non fenza mifterolo chia 
mò Ichabed, che vuol dire : * Ing/o- 
ius fine gloria. Così và della mife- 
ra Anima, Arca Miftica di Dio; fe 
cade in diferazia dî Dio,nelle man$, 
ein potere degl’ Infernali Filiftei, 
quanti bei parti partorifce , quanti 
bei atti di virtù produce , tutti fono 
inglor}, tutti fe ne vanno fenza fpe- 
ranza diricognizione,e premio eter. 
no, perche il merito fi fenda nell’ 


ami- 
* Ie Kee. CAPò 4e 
ge GA d È } è 


i 


| 
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amicizia, e nella. grazia di Dio il 
Î premio delle opere virtuofe. E pu- 


re voi non lafciate molte volte di 
andare incotro alle occafioni di pec- 
care,fenza punto di timore di perde. 


i re il frutto di tanti beni. Quante 
| volte fi voltano le fpalle a Dio pet 


aderire ad un capriccio di maggio- 


| ranza, difuperbia, per un sfogo di 
| paffione , per una fodisfazione di 
| lingua, ò per contentare il corpo 
| con foverchio piacere, e fenfualità ? 
| mà qual tritezza inconfolabile può 
i mai avere maggiore quell’ Anima 


55 


infelice, chein vederfi caduta in, 


| peccato mortale; effendo quelto fu 
| ficiente a fare, che qualfifia Reli- 
| giofa, quantunque di fingolari virtù 

| ornata, e permolti Anni abbi bat- 


tuta la carriera dell’ offervanza ire- 


| golare , arrivata al grado fublime 
i della perfezione, e colma di meriti, 
i.per un fol peccato mortale abbia 


miferamente a dannarfi efclamando, 


mà invano con Gionata: Paululuni 


mellis guftavi , & ecce morior: Pet 

un tantino di gulto, eccomi a’fup- 

pliz)diuna morte eterna. Ah che 
pur 
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purtroppo dovete fempre temere}, 
ancorche abbiate voi fatta vita. 

religiofa, e Penitente; ancorche vir 
fiate più volte confeffata , mai pote. 
te fapere d’efferein grazia di Dio, 
nè fele votre Confellioni fiano fta- 
te fatte con.vera contrizione,, e per 
motivo fopranaturale, e Divino, à 
fe doppo tante ricadute i voftri pros 
ponimentifiano ftati fatti con vera, 
determinazione di non più peccare è 
S. Terefa dice: Niuno può efjer ficuros 
izientre vive, e va ingolfato in que- 
fio terspestofo Mare. Maggior timore 
avevano alcuni Santi, che caderono 
ii peccati mortali , nè framo ficuri , f@ 
cadendo not y Dio ct porgerd la mano 
( intende dell’ agiuto particolare ) 
per cavarne fuora, e farne la pentten- 
za, che effi fecero. Ah Signore, gran 
de è il timore, che hò della mia fa- 
‘lute; bifogna mio Dio mi diate la 
mano, come diceva il Profeta: Em 
te mannnituamde alto seripe me, & 
libera me. Senza quelto agiuto noa 
farò mai ficura, temo fempre dì ca. 
dere, e caduta dinon riforgere;, ve- 
detein qual miferia mi trovo , ufute 


della 


| Alla Monica ratirata . T 
lella voltra aloluta potenza, guate 
idate al mio péricolo, non al mio 
merito ; perciò fuma auimam medio 
Per ultimo, ò Religiofa, riflettete, 
]come i Santi tanto abborrivano il 
peccato mortale , che non fi curava. 
inonèdirobba, nèdi Stati, nè di 
Regni, nè di Onori, nè della vita 
ftefia, purche falvaffero dal peccato 
{la vita dell'Anima; pregavano Dio, 
che i ioro parenti, non già fotfero 
profperati, cricchiin queta vita, 
mà folo vivefiero , e moriffero in 
{grazia di Dio. La Resina Bianca 
{ Auftriaca Madre di S, Lodovico Rè 
| di Francia dimandò a Dio grazia di 
| vedere prima morto fio Figlio San 
| Lodcvieo, che già mai Resnande 
|commettell® un peccato mortale. 
Santa Monaca tantò pianfel’Anime 
peccatrice di Agoltino fuo Figlio, 
iche con le lagrime lo rigenerò a 
|Chrito, efù sraziata‘da Dio di vel 
| derlo convertito,e Santo, Quelti,co- 
| me intellerti illuminati da Dio, co- 
nofcevano il gran male, che cagio- 
nacall Anima il peccato mortale, 
Imparate vorda loro a Rare fempre 
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con timore, e non lafciate infrut=+4) 
tuofi gli avvifi s le occafioni, e coma 
medità, cheda Dio avete, d’amar 
lo,fervirlo con molto fervore;acciò=! 
che reftando Dio glorificato,vi con 
ceda fempre lafua mifericordia, e) 


gfazia di non mai offenderlo . 


GIORNO QUINTO. 
PUNTO QUARTO. 
Delle Pene dell’ Inferno, 


Oppoconfiderata la bruttezza 

del peccato mortale,per mag. 

gic tormente abborrirlo, e farlontas 
nada eflo, riflettete la gravità del. 
la pena, che gli corrifponde . Pon- 
derate la miferabiliflimta condizione 
degl’infeliciffimi Dannati, che pet 
tal colpa fono condannati per tutta 

un'eternità alli più eftremi caftighi, 
e dolorotitormenti, chel’ intelletto 
umano imaginare mai poffa . Figu- 
ratevi nella mente tutti li più atro» 
Si Uippl 23, che penfare pofliate, ‘e 
-redete per certo, che appena farane 

To 
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‘ombra incomparazione a’'torà 
de ll'Inferno. Per darvi qual 

iolo conofcimento di quelti, 

i ,s cheuna Monaca ve lo de- 

feriva 7, come vivo teftimonio, che 
n qualche modo ll (perimentò per 
erazia fingolarifima fattale dal Si- 
nore, a fine di più animarla alla 
fofferenza di patimenti, dolori, e 
nerfecuzioni,che doveva incontrare 
jper efiere deltinata ad opere grandi 
aldiletto fuo Spofo. Quefta è la 
erafica Santa Terefa, che neleapo 

2. della fua vita feriteà per conì- 

| Ginda de’fuoi Confeffori, così dice: 
{Standoto un giorno in orazione, vu 
||zrowai in un momento, fenza Saper” CO= 
liane tutta poffa, al mio parere, nell 
Inferno. Intejî, che voleva #l Signo 
re, ch'io vedefli il luogo, che ? Dee 
monj cola giù mi tenevano apparec- 
lchiato, edo meritato per £ mici peca 
\catt. Pafsò quefto1 tn breviffimo (pazso 

\de tempo; md quantunque 19 VIVE 
molti anni, parmi però impoffibile È 
ldimenticarmene. Parevame Ventrata 
\a gufad'unafiradetta, ò chiaffolina 
\molto junco, e firetto,d foggia di for- 

10 
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n0 alfat baffo, edofcuro; edil pavie 
melo parevami d’un'acqua tutta fans 
gofa,Jporchiffima, e di peftilente odo- | 
re,incur andavano caminando moltii 
animaletti abominevolize Serpenti ves 
lenofi ; nel fine ffava una Concavità 
dentro un muro a'modo d’'armario, dov 
ve mi viddi porre molto allo firetto: 
Tutto quefio era dilettevole alla viftal 
in comparazione di quello, che quivi) 

Sentit, e quanto hò detto, poco efagge=. 
rato. Ma quest'altro , che dico , parad! 
mit nÒ auco vifit principio da efugge=d 
rarlo com’ è, nè vi pofja efiere da pos 

erlo tstendere, e capire; ben’ fentit und! 
ded nell’ Anima, ch'io non pojjo ine 
tendere, e come poter narrare della, 
nante) ir ch'egli è . Li dolori corporaa. 
Li erano tanto ‘inconipatibili s 6he com 
averli patiti in questa VITA graviflie 
vu ma ggrore (al parere de’ Medici ll 
che i pofiono patire, agtrefo che fu 
a “tr e. tuttii nervi, quae do rina 
fr fe; op paanaa (enza molti altri, che ta 
Feverje maniere hò patito , ed alcunt 
sche, come hò detto, cagsonatt dal' 

Demonio: Tutti, dico , fono nullamma 
imparazione di quelli , che 10 quiut 

fen- 
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Dies evedere, che avevano d dura 
rc eternamente taz mai cejjare, nè 
| diminuirfi un punto. Md quefto anco 
è niente 11 compurazione dell’agoni= 
(zar dell'Anima , un'anguftta , unaf- 
fos caMento,un 4 FAizi tone tanto fenfibi= 
le, econsì di fperato sed afflttto cor. 
\ doglioyche to non sò, come efaggerar- 
lo: Imperoche il dire, che fia come, 
\un'iflarfi! Antma fempre ftacc&do dal 

corpo sè poco; attelvche 1vi pare, che 
Iunaltrovifniliala vita,e vi dia 
| Za morte ma qui la medefima Anima è. 
quella, che fi sbr; ina, elacera. L’int= 
{portanzaè che to nonsò, come efpri= 
| mere quel fuoco intertore, e quella di 
|:fperazione fopra ogni gravi, [fimo tor- 
I mento, e dolore. Non vedevo 1 10, chi 

im ceffetal’dolore, md mi fentivo ab- 
| brucciare , e lucerare ( fecondo mi pa= 
| we )e dico sche quel fuoco , edilpera- 
| Ione ra) oa è il peogio. Stando tn 
così pe/t: nte luogo, fenza punto (pe= | 
| fo tone, non V'È Se di 
| porft a federe, d & gtacere; nè V'è com- | 
modità, porc he mi pofero tn dd 
luoga fatto a guifa di buco incavato 
mel muro el SteRe muraglie , che f0= i 


| Pod È 


Parte Prima. G no 
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uo fpaventofiffime i vedere , fringo= 
no, etutto Soffocas edopprime ; non 
vèluce, md tutto è tenebra ofcurif- 
Sfima ; Io non capifto , come poffa efter 
‘queflo, che non vi e/fendo luce ; iutto 
quello però , che è atto & dar pe- 
ne alla vifta, ff vede. Non volle 11 

Signore, ch't0 vedeffî all'ora altro 
dell'Inferno tutto ; fe ben di poi hò 
veduto altre vifioni di cofe fpavento= 
Ses ed il caftizo d'alcunt particolari 
vizj,che quanto alla vifta mi parvero 
più fpaventevoli , ma come non fenti= | 
vo la pena, n0n mi cagtonarono tanto 
timore : anquefta però vifione volle il 
Signore che veramente 10 fentiffi quel- 
È, tormenti, ed affliztonenello fpirtto, 
come ‘è sl corpo gli fteffe patendo . Io 
non sò, come fù quefto, ma ben co- 
nobbi,che fù fingolar grazia di Dio, 
il qual volle, ch° to vedeffi chiariffi- 
mamete di qual luoso m'aveva libera- 
tala fua pranmifericordia: imperoche 
è nulla Dudyrlo dire, nè Daver’10 altre 
volte penfato a vari tormenti ( fe ben 
poche, attefo , chel Antma mia non 
andava così bene perlavia del time- 
re ) come a quelle , che danno 1 Demo= 


nj 
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| nj attanasliando,cd ad altri tormentt 
dame testi mele Vite de Santi Marti. 
ri,è da paregstarfi 1n cofi alcuna a 
quefta pena , per ejfer ‘molto CRE 
cofa: tn forma v'è quella differenza, 
che è du so sbozzo alla verità, ed 
alovo: e l’abbrucetarfi di qua è mol 
to poco in comparazione dell’orribs!? 
fuoco di colà ; Tortmafi molto (paven. 
tata, ed anco vi ft or a, che lo [cri- 
vo, conefjer gia paffati fe anne, pa- 
rendomi da timore mi manchi il calor 
naturale qui, dove fiò: onde mat me 
ne ricordo , avendo alcuntravaglio, 
ò dolore , che non mi paja un’intente3 
quanto fi può pattre in queSta vita ; e 
cosi mi pare in parte , che ci lamentia» 
no fenza propofito. St che torno a di- 
re, che fi una delle maggiori grazie, 
cheil Stgnore w'abbia fatte: perche 
m' ha giovato $ orandemente non folo 4 
perdere la paura delle tribolazioni sè 
contradizioni di quella vita ; md ai 
co per derwit antimo d patirle, e per 
| ringraziare il Signore, che mt Uberd 
(d quello , cheora mi pare) da ma- 
lt così perpetut ye terribili. Dall’ora 
i mm quaogni cofa mi pare facile , in 
G 2 coni-= 
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comparazione d’ un momenta di qued | 
patiresche quivi pafj4t . Tutte quelte 
fono parole della fopracitata. Or 
fe l'Inferno cagionò tanto orrore, e 
fpavento inuna Santa , che fentiva- 
fi illanguidire., e mancare il calor 
naturale alla fola rimembranza di 
quel fuoco interminabile, cne timo- 
re, che fpavento non deve cagiona- 
re in una Peccatrice. è Vi è, viè 
l'Inferno, attelta la medefima San- 
ta, anco per le Religiofe , ed Infer- 
no tanto più termentofo, quanto 
più graziofi ajuti hanno da Dio per 
non cadere ne fuoi tormenti. Che 
una Secolare fi danni, è una gran, 
miferia ; mà alla fine fe ne và all 
Inferno perla ftrada dell Inferno; 
ma che una Religiofa li danni, que- 
fta è la fomma di tutte le miferie, 
poiche queto è un portarfi all’In- 
fèrno per la ftrada del Paradifo. 
Ciie una Mondana doppo aver paf 
fari i fuoi giorni frà lulir, vanità, € 
piaceri, attorniata da mille occafio- 
nidi peccati, lontana da Sacramen= 
ti, Penitenza, Divozione, e da altri 
Eferciz) Spirituali, alla fine fi dan» 

ni, 
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ni, nonè gran maraviglia ; mà che 
ina Clautrale fequel trata dal Mon- 
do, efuoi pericoli, tutto il giorno 
inmezzo a buoni eflempi di virtuo- 
fe Campagne, fra Sacramenti, Mor- 
tificazioni, Pfalmodie, e tantialtri 
foprafini Effercizji della Regolare 
offervanza, doppo avere rinonziato 
a tuttelericchezze, onori, e dilet- 
ti del Mondo, vada poi a e? 
i tormenti dell'Inferno, quetta è la 
maraviglia di tutte le maraviglie, 
una pazzia, una difgrazia da pian- 


| gerfi conlagrime di tutta una eter- 


nità. Che miferia, che eonfufione, 
che ftrazio farà del voltrio cuore, 
quando viricordarete, che poteva» 
te fuggire un sì gran male per un, 
poco di bene ,-e non lo fuggifte? 
Con una Confeflione ben fatta, con 
un’atto di vera fommiflione alla Su- 
periora, di cordiale riconciliazione 
conla Rivale, col fproprio di quel 
poco danaro, col rilaffo di quella 
particolare amicizia, e coll’aftener- 
vi da quella fodisfazione di sì poca 


durata potevate fcanfare quegl’orré.. 


di fupplicj, che nò avevano mai a fi- 


3 nire, 
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nire, e nonli avrete fcanfati? Ok 
infinitamente difgraziata, eternal. 
mente difperata, che farefte in tal 
cafo! Oheternità, etesnità / fe fe- 
riamente vi penfafte, nen virincre- 
fcerebbesal certo un poco di tempo 
d’Orazione, di Choro, di Mortifi- 
caziene . Oh crudel penfiero , oh 
dolorofa memoria oh deplorabile 
ftate de’ miferi dannati, abbruccia- 
re per una Eternità, arrabbiare per 
una Eternità, e penare frà. gli De- 
monj, fin’ chelddio goderà frà gli 
Angeli, e Santi del Cielo! Penfa- 
teci, e presate Iddio, che la 
pofliate concepire con. 
frutto per non do» 
verla poi pro- 
vare fen- 
za 
rimedio, come faran. 
no quei fventura- 
. ti in eterno» 


HARAA 
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GDO; RENCOLISUE ST. O) 
PUNTO PRIMO, 


Sard oggi la prefenza dî Chriffo 
Sig. Nofiro moffrato al Popolo 
ECGE HOMO. 


In’ora avete confiderato, Ani. 

ma Religiofa, li fagelli, le bat- 
titure, e lefpine, conle qualifi cru- 
celmente fù tosmentato, e tà tut 
tavia penando il voro Spofo Gie- 
sù; Venite adeffo a mirare la fua 
compaffionevol’ fisura nel Pretorio 
di Pilato, ora che queto l’efpone, 
alla pubblica vita de’Scribi, e Giu 
dei affollati a vederlo, e lo moftra 
loro col dito dicendo > Eece Homo - 
Ecco l'Uomo, anziil più bello, e, 
fpeciofo trà i figliuoli delli Uomini, 
Spectofus forma pra filijs bominum > 
mà di tal manfera per ogni parte sfi- 
gurato dalle ferite,che più non pare 
Uomo ; dicendo con ragione Gere- 
mia: * Homo cf, © qui cognofcet 

Ga CUM 5 

* Jerem. 17. 
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eum? Ecce Homo. Eccovil Uomo, 
anzi l’anaabiliffimo Rè de gl’Uomi- 
ni; màchi potrà adeflo ravvifarlo 
per tale, coperto con un ftraccio di 
Porpora, conle Spine per Corona, 
con le mani legate, ed una Canna 
per Scettro, con gli occhi lagrimofi, 
con la barba, edicapelli inzuppati 
difangue; con la faccia livida, eu 
gonfia perle percoffe, tutta di fpu- 
ti, e fangue imbrattata ? Mirate ora 
voi, fepiùin lui riconofcete quel 
Volto di Paradifo, quel fpecchio di 
bellezza, quel ritratto della gloria 
del Padre, in cui godono fiflare le 
lor beate pupille gli Angeli del Cie- 
lo. Vedete, comettà quivi il Prin- 
cipe della Gloria, che poco fà coin- 
parve tutto ammantato di luce, e 
rasfigurato ful Monte Tabor con 
la faccia luminofa di Sole, e con, 
le veti candide, come di neve, or 
divenuto 1’ obbrobrio degli Uomi- 
ni, ue l'oggetto più»compaflionevo- 
le fopra la terra. Chi non averà 
adeffo pietà di queta sì lagrimevele 
trasfigurazione , mirando così ofcu- > 
rata lafua beltà, e sì mal’acconcio 
qul 
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dalle lividure il bel Nazareno?A chi 
non fi (pezza il cuore per il dolore , 
fiffando gli occhi in quelto Rè de’ 
dolori,fatto berfaglio di tutte le pe- 
ne, ed oggetto di tuttii fcherni ? In 
vedere Pilato una tal’figura alzane 
do quella Porpora, e fcoprendo il 
nudo Corpo di Chrifto tanto piaga- 
to,efanguinolento, ebbe fperanza 
di movere à pietà, ed intenerire con 
la di lui vilta il cuore de'Giudei , 
benche delle pietre foffero più du» 
ri; percidefponendolo in pubblico 
diffe: Ecce Homo: Ecco quell Uo- 
mo., che voi cercate, e volete mor. 
te, tantolacero y e sfigurato, che 
più non pare vivo. Ecco quell’Uo- 
mo, che voi ricufate per voftro Rè, 
già tanto fchernito, fvergognato, € 
vilipefo ,che più richiede ora da voi 
le lagrime, cheil Regno. E pures 
chi crederà fin’dove giungefle la. 
rabbia, ed illivore de gl’oftinati ne- 
micidiGiesùa vifta di sì lagrime. 
vole fembiante; mentre ir vece di 
ammollire la loro durezza ,e moverfi 
guivia compaflione; più oftinati, 
\ed arrabbiati di prima alzano unita. 
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mente la voce, gridando ciafcuno a 
Pilato: Crucifige,Crucifige eum. Ab- 
biate compafhone voi è Anima. 
Keligiofa, del voftro Redentore ve- 
dendolo così inumanamente peife- 
guitato a morte ; e nel mirare quivi 
una tal figura, andate frà voi ftef- 
fa dicendo : Ecce Homo: Ecco quelt’ 
Uomo, cheè mio Spofo, e mio si- 
gnore, come ftà sfigurato per mio 
amore: Eecoin quante angofcie fi 
trova, quanti oltraggi riceve per 
mia falute dall’ ofinazione de’fuoi 
nemici. Mà ahime, che ancora voi, 
ò Religiofa, nonconlalingua, mà 
con l’opere averete con quelli gri- 
dato contro dilui: Crucsfige, Crucs- 
fee eum: Sapete, che chi mortal 
mente pecca, difprezza , crucifige di 
nuovo,ed uccide nel fuo cuore Gie- 
sù Chrifto , che gode di vivere nell’ 
Anima voltra ; e pure fenza riflette- 
re alle fue pene, edalli fcherni pet 
voi fofferti fenza mirare a quefta fùa 
compaffionevol’ figura peccalte più . 
volte, etornalteancora voi a cre- 
cifigerlo. Ahnonfia già così in av- 
venire. Procurate cimengare a vos 
sa 
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ftra incoltanza, con cui fpeflo torna. 
ftea cadere, edacrocifiggere Gie. 
sù ; fiflate da quì avanti quefto fuo 
Ritratto nella voftra mente, e dite 
a voi fteffa: Ecce Homo : Ecco quell 
Uomo, che è tutto miele di dolcez- 
za, tutto vifcere di mifericordia, 
tutto bontà, ed amore; come potrò 
più offenderlo, come ardirò di più 
erocifiserlo ©? Qurd entmmali fecit? 
Che male hà fatto egli, fe a tutti 
difpenfa infiniti beni, fe per tutti hà 
fofierto incredibili pene, e da tutti 
merita d’effere infinitamente amato, 
glorificato , efervito ? Perdonatey, 
vi prego ora,ò mio addolorato Gie. 
sù, a tantemie colpe per addietro 
commefle ; Io fui l’ingrata, che non 
ebbi compaflione delli voftri fcher- 
ni, e tormenti; Io la feonofcente, 
ehe vi fprezzai, ed eltraggiai, come 
un kRèda fcherzo conle mie offefe; 
Jofonquella, che imbrattai, e refî 
inme fteffla sfigurata con mille in- 
giurie la voltra Immagine. Io la 
canna fragile, che fervii d’ obbro- 
brio alla voftra benefica mano, nen 
trecomtante srazie ricevute da que, 
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fta, contanti voftri ajuti, con tan- 
ti propofiti da me fatti, ad ogni 
vento ditentationi mi piegai, e ri. 
tornai ad offendervi, edifprezzarvi. 
Deh per quella immenfa pietà, con 
cui foffrite per amor mio tanti ol 
traggi, per quella con ipattionevole 
fisura,con cui fofte motrato in pub 
blico a voftri fieri nemici , ufatemi 
tanta grazia in quefti giorni del mio 
ritiro,di poter'imprimerla nella mia 
mente per fempre,in modo, che mi 
ferva di forte mezzo a non più offen. 
dere la Voftra Maeftà. Se per mio 
bene non ricufafte quella canna; 
che per un Scettro da fcherno vi po- 
fero nellemanii Giudei, ricevete 
ora l’Anima mia, chea guifa di can- 
na è ftata fin’ adeffo vuota d’ogni 
virtù, fterile di buone opere , fecca 
dimeriti, arida di devozione, & 
lesgiera ne buoni proponimenti; ri- 
cevetela diffi, nelle voftre mani in 
modo, che foftenuta da quefte retti 
per fempre affodata nel voftro fervi- 
gio, e mutando in meglio le mie 
operazioni, per virtù della voftra, 
deitra; poili glorificarvi in eterno; 
cOR 
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i condire: dec mutatio Dextere Ex 


cel. 

GIORNO S:E:551,0. 
PUNTO SECONDO. 
Della Gloria del Paradifo. 


Cciò più foave, e più facile vi 

! % riefca, ò Religiofa, ilcamino 
della virtù, e della falute, confide- 
rate il felicifimo termine, a cui vi 
conduce. Date oggi, anzi ogni gior- 
no un’occhiata da queltaValle di la. 
grime alla Patria fortunata del Pa- 
radifo, e rimirate da lontano la ric- 
chezza di quella Città, la vaghezza 
di quell’edifizio, e la magnificenza 
di-quella Corte, incuiregna, e re- 
gnarà il Rè della gloria con i fuoi 
cari amici pertuttii Secoli de Seco- 
li. Quetto è il Regno, che ftà pre- 
parato per mercede alle voftre fati- 
che, e queta è la Patria, che afpet- 
ta ancor voi, fe non volete fimatrir- 
vi nella breveftrada di quefta vita 
dietro alle lufinghe delle patiioni , © 
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leapparenze del Mondo, che pro 
curano farvi perder di vifta il fen- 
tiero di quella Beata Manfione.For= 
tunata una volta per fempre,fe gione 
gerete a provare quanto giocondo,e 
beato fia cotelto Regno; * Regnun 
carens morte, G vacans fine , come 
Jo chiama S. Agoftino , ove i giorni 
fono fenza notte, il godimento fenza 
faftidio, il ripofo fenza ftanchezza, 
Vallegrezza fenza noja , l’abbondan. 
za de beni fenza fcarfezza, la copia , 
de’teforifenza rifparmio, la beati. 

| tudinefenza miferie, la vita fenza 
morte, ela vifione, © fruizione di 
Dio enza fine. Fatevi perciò ani 
mo. esforzatevi di fesvire le peda- 
te de’ Santi; che preto finirà la vo. 
ftra giornata, come vi afferma San 
ta Tesefa. Oh qual contento avfete 
ivi, % ‘iempit ta dituttiibeni, e ficura 
da ogni male, trovandoviin Porto 
fenza più pericolo di tempette, con 
la Palma in mano fenza più contra- 
fto de’ nemici, cornla Corona prezio- 
fa inmcapo,fenza verun timore di per. 
derla! Confi fiderate, cheabi to lumi 

é nofo 
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i nofo di gloria vi metterà ivi indoflo 
| il voftroSpofo, da cui farete ancor 
| voiammantata di Sole , coronata di 
Stelle, ed averete fotto i piedi la 
Luna con tutte le fue inconftanze 4 
ed inftabili vicende de’ tempi . Mira- 
te, qual farà il gaudio inefrabile,che 
soderanno la sù fino i fenfi della vo- 
ftra fragile Umanità all'ora veftita 
anch’eftà di gloria , ed incorruzzio- 
ne. Chi potrà quivi SR: vi la 
Primavera di qu ielle Rofe di Gieri= 
co, ei Cedri di quel rio eimpre 
fioriti, che rallegrano lespuapille di 
quei Beati Abitatori ? L’oro., e le 
gemme, che incroftano le fuperne, 
Pareti dl quell’eterna Gierufalem- 
ume? Quell? aria bellifima di volto ? 
quella maeftà difembiante, e quel. 
la nobiliilima legsiadria d’ ’afpetto, 
più cui rifplender. fi vedrà ciafcuno 
e’ Santi ? Che dirò di quei canti 
Celeltiali. che fempre ca ning sli 
À ngeli a nove Cho ri , di quelli or- 
sani, edi quelle melcdie , che fem- 
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no de aromatibusinyrrbe ,&thurir, 
fpirando da quei balfami, ed incen- 
fiun foaviffimo conforto ? Quali fi- 
nalmennte le forsenti d’acque vive, 
ecriftalline, che fcorrono perla Cit 
tà di Dio,eiFontì di nettare, ey 
miele, che purgati da ogni ftilla, 
d’amarezza fgorgano per quei lim 
pidifliimi Fiumi ? Tutto quefto è una 
minima parte, ed una picciola cor- 
teccia di queldolciffimo frutto di 
godimenti , che il liberaliffimo Si- 
snore tiene preparato a’fuoi fervi.il 
midollo poi, ela foltanza più Pre- 
ziofa è quella, che fi diifonderà all 
Anima petledue principali Poten- 
ze. Penfate qual godirento averà 
quivi PIntelletto de’ Comprenfori, 
contemplando a faccia a faccia tutta 
la beltà delPamabiliffimo Iddio, mi- 
rido l’ineffabile Potenza del Padre, 
l incomprenfibile Sapienza del Fi- 
glio ,el’adorabile Bontà dello Spi- 
rito Santo, vagheggiando tutto il 
pelago de’diviniattributi, efvelan- 
do i bei fecreti del cuor di Dio, che 
fi conficiano iviafuoicari. Quindi 
poi riflettztz è quell'intiaa fruizio- 
ne, 
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ine, che dalla. volontà trasfonde- 
raffi nell’Anima .Che contentofarà 
il voîtro, amar Dio con tenerezza, 
per fempre,ed effere da Dio per fem- 
pre amata tenerifilmamente? Ave. 
re Giesù per voftro Rè, e Fratello, 
Maria per voftra Madre, e Regina, 
tutti gl’ Angeli, e Santi per fedelif- 
fimi Amici, e Compagni, conformi 
intutto dî volontà con la vottra, 
fenza difcordie, e fenza livori, amax 
voi tutti, ed effere amata da tutti, e 
legata conefli frà i vincoli d’oro di 
una ftrettiffima Carità, e parente- 
la, partecipare il ben’di tutti, e la 
gloria di tutti? Ah fe guftafte quivi 
in terra un piceiol faggio di tanta 
gloria, ò Anima Religiofa, quanto 
leggiera vi fembrarebbe la Croce, e 
facile il patire, con cui quella s’ac- 
quifta ! Se intendefte una volta, che 
cofa fia vedere Iddio, poffedere Id- 
dio, godere, elodare Dio per un 
| eternità; come fubito vi verrebbe, 
| naufea di queta Terra ye d’ogni fua 
contentezza,a cui fin’ora fiete tanto 
attaccata! Guftò S. Pietro sù’ | Ta- 
| borre una picciola goceia di gloria,e 
un 
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un leggiero riverbero del corpo tra- 
fisurato di Chrifto,e fcordato d’ogni 
cofa del Mondo, fubito domandò dî 
farivilafua perpetua manfione, di- 
cendo:* Domsne bonun eff nos bic 
cf©. Fifsò di paffaggio lo {guardo in 
Diofvelato a’fuoi ecchi ?'Apoftolo 
S. Paolo innalza to al terzo Cielo; e 
doppo foleva dire, che la lunghezza 
dituttele pene, tribulazioni, e pa- 
timenti di quefta vita è un momento 
troppo breve in comparazione all’ 
eterna gloria, che gli corrifponde: 
* Momentaneum,& leve tribulattonts 
mofira fupra und an in fublsnutate 
eternun: glorie pondus operatur 1n nos 
eteynon contemplantibus nobisigua Vi- 
dentur, fed qua non videntur. A chi 
non ftà mirando quefte vili baffez- 
ze, e vifibili fodisfazioni della terra 
mà leinvifibili dolcezze del Ciélos o 
fembra momentaneo,e leggierifimo 
ogni travaglio in confronto di tanta 
gloria È Quelta fù, come dice Ago4 
ftino,cheraddolci le pietre a, S. Ste- 
fano, la Craticola a S. Lorenzo, la 

Cre- 
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Crocea S. Andrea, e tuttiliftenti, 
umiliazioni, e patimenti a’ Santi del 
Cielo. E pure, oh gran miferia degl’ 
Uomini, che così poco fanno per l'- 
acquifto di così gran bene,e gosì po- 
co lo confiderano, come fe non vi 
foffe, ò non foffe preparato per effi ! 
Si guardano con occhio fempre fiflo, 
e con affidua premura le miferabili 
contentezze, le ombre tranfitorie di 
bene, ( e come le chiama S, Terefa ) 
le fpazzaturedel Mondo: e non fi 
confidera il contento di tutti icon- 
tenti, eil vero beneditucti li beni! 
| Tanto fangue fi fparge, tante fati- 
| che, tanti indicibili patimenti yferi- 
te, e mortififolfrono per acqui:tà- 
re, aflicurare un Regno efimero di 
quattrogiorni,pieno di milleinquie 
tudini, e per il fortunatifimo pof- 
feffo d’un Regno immortale , e d'un 
immenfa gloria ogni poco di fatica, 
e mortificatione pare infoffribile ? 
Chiudete voi Religiofa, chiudete 
gl’occhi del corpo, ed apritequelli 
della Fede per rimirare quella felici. 
i tà interminabile, che vi afpetta, Ri- 
I flettete, che in quefto Mondo vive 
te 
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te di paffaggio, echeIddio non hà 
fatto queftaTerra per voltra Patria, 
mà per voftra carcere , ed efiglio . E 
fe l’elfiglio, ela carcere vi fembra cò- 
sì dilettevole, penfate quanto mag- 
giori faranno i contenti , e quali fa- 
ranno i diletti preparati nella Pa. 
tria, dicendo con S. Agoftino : * Sg 
tanta delettabilia comtinet carcer, 
quanta quaefo continet Patria ? Ivi è, 
dove il Signore vuolfaziarvi alla 
grande; ivi vuole trattarvi da Sua 
Spofa,e Regina. Perciò affrettate i 
pafli, caminate conferuore la Itrada 
della virtù, del patire, e della perfe 
zione, conla viva fperanza di gion- 
g&re ficuramente ad vn termine, e di 
accumolarviunftato: onu dote 
eun apgregattone perfelture 
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i x 
IGIORNO SESTO. 
[e BUNTO TERZO. 


i 
! Dell’ Orazione Mentale. 
Onfiderate,come non vi è efler. 
cizio più utile, e neceffario al. 
1 1a Religiofai,dell’Orazione Mentale; 
mezzo potentiflimo per l’acquilto 
delle virtù, e della perfezione. Con 
quefto fanto eifercizio hanno i voftri 
Santi Fondatori fondata , e tabilita 
la regolare offervanza, c colme.de. 
mo dovete voi fondare, e ftabilire 
ila propria. Tutti gl’altri effercizj, 
ne’ quali vi occupate per il giorno» 
ì fono offercizj ftranieri di poca im- 
lì portanza ; mà quello dell’Orazione 
è effercizio proprio d’una Religiofa, 
| il più importante, che pofla avere 
î perle mani. Se trafcurate gli altri 
Îleflercizj , ò che vi riefcano mala- 
mente, quelta è una perdita di po. 
ico momento; ma, fe viriefce mas 
ile, òtrafcurate | effercio dell’Ora- 
zione, quelta è la perdita irre para- 
| bile 
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bile d'un fommo bene ; tutta l’eter- 
nità non bafta a piangerla, non che 
a compenfarla, poiche con perder 
l’Orazione fi perde Dio medefimo , 
che in fe comprende tuttii beni, ey 
fuori del quale non può darfi un mi- 
nimo bene. Che vi giovarà in punto‘ 
dimorte l’effere riufcita felice in, 
tutti li altri effercizi del Monaftero, 
governi, ufizj, lavori, ò maneggi, 
fe poi in quello dell’Orazione, ef- 
fercizio proprio d’un’Anima dedica- 
ta a Dio, e fenza di cui non può 
unirfi a Dio , farete ftata melenfo, e 
trafcurata ? Ogn’altro effercizio del 
Monaftero per ordinario, ò fl può 
maneggiare per mezzo d’un’altra, ò 
fi può tralafciare fenza timore di 
stan ruine » mà l’effercizio dell’ora» 
zione è l’unico, che non fi può fa- 
rey fe non da fe, eche non può tra- 
iafciarfi fenza perderfì in un’abitio 
cidefolazioni : defolata eft Civitas, 
quia non cf, qui recogitet corde ; que- 
te è quell’uinico eflercizio , di cui 
parla Giesù nel fuo Evangelo, che'ci 
cieve effere unicamente a cuore:qurd 
vurbaris erga plurima? porrò ununto 


est 


eee 

































Alla Monacaritirata. 167 
\eft necefarium ; unico, perche egli è 
| quel folo, che può fari Santa, e fes 
| lice, mentre pereffere una Religio= 
I fa perfetta, nonfi richiede, che fia- 
| te di gran talento, di gran forza, di 
gran difinvoltura, mà bafta, che fia- 
te di grand’ Orazione; neceffario, 
perche eflendo la vita noftra affedia- d 
tainogni luogo , in ogni tempo da 
gemici, che dentro, e fuori di con 

| tinuo la combattono,cerriamo gran | 
\ rifchio d’arrenderci, e darci per vin- 
to nelleloro mani, fe non ricorria- 
]mo all’Orazione,armeria, ed arfena- 
ile del gran Dio degl’Efferciti, ove, 
VPAnime combattute fi provedono 
d’ogni forte d’arnse per refiftere, e 
vincere ogni forte d’Inimico. Que 
fta è quella Torre di David guerni- 
\ta di mille fcudi per rintuzzare li 
colpi nemici. Quetta è quel Letto dî 
Salomone attorniato da valorofi Sol. ) 
dati, ove l’anima ripofa ficura dalli i 
\ftrepiti, minaccie, e rumori de’ fuoi | 
\avverfar]. Quefta è quella Probati- Ì 
ca Pifcina, ove lo Spirito fi rifana i 
d’ogni fuo malore, e queta è quel. | 
la felicce Pianta nel mezzo del Para- 
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difo fituata, arbor fcientta boni, & 
mali, che ci ammaeftra, anzi cl avvaa 
lora per fuggire ilmale, efeguir il 

ene; che però il Demonio contro 
quetto effercizio fante dell’Orazio= 
ne più s'impunta, più fi arma per 
fraitornarlo, che contro ogn altro. 
efiercizio di virtù, più temendo da 
quefto folo, che da tutti gl’altri uni. 
ti affileme: Mà gli fi contrapunta. 
l’amabiliflimo Redentore con avver- 4 
tirci,che oportet (emper orare, © nun 4 
quam deficere. Siete fempre tentate, 
e però fempre Orate ;. fiete fempro 
in bifogno , e però fiate fempre ina 
fupplica;vitrovatefempre in batta- 
gliaco’voftri nemici, e per quetto 
trovatevi anco fempre in Orazione® 
unita con Dio, nè ftate a difficolta 
recondire, come potrò ftare fem, 
prein Orazione, avere fempre lau 
mente applicata a Dio? oh Dio! Af 
faticate pure l’intelletto, e lo ftan- 
cate tutto il giorno inmachinare , € 
maneggiare difegni frivoli, e leggie- 


5 


vi; aguzzate purl’ingegno intorno 
a bagattelle di nulla, penando anco 
dormendo intorno alle machine dell 
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voftro cervello ; e poi dite, che non 
potete tener fempre la metite a Dio 
applicata ; chi merita tutta l’appli- 
cazione della voftra mente, fe non 
Dio? Il trattenervi fempre in vifite 
d’amici, ò Parenti, in negoz), in 
lavori, in difcorfij € divertimenti 


i con-le creature non vi riefce diff- 
| cile, ed il trattenervi fempre inora- 


zionecon Diofol queto vi farà im- 
poflibile? Bifogna ben dire, ‘che di 
tutte le altrecofe abbiate una fom- 
maftima, echefolo di Dio, e del- 
ia voftra eterna falute abbiate un. 
baffo concetto, mentre sì poca cu- 
ra, e penfierone moftrate. Se poi 
dite, che non potete far fempre con 
le ginocchia piegate, con la bocca, 
aperta ; virifpondo, che in ciò non 
confifte il far fempre Orazione :=No- 
fire multmm logui:ci anumaeftra Chri- 


| fto Giesù parlando dell’Orazione; 


ma confifte in parlargli col cuore, 


| inaverfempre unita la voftra mente 


à lui nelle voftre operazioni, inope+ 


\ rar fempre per la maggior gloria di 


Dio , in tenerlo fempre avanti gli 
occhi nelle voftre azioni,ò fiano fpi. 
Varie Prima è H ri 
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rituali, ò corporali conunwivodee | 
fiderio di compiacerlofempre intute 
to. Sacrifizio continuo nell’ altare 
delcuore è la.buona volontà di fem 
pre farbene,e fempre fervire à Dio; 
onde fempre.ftà orando, chi fempre 
opera con virtù y,non: trafcurando 
però di effercitare.tal’ora.la noftra 
mente con meditazioni.pie} € divo. 
te: Concalustcormeum intra me , & 
inmeditatione mea exardefcet: 158153 
Voleva dire il Profeta:.. mi penevo 
a meditare , e quella. meditazione 
mi cagionaya un dolciflimo ardore 
d’amore verfo Dio; tanto.chei miei 
affettierano tutto fuoco,;-e quelto 
appunto è quel fuoco , che diftrugge 
la tepidezza, e negligenza nel divi- 
no fervizio.. Suppofto quefto è chia» 
ra.la confequenza, che la caufa. di 
tanti voftri. mancamenti y.che conti= 
nuamente commettete ge che non vi 
approfittare nella viadello fpivitos 
che.vivete fcordata delle voftre ob- 
ligazioni, altro nonè,,fe non che 
non fate Orazione, nè vi ritirate in» 
ternamente.con Dio.atrattare gl’in 
tereili dell’Anima voftra; ma [oss 
le 
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\diftrattalafciatc anche ilritiro.della 
| cella contro sl. infesnamenti dello 
Spirito.Santo che difle» cluufo oftio 
\ora patrem tuum: elaufò offio, cioè 
\chinfala porta a tutti gl’imbarazzi 
\efteriori da fola a fola con Dio a 
| fuoi piedi proftrata per qualch’ora., 
delgiorno trattenetevi con lui, sfo- 
gate i voftriaffettici amorofaamil. 
| tà,pregatelo delle fue mifericordie, 
ie con quefto fanto effercizio s'accen- 
\derà l’ Anima voftra nel:fao farito 
i amore vivendo:con una efatta culto- 
\dia del voftro cuore, e per.mezzo 
«ell’Orazione averete una famiglia» 
rità felice conDio.*L’Orazione mene 
tale, dice S. Terefa,è Ja porta per tut= 
se le prazie,che il Signore fà all’ Ani 
me: Per quefia entra a deliziarfi con 
Anima » Confondetevi voi d’avere 
così negligentato queto fanto.cffer 
cizio, e vietato, che il Signore non 
venghi a ficrearfi nell’Anima voftra, 
[più compiacendovi delli cicalamen- 
ti, vane converfazioni e fpafli con 
le cieature, che delle deliziesdivi. 
ne ; Perciò rifolvete con.ogni fer- 
ki 2 piez- 

| *Wtgcap.8. 
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172 Direzione 
rezza di non più perdere un mezio 
tanto importante perla voftra falu- 
te, com'è quello dell’Orazione . 


GIORNO SESTO. 
PUNTO QVARTO. 


Dell’ importantiffima Virtà 
dell Umasltà. 


Uttalafabbica dell'Orazione, 

va fondata nell'Umiltà,e quanto 

più s'abbaffiv un Anima nell’Orazso- 
nes tanto più Diol’innalza:* dicey 
Santa Terefa. Orfel’eifercizio più 
neceflario ad ogn’Anima è l’Orazio- 
ne, efeconla fabbrica di quefta fi 
forma l’edifizio di qualunque Vir- 
tù, chiaramente ne fegue, che tutto 
il fondamento d’ ogni noftro bene, 
eprofitto è l’Umiltà. In queta fù 
fondata, e da quefta fi mifura tutta 
la Santità di ciafcun Santo del Cie- 
lo. Date un’occhiata a Giesù, Ca 
po, e Macro de’Santi, e vedete, 
quanto più umile fà d’oegn’altro, &. 
quane 
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| Allu Monaca ritirata. 193 
1 quante ignominie s'abbafsò, benche 
| fofle l'itefto Figlio di Dio, umilian- 
1 dofifino alle più vili creature della 
Terra, ed a’più fcelerati manigoldi, 
da’qualicon infinito difprezzo rice- 
vè un’indesniffimamorte. Doppo 
ì diefflo rimirate Maria fua Madré, 
| Regina del Mondo; e dall’altezza 
il nonfolo delle (ue fublimi Virtù, mà 

dell’iteffa Maternità Divina mira- 
te il profondo della fua incompara- 
I bile Umiltà,mentre afferma S.Ber- 
nardo,che Humilitate eocepit . Da lei 
difcendete alle Gerarchie de’SS.An- 
geli, e vedrete, come tutta la loro 
Santità fi foltenne sù quella fodifli. 
ma Umiltà, con cui furon liberi dal 
le cadute degl’altri Spiriti ribelli. 
Così finalméte per ordine numerate 
ad una ad una tutte le Schiere de’ 
| Santi,e vedrete aver’ quefti innalza. 
| ta tutta la fua Virtù. ediloro meri. 
1 tifopra queta bafe d’una profonda 
 Umiltà. Dimodo, che S. Agoftino 
 necava quefta univerfale confequé- 
| ra per tutti, cioè che: Humilstate 
\\ pervensturad Regnum: Quefto è il 
i genio di Dio, ingrandire nelle Vir 
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Î34 Dirrezioner® 
tù, ed innalzare alRegno'de’ Cieli, 
chi s’impicciolifce.;tirare à'fe (teflo 
gli Umili, edifpenfatgli lefueira- 
zie; perciò dice nel fuo Evangelio : 
» Sinite parvulos’ venire dd' mez & 
ne probibuéritis eos i‘ talium’enim eh 
Regnum Der * Lafciate, | che i piccio- 
livengano a me; e non gPimpedi- 
te, perche di loro è il Regno di 
Dio. Di quetti piccioliy ed umili ne 
hà egli una fpeciatiffima ‘cura; ill. 
minindoli nella ftrada della falute 3 
ed infesnando loro quei celefti mi 
fteti ,edocumenti; che fuol nafcon= 
dere “agli fuperbi fapienti del Mon. 
do: * Abfcondifti bac d Saprentibusz 
& revelaftrea parvulis: E non &hia? 
raviglia, ‘chegl’umilifiano cosìfa- 
voriti da-Dio; imperoche un” Ani. 
ma,che s'impicciolifcee nel ‘conòfci. 
mento di fe medefinia)te nella com 
fiderazione del proprio niente s’ab. 
baffa, nulla fimandofiy'malla volen. 
do effer ftimata , e nulla 'prefumen 
dodi fe tefla, allora tutta fi ‘mete 
te nelle mani di Dio; e vedendo monti 
poter cofa alcunada fe ftefla , tutto 
cér- 
* Marc.1o, * Matt. Ile 
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cerca con gran confidenza da Dio, 
etutto da iui riconofce ; € perciò 
obbliga in certo modo;e l’impegna 
è far etfo il.tutto, a provederla 


d’ajuti., edigratie, ed’arricchirla 


di meriti, efantificarla + Peril coni 
trario: chi non vuole conofter'ife 
fteflo, chi ftima fe fteffo, e prefu. 
me nelle proprie forze, non ricono- 
fce ie Divine grazie, e mifèticor- 
die, nè hà premura di chiederle a 
Dio ; e perciò merita d’effere da lui 
abbandonato, conche precipita in 
un’abiffo di malf, e vienlafciato nel 
fondo delle proprie miferie . Quindi 
è non trovarfi cofa, di cui più abbia 
atemere un'Anima, chedi fe ftef 
fa. Più deve intimorirla la confi- 
denza nelle proprie forze, che tut: 
ta la potenza delPInferno. Non, 
peraltro precipitò. Adamo , Salo. 
nione impazzì, ed il Capo degl’Apo: 
ftoli negò Chrifto ed apoftatò:; ché 
per prefumere troppo delle proprie 
forze: E fe unminimoventicello di 
propria ftima roverfciò Cedri'sì fi 
blimi, chefarà dî voi Camma:fragi. 
ie? Rivordatevi} ché non avete più 
H 4 
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176 Direzione 
pericolofo nemico del. voltro [telo 

cuore; molti, che-non liano potu- 
toefler abbattuti dalla ferocia de’ 

Tiranni, fono cadutida fe foli nelle 

folitudini de Deferti, e doppo aver 
vinti i Demoni, e li più potenti 
perfeeutori del Vangelo, furono. 
ignominiofame” Îaperati da un, 

poco di fuperbia; e perciò guarda 
te bene dinon famigliarizarvi mai 
con voi fteffa , nè conla voftra pro- 
pria ftima, perchebafta unmomen- 
#0 di prefunzione per far d’una San- 
ta un’Infenfata. 

Confiderate poi,come oltre il baf- 
fo conofcimento, ed il non prefumer 
cofa alcunadi voi fteffa, che è il pri. 
mo grado tanto importante dell’U- 
miltà, è fommamente neceffario per 
quefta il non cercare, e nò curatvi di 
effere ftimata dagl’altri.Niun frutto 
vi potrebbe recare il conofcer le vo- 
ftre miferic,ed il votroniente, quan. 
do poi facelte tudio , che non fofle 
conofciuto dagl’altri je v’adoprafte 
per queto. La vera Umiltà d'un 
Anima è profittarfi nelle Virtù, e 
foffrir volontieri d’effercredeta di- 
fet- 
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| fettofa. Quefta è quella, che c’in- 
fegnò il notro Efemplare Giesù, e 
cicommandò d’imparare da lui, di. 
cendo : difcite d me quia mitis fune, 
& humilis corde: Efendo egli ilfom- 
mo Dio, veftì la vile fpeglia della 
noftra Umanità ; eflendo Signore, 
deltutta prefe forma di Servo, ef- 
| fendo il Sol di giuftizia, non fdegnò 
| lafembianza di peccatore, att eifen. 
| do finalmente il Rè del Cielo nac- 
| que, ville, morì, e foffti in tutto di 
) comparire, come uno de’ più abiet- 
i ti Uomini del Mondo. Che dite à 
| quet’effempio voi, che fapete d’ef- 
fer piena di miferie, e vorrefte effer 
creduta fopra ognieccezione? Co- 
nofcete d’effere ua vililimo verme 
| ( fe purfin’ora vi fiete applicata à 
| conofcerlo ) epoi pretendete effer 
tenuta d’ogni riguardo? Vitrovate 
| immerfa in mille debolezze, e difet. 
iti, e cercate effer fimata di tutta 
virtù, ed integrità >? L’Umiltà và 
i fondata in verità, dice Santa Tere- 
(fa, mà voicaminate fempre in fin. 
zione con fingere,.e voler parere 
| quella, che non fiete. Quefto è un 
H5s fe 
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178 Direzione 
feguire, nongià Chrifto Maeftrodi 

Verità, ed’ Umiltà;]màEuciferoPasi 
dre della Superbiay:c della Bugia è 
Quindi poirttionfa quefto dellbAni 

ma voftra.in ogni ‘bccafione see vi 

tienefchiava di mille colpe, «edlin- 

quietudini, mentre una:leggierarcore 

rezione della Superiora wi empie di 

turbazione; una parola di.difprezzo 
vifà fcordare diDio ye delltAnintaz' 
un. baffo concetto disvoi wdirtors 

menta il coorè Con, odio , € livoriz 
un:poco diftima: vigonfia tutta.d’al 
bagia, comun’abiffoi d'altri. maliz 
che fempre fcaturifcono dalla vottra 
fuperbia;efendo più che vero-ilidet® 
to dello Spirito Santo : *Tuitimmu 
omnis peccati cf fuperbra y chela fu 
perbia è principio d'ogni peccato, 
echecon ella fanno tutti i malbra» 
dice nell’Anima. Penfate.perciò a 
quello; chia voi più convenga :.fe 
voleteun'abillo di tuttii mali y fia» 
te gelofa della propria.ftima ,ed;im 
faperbitevi , procuratedilodarvize 
d’ effer lodata:con pavoneggiarvi 
della nafcita, deltalento voltros.e 

di 
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ditutto ciò: chefapete. Mà te poi 
bramateuncumolo di tutti benî, 
abbracciate la Santa Umiltà”, for 
datevi della propria ftima,-e della: 
vanità dell'onore mentre la gelofia 
d’effe-ftimata è un toflico fecreto , 
che avelena tutte le) voftre opere; 
che tode,e diffecca il midollo d’ogni 
virttr,, efacendovioperare per va. 
nità, eperumanirifpetti, vi farà 
perdere tutta la mércede preparatà 
dallo SpofoCeltette . Riflettete, che 
grande infelicità farebbe per voi al 
punto: della morte vedere i voltri di- 
giuni, le voltre penitenze, tante ore 
di Choro:,tanto.ritiro, tanti obbli-. 
ghi di Voti, perdere il merito:del 
premio eterno per averli indrizzati 
alla propria ftima ,, ad um poco d’ap- 
plaufo,. ò d umano. rifpetto ,, che 
pretto:fvanifceinfumo.. Entridun- 
que:in voî un fanto: timore dî vot 
fteffa, umvero corofcimente del vo- 
ftro niente, umfincero:difprezzo del. 
ta voltra ftima ye concetto, ed'una. 


‘amorofa fefferéza. d’ogni unsiliazio.. 


ne, non fcufandovi, quando: fiete: 
corretti, non ingtrietandovi, fe nom 
H 6 fiere: 
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180. Direzione 
fiete timata, nè turbandovi mai, 
perche non fiate impiegata in cari 
che d’onorè, ò in uffizj di voftro de- 
coro, Perquefto camino ne verrana 
no a voi beni eterni, goderete una, 
grandiffima pace nel cuore, farete da 
Dio accarezzata , favorita, ed effau- 
dita nelle voftre preghiere , cd egli 
poiaverà cura di glorificarvi in eter. 
no. Piaccia alla fua infinita bontà, 


intendiate bene quelta mafftma : che: 


il modo di trovare la vera gloria, cd 
i veri onori è il non ftimarvi,l’impic. 
Ciolirvi, come bambina, elafciarvi 
fprezzare; peril contrario l’ingran- 
dirvi,ed efier gelofa di Rima,ed’ono- 
re, vi farà perdere la ftima, ed ilme- 
rito in quefta vita, e quello, che è 
più, la Gloria nell’altra, perche: * 
Nifi efficiamini ficut parvuli, ‘nontne 
irabitis in RepnumCalornm 
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Alla Monaca ritirata. 18% 
GIORNO SETTIMO. 
PUNTO PRIMO. 


Sardoggi la prefenza di Dio di Chri. 
fto Signor Noftro, che porta la 
Crocè al Monte Calvario 


Eguite oggi, Anima Religiofa, 

il ì voftro Redentore Giesù, che 
carico del srave pefo «lella Croceu 
s’incamina'a valluo vo delfupplizio ab 
morire per amor voftro. La perfi» 
dia, ed ofinazione de'Giudei in vo- 
lerlo morto è fata sì veemente ap- 
pref il Giudice; che l’ha ridotto, 
come per forza a dargli la finzie, 
ed ingiufta, fentenza . Adeffo che 
l'hanno ottenuta, con fommo im- 
properio Ta leggono in faccia dell’ 
innocentifiimo Signore, e pie ni di 
tripudio alzando le. voci, fiat» la 
resscupta pr eda5 ‘cOme vitreriofi co 
la preda in Miano s al luogo, dove se 
fù fiagellato, di nuovo lo € ci onduco- 
nocontaliurti, pugai, e irapazzi ls 
che fenza orrore imaginar n5 ii poi- 
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182 Direzione 
fono; quivilo fpogliano.della por 
pora con srandifiimo fito roflore, € 
versogna, vedendofi ‘ignudo alla 
prefenza di gente tanto sfrenata se 
licenziofa : poi riveltitolo delle fue 
veti, congrida, ed allegrezza a fe-. 
gni Wi Framba il conducono fuori, e 
con crudeltà ‘inaudita ponsonò il 
pelo della fpaventofa Croce fopra le 
fcorticate fue fpalle. ‘Penfate ori. 
con. auwanta ditferenza efce da Gie- 
rufalemme.il R xè Nazareno da quel 
lo.,, con:ciri vi entrò. pochi ‘giorni 
addietro. Allora con rami d’Olt- 
vò, con granfeita; ed'applaufo: gli 
ufcirono ingontro a riceverlo; e Da 
nendo.le loro vefti perftrato.fopra la: 
terra l’introdufitro trionfarite pet la: 
Porta Orientale:cantande,e-dicendo: 
tutto il Popolo > Ecce ReE fuus ve-. 
uitisbr: Adell la conducero: fuori. 
della sei Occidentale circondato. 
gia Sbirraolia infaine, e da un Popo». 
lo.iniquo, , che:con Spade], ed Ala. 
barde ., con fifchi, e (chìamazzi dé 
parole ing inriofe,, legato dalle-funi 
lo fpingono con.c ‘atene baftoni, CO=. 
me ie folle un'Giumento carico dk 
quei 
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guebgranpefo della ‘Croce . Non. 
più dicono a Gierufalemme : *n Ecce 
Rex tuusiventt tibic» inà cacciane 
lofuori con petulanza proteltano:di 
non'vòler più vederlo, nè:ricono- 
fcerlo sidicendo?: * Non babemus Re- 
get jnift Cafuremizto fu pplicavano 
prima falvarliz Sa/wa n0s 1 cadeflo 
lo beffesgiano:con ‘dire; sche non 
hà modo di falvanfe feffo.» Serplun 
non poteft.falvumifacere: Ecco la ftra- 
na'mutazione. che talvolta fiuvede 
nella mifticu Gierufalemme- dun! 
Amima » Doppo che hà riconofciu. 
toGiesù, come fuo Rè e Signore, 
egli hà dedicato l’aftoluto dominio 
di fe Reffa, e de’ fuoi affetti» fe co- 
minciaà trafcurare i dettamidi vir 
tà, eprendereinavverfione le cofe 
di Dio, «arrivafinalmente ad avere 
avverfione ancheall’itefio Dio, es 
fcacciandolo! ‘bruttamente del fuo 
cworecon mille offefe più non fi. cu- 
fa ottenere da lui i mezzi della pro- 
pria falute.. Li Giudei riceverono 
Chrito, ‘come fuo Rè in Gierufaa 
lemime:mà prendendo avverionerna 

Gi 
* Matt.21i,. * Jotn. 1% 





| vio Drrensone 
di lui dettami di Virtù, e Santità 
Evangelica,giunfero a fcacciarlo da: 
fe, edoltreil non curarfi dilui, lo 
menarono alla morte cò tante ingiu- 
rie, edoffefe, come quivi gii fanno 
fenza veruna pietà. Oh Anima mia, 
quanto gran:capaflione averciti del 
tuo Spofosì tormentato, ed ottefo 
quivi, fepotefli penetrare la gran- 
‘dezza.del dolore , che in quefto pai. 
fofentiva * Qual cuore sì duro tro- 
verafli, clie comocchi afciutri poflla 
mirarlo forche quei crudeliflumi, e 
fpietati miniftri , doppo averlo con 
tanti martiri) ; e itrapazzi vilipefo, 
perrefrigerio, ed alleviamento de’ 
fuoi tormenti gli fanno portare sù 
ie lacerate fpalle quel grave pefo 
della Croce è L Innocente Giesù ca- 
mina con piè tremante fotto lo fmi. 
furato Legno in tanta angultia ria 
dottogche prancandiglà dalla tefta 
il fangue, e dagl’occhi le lagrime, 
nonpuò con le mani riafciugarfi la 
faccia , tuttatinta, bagnata, e da 
millefputi imbrattata La fatica di 
portare quel carico congiunta alla, 
fya debolezza le cagiona così grani 
fica 
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ftento, che orviene meno, e cade 

bocconein terra con rimaner tra- 
mortito ; ora fi fà forza di reggertì 

in pieditanto che andando così cur- 

vo fotto quel pefo giungono final. 
mente a romperfegli con gran fpafi- 

mo trè nodi nella fchiena. Penfa tù 

quivi, quanto colta al penante Si- 
gnore la tua falute. Per fare a te la 

ftrada dei Cielo, sincamina egli con 

orme di fangue verfo il Calvario. 

Pertirarti alla via del bene, fi tra. 

fcina effo per queto dolorofo cami- 
no.tormentato da. tanti mali. Per 
animarti ai piccioli travagli di que- 
fta vita,ed alleggerirti il pefo della, 
mortificazione,obbedienza, e d’ogni 
altra Virtùycon indicibili ftenti por- 
ta efio il dolorofiffimo pefo della. 
Croce. Ab fela Divina Macftà, di- 
ce S.Terefa, ci moffrò l’amore con sì 
Ms opere, edorribili tormenti , 
come voremo not d lus pracere folamen- 
teconle parole? Non fia già mai ve- 
ro, ò mio addolorato Redentore), 
che con la fola lingua, come hò fatto 
fin'hora, midichiari voftra feguace 
fenza imitarvi , e feguirvi nella ftra- 
da 
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da del patire@ Voi per amor mio 
sonricufate il‘pefo. intolerabile,, 
che i voftri nemici 3 eleimie iniqui- 
tà, mancamenti, ‘evpeccatî mala. 
mente caricarono: foprale.voftre de 
licatiffime»fpalle. Yo pure peramor 
voftro rifolvo in quefti miei efférci- 
zj caminar volontieri.la ftrada del 
la Croce, portar confervore, e di- 
vozione il pefo: della Regolare Of 
fervanza, e foffrir con umiltà, filena 
zio, e pazienza tutti queiftenti, © 
travagli, che dovrò abbracciare: nel 
voltrofanto fervizio. Mifervicà in 
tutto difprone, ed*effempio la vo- 
ftra Croce, cheoggi voglio con af. 
fettuofaà memoria inferirmi per fem. 
pre nelcuore  Ajutatemi:voî.per il 
merito di tanti. travagli per me fof- 
fertia fesuirla, edatemiforza'd’ac2 
compagnarvi invita, edimmorte; 
enonfcoftarmi da. voi imeterno è 
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GIORNO ‘setTIMO. 
“PUNTO "SECONDO. 

Della arno di DIO è 


Onfiderate, è Religiofa, quan- 

to neceflario fia per voi il'ca- 
minare fempré in'preseza di Dio col 
ricordarvi dicontiniio, chefempre 
ftated’avantia luî) è‘ch'esli vi hà 
fempre mirando, "Quefto È mezzo 
più efficace per offervare la fua fan- 
| talegge perfettamente, e fuggire le 
divine otfefe, che con'tàtita faeilità 
ff commettono? DomandAttal Sat 
to Rè Davidin qual'‘modo ‘vivefte 
egli così lontano dal peccato, ‘e co- 
mele fue operazioni foffero:sì cor 
formi al divino‘volere, «feitza trafl 
grellione d@divini precetti; e tros 
varete, che adempiva contanto su- 
ito, efoavità le legsidi Dio, per- 
che fempre' viveva in prefenza di 
Dio, e fempreteneva fifa la menio- 
ria di Dio nel firo operate: Servi- 
vi mandata tua, & teflimonia tua, 

quia 
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quis omnes vie mes sn confpeltu tue:* 
Hò adempito, mio Dio, ivoftri di- 
vinfprecetti, e le teltimonianze del 
la voftra fanta volontà, perche ca- 
minavo fempre dinanzi alla voftra, 
prefenza ye tuttii mici andamenti 
erano nel veftro cofpette. Non fi 
contentava quefto Santo Profeta 
d’innalzare la fua mente a Dio, e di 
lodarlo fette volte al giorno ; mà 
procurava di tenerlo fempre pefen- 
te,cinmerzzoa tutti gl’intereili più 
importanti del fuo Regno la prefen 
za di Dio era per lui l’interefie di 
maggiorattenzione , e l’effercizio di 
maggiore fua utilità- Oh quanto più 
pura, cd innocente farebbe la voftra 
vita, ò Religiofa, e quante colpe 
fchivarefte,fe imitando il Santo Da- 
vid aveffc la mente meno ingolfata 
nella terra, c più applicata a Dio! 
Se la prefenza d’un Perfonaggio gra. 
ve, ed illutre bafta per farvi ftare, 
d’avanti alui tutta compofta, e mo- 
delta; quanto compofto farebbe tut- 
toilvoftro interno , ed efterno ope- 
rare, fe tenelte fila nella voltra 

men- 
* Plal: 118. 
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mente la prefenza di Dio , ricordare 
dovi, ch'egli vi vede? Egli vi fd 
mirando, e vi rimira, come fe voi 
fola foîte nel Mondo, e on vif 
trovafi& altra perfona, per attende 
re a voifola ; anzi vi mira con la 
medelima vifta, con la quale eghi 
comprende fe fteffo, e com una ap- 
plicatione sì forte di mente, come, 
fe egli cofiaffe di conteraplare fe def 
fo, felafciafie per un momentodì 
rimirarvi. Ah cite cecità, temer tan- 
to gli occhi delli Uomini; e così po- 
co quelli di Dio! Tutteletenebre,, 
della notte per denfe, che fiano, non 
faranno mai batevoli per nafconder: 
via quella luce infinita; luoghi più 
folitarj fono tutti riempiti della 
Maeftà di Dio ; fì può ben fuggire, 
quanto fi vuole, la vita delle crea. 
ture, mà in qualfivoglia luogo v'in- 
contrarete in quella del Creatore, 
E pure voi vivete tal volta sì fpen- 
ficrata, e fcordata dì lui, come fe 


i fotfelontano da voi da un Polo all” 


altro del Mondo: E così poco pen- 
fate a lui, come feegli non penfaffe, 


ò non mirafle punto a voi. Non è 


poi 
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poîmaraviglia di fante voftre infe. 
delta, emancamienti, ditante voftre 
inqhletudini itornpalle c6fe della 
tera, e ditaftecolpe, che-dicone 
Foto maccliiàno= l’anima vetta: 
Tatto il'dipimo, dice SiTerela , vic 
Kb-Aibuon'tenete fili gli occhi nel St 
Enore; effendo chiaro sche un’Ani- 
md , fin che conlideta diftare fotto 
gli occhi di Dio,non pecca;mà quane 
do fi fcorda della fua Divina prefen» 
za, ed allontana la fua mente da lui, 
nonv'è male, che non pofla fare, ò 
non faccia, Così appunto dice Da- 
vid del Peccatore,che da quelta caue 
fa derivano tutte le fue miferie, e 
lordure della cofcienza; * Non cf 
Deus in confpeltu ejussinquinata funt 
via fllius tn omni tempore y cioè, che 
chi nò hà Dio d’avanti a'fuoi occhi, 
perciò fon macchiati d° iniquità tut, 
tilifuot andamenti. Per lo contra 
rio fi mantenne così mondo di cuo» 
re,e così fanto y e puro di cotumi.il 
pazientiffimo Giob,, perche fempre 
riffetitva, come Iddio lo.ltava mi. 
rindo, è confiderando tutt i di lui 
ce PE; 

* Cam cap.10,08 PJal. 
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| pafli ; eperciò pieno ditiverenza, è 
| timore diceva: # Nowne pfe coufide- 
1 #41 vis meas s Gomues grefjut imeos 
\ diyamerut? Fatecostrancor voiini 

avvenire: in tutte’le voftre opera. 
| zioni ricordatevi, che Div leftà mi. 
| rando per premiarle, e punirlecon- 
forme alloromerito ; in tuttii vo- 
| ftri pairiflettete, che Iddio viac. 

compagna; in tutti li voftri penfieri, 

che 3l Sisnorelivede; intuttii vo- 

| tri difcorfi , che il Signore vafeol 
ita, e inognilaogo penfate, che il 
i Signore vi è prefente, e con queta. 
| confiderazione »v'aftertete fempre, 

| d’ofenderlo ..Si-mis peccare, diceva 
| Sant Agoltino, quere locum,y ubi non 
| re widest Deus, & fac quod vis. Se 
| volete peccare, trovate un luogo, 
idove non vi veda il Signore, e fate 
| ciò, che volete ; ed è l’ifello, che 
| dire: penfate, ‘che inogniluogo vi 
| vede Iddio: e perciò in ogni luogo 
| viguardarete dal peccato. Oltre poi 
| il prefervarci dalle colpe è tale da, 
|forza, ela virtù della prefenza di 
IDio, che ancora cifà emendare le, 


gia 
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sià commeffe, benche foffero gravif= 
fime. L’Apoftolo S. Paolo, quando 
prima della fua Converfione perfe- 
guitava con tanta crudeltà iChri- 
ftiani, udìla voce di Chrifto, che 
glidiffe: * Egofum Jefus, quem.tu 
perfegueris; e quelta baftò , perche 
intimorito, e confufo fi raffegnafie 
nelle mani di Dio ye fi convertiffe di 
Tiranno in Difenfore,di Perfecutore 
in Apoftolo, e di nemico in aman- 
tiffimo feguace di Chrifto. * La Cau- 
fa di sì gram mutazione la riconofce 
Clirifoftomo in San Paolo dall'aver 
quefto conofciuto , che peccava alla 
prefenza di Giesù,e dall'aver avver- 
tito, che Chrifto lo rimproverava + 
Se procurate voi di ftare in prefenza 
di Dio, ancorche tal volta fcordan- 
dovi per voftra fragilità di lui, in. 
corriate in qualche errore, ò man- 
tamento , tornarete prefto a racco» 
gliervi, e fubito viemendarete pa- 
rendovidi fentire la voce di .Chri- 
fto, che così vi rimproveri: Ah Spo- 
{ninfedele, edingrata, perche mi 
tradifci, emiperfeguiti? Io ti ve» 
do, 
* 4.9. * Hom9.— 
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do, e tù non miriguardi ; fonò pre- 
fente, e tù nen mi corofci; perche 
così m’offendi, eti fcordi di me? 
mi domandi chi fono ? fono Giesù, 
che ti ele per mia Spofa, cheti 
arrichii di grazie fingolari, di fpe- 
cialifiimi aJuti, ed ora non mi cono- 
fci? Dove fono quelle offerte, che 
mi facefti d’amarmi. di fervitmi, e 
di ftar fempre meco unita, come fe- 
del Spofa ? Quefti fono i rimprove- 
ri amorofi , che vi paretà di fentire, 
è Anima Religiofa , ogni qual volta 
caderete in qualche colpa ; e così fa- 
cilmente v’emendarete, e crefcerà 
feripre in voi il Divino Amore, ela 
fua fanta grazia, fe v'avvezzarete a 
vivere in prefenza del voftro Spofo, 
Or chi vi toglie il volger gli occhi 
dell'anima verfo di lui, e rimirarlo 
fpeflo internamente ? Se potete mira» 
re cofè molto brutte, dice Santa Tere- 
fa, come non potrete mirare cofa la più 
bella, che fi pofae imaginare? Se non 

| vi parrd bella, vi dò fecenza, che non 

\la mirtate, potche non mat , figlivole 4 

leva sl nofiro Spofo gle occhi da voi ; 

| ba fopportato in vor mille bruttezze, 

Parte Prima i 








tipe = e eg at 


<tr | 


194 Direzione 
ed abbominazioni sotro di lut, nè fono 
ftate fufficienti d fare,ch egli lafti di 

mirarvi ye farà grancofa, che levati 

gl'occhi da quefte cofe eftertori nitria- 
te voi alcune volte lui? avvertite, che 
uò ftdegli afpettando altra cofa, come 
dice la Spofa, fe non che lo miriamo » 
Oltre idanni indicibili, € le con- 


tinue colpe, che derivano in un’ani-. 


ma dal trafcurare la memoria, © pre 
fenza di Dio ; confiderate poi quan 
to abbominevole ingratitudine fia 
queta : fapere, che Iddio ftà fempre 


mirando, e guardando voiconfon- 


maattenzione di conferuarvi, di be- 
neficarvi, di ajutarvi ne’ voftri bi.0= 
gni, difoccorrervi nelle voltre an 
guitie,e tentazioni, di tirarvia lui, 
e condurvi feco alla gloria:E voi all 
incontro vivere fcordata dilui, non 
perfare a lui, e curaryi sì poco della 
fu: amorofa compagnia. Ah fe egli 
lafciatte per unfolo momento di ri- 
n.irarvi mifericordiofamente;chefa. 
rebbe di voi, e dove andarefte a ter- 
minaré ? Come dunque potete vive- 
re sì (penfierata di lui ? Date un’oc- 
chiata con quelto al voltro cuore, € 
da 
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da quelto cattivo fegno conofcerete 
quanto: poco amor d:Dio avete in, 
voi ftefla .* Qui diligit, oculos fem= 
per habet ad Deu, quem diligit, di- 
ce S. Agoftino. Si come chi ama una 
creatura, fpeflo fi ricorda di effla, 
fpeffo la rimira è con gl’occhi della 
mente, è con quelli del corpo, così 
chiama Iddio , tiene gl’occhi fil in 
Dio, e femprehà dentro di fe uno 
{guardo per lui. Se.dunque voi così 
poco vi ricordate di Dio, è fegno 
che molto poco l’amate, e percon- 
feguenza poco, ò nulla meritate ef 
fere amata dalui. Nè fate a dire, 
che le facende, ele occupazioni, 
che avetesnon vi permettono il pen- 
fare a Dio, e ftare in prefenza di 
lui. Le occupazionîtelterne non fo- 
no mai cosi grandiz che impedifca- 
no ildarun’occhiata dî quando in, 
quando a Dio. La Sacra Spofa tro- 
vò modo d’aver fempre un'occhio 4 
ed un penfiero indirizzato a Dio in 
mezzo a qualunque altra attenzio- 
ne, eda quine venne, che Iddio fi 
dichiaîò i innamorato,e ferito il cuo» 

I°2 re 
* Man. cap. 10 
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re dilei» # Pulnerafti cor menm in. 
uno oculorum tuorum, & tm uno crine 
colli tu: Così potete fare ancor voi: 
attendere alle voftre occupazioni, 
compire a’voftri uffizj, fodisfare al- 
le facende efterne ; ed aver’infieme 
un’ occhio per rimirare Iddio den- 
tro di vci, ed uncrine, che valea 
dire, un penfiere per penfare fpello 
a lui, e non allontanaryi da eflo. 
Fatelo nell’avvenire, e fe fiete ita. 
ta Spofa trafcurata, infedele, e di. 
vertita in altri oggetti; e penfieri 
della terra peril pafiato, moftrate- 
vidaquìavanti Spofa fedele, 
e corrifpondente a Giesù 
conamarlo, e ricor- 
darvi dilui in, 
tutte le 
voftre ope- 
razio= 
ni. 
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GIORNO SETTIMO. 
PUNTO TERZO. 
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La Reltesofi deve far vita 
penttente» 


Ma 


Vi 
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Onfiderate, come la voftra vi. 

ta dev’ effere accompagnata 
di patimenti , fe volete effer compa- 
gna, e fimile al voftro amato Giesù. 
Gode quetti di vedere Panima reli- 
giofa ad imitetione fua: ficut Lilium 
inter (binas : come un giglio di purie 
tà, e virtù attorniato dalle fpine de 
patimenti. E quale è la firada,cne vi 
dichiarafte d’intraprendere entran. 
do nella Religione, fenon quella, 
per la quale andò il benedetto Chri 
fto? Voivolelteeffer fua Spofa, e 
rifolvelte d’accompagnarvi con ef. 
fo inquefta vîta per soderla poi in 
eterno nell’altra .. Or fe confidera. 
rete tutta la vita dell'amato Giesà 
quivi interra, nonlo trovarete fe 
nonin continua Croce, e patimen= 
to,mentre da che affonfe carne umae 

iui na) 
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na, fempre fù in pene, amarezze, ed 
ansuftte . Date un'occhiata alla fua 
nafcita, e vedete, come nacque con 
tanta povertà, emiferia . Rimirate 
alla vita;ela trovaretein ogni mo- 
mento circondata di ftenti , fatiche , 
digiuni, e travagli Offervate la fua 
morte, ed imaginatevi , fe potete, î 
fuoi.dolori, obbrobrj, etermentie 
Quetto è il votro Spofo , e quefto è 
l’efftemplare,che determinafte d’imi- 
tare col farvi Religiofa; mà come 
l'avete fin'ora feguito , fe fiete (tata 
fempre così nemica d’ogui patimen- 
to, e tanto premurofa di tutte le vo- 
ftre commodità ? Ah che fin’adefio 
nonavete avuto altro di Religiofa, 
che il nome, mentre non avete per 
anche cominciato a mortificare le 
voftre palloni, a guftare una mini. 
ma amarezza, ed abbracciare cono 
amorela penitenza: Quelle Monache, 
che non averanno in Je defiderio di 
patire affat per fervizio di noftro St 
gnore s dice Santa Terefa , non fi ten- 
ano in modo alcuno per vere Relegto- 
fe, perche 1 noftri defiderj non devono 
ejjer di ripofare, ma di patire per 1ms- 
‘3are 
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tare in qualche cofà tf noftro Spofo: 
Rifolvetevì adeffo di cominciare ad 

| efler vera Religiofa, con caminare, 
generofamente la ftrada della Croce, 
e fesuitare l’ellempio di un Dio, che 
a colto di tante fue pene v’infegnò 
adamarei parimenti. Tutta la diffi. 
coltà confifte in fuperare il princi 
pio, e vincere la noftra ingannata 
| imaginaziore, che ci fà parere tan. 
to difficile, ed infuperabile il patire 
peramor del Signore . Per altro chi 
abbraccia la Croce di Giesù con ri- 
foluzione,trova efferquefta più foa- 
ve, e leggiera di quella , che porta- 
no la maggior parte de’ mondani per 
amore del Mondo. Gran miferia de- 
sl’Uomini, che per un bene tranfito- 
rio non guardano è fatiche, ftentî, 
ftrapazzi, e pericoli ; e peraccumu- 
faremeriti per un bene eterno, ed 
infinito,qualfifia patiîmento pare in- 
foffribile! Comnunque peròfi fia, 
| è Religiofa, il camino del patire, ò 
guftofo, ò.malagevole, che vi fem= 
bri, perefodovetecaminare, fe 
voleteandare perla ftrada de’Santi, 
efarvi qualche merito per il Cielo, 
14 Ve- 
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Voglio ; che Santa Terefa vi dia più 
aconfiderare quefta verità, come 
ifperimentata Maeltra iftrutta dall’ 
ifteffo fuo Spofo Giesù Chrifto , che 
animandola a patire, le difse lui me- 
defimo, com’ ella riferifce : * Penfi 
1) figlia,che conliftatl merito in gode+ 
re? Nò; mi confifte in operare tn pa- 
tire,edin amare. Non averat tù udi= 
to, che San Paolo ftaffe godendo? ce- | 
lefti gaudj più d'una volta, mà mol= 
re, che patì. Miralamiavita tutta 
piena di patireye folamente nel Monte 
Tabor averai udito il mio gaudio.Non 
penfare quando vedi mia Madre , che 
mi tiene in braccio, ch ella godeffe dî 
quet contenti fenza grave tormentoy 
dal dì,e pitosche Simeone le diffe quel, 
le parole: Tuam iplius anima doloris 
gladius pertranfibit: 4andole mio Pd= 
dre chiara luce per veder quato 10 do- | 
vevo patire.Li gran Sant? , quali vifa 
fevo ne deferti, com’ erano guidati da 
Dio, facevano gran penttenze , ed ol- 

tre di ciò avevano gran battaglie col 
Demonio , e cò foro ftellîy e molto tent- 
po pafavano fenzaveruna confolazion 

ne 
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ne Spirituale » Credi figlia, che chi è 
più amato da mio Padre mag gIOrI trio 
vagli da lu riceve,ed a quefti rtfpon= 
del’amore «Inchetelo poffb so moftrae 
repiù, che nvolere perte, quello che 
10 volfi perme? mira quefte piaghe, 
che non arriveranno mat atantos tuot 
dolore. Ricordati bene delle parole,che 
so diffi a mies Apoffole, che non ha da 
efere di più sl Servodel fuo Padro= 
ue Questo è 1l canitno della verità» 
Cosi ms ajuterat a pranserele perdite 
di quelli del Mondo,conofcendo tiù que» 
Sos perche tutti 1 loro. defider > fol'ea 
citudini, e penfieri s'impiegano #12 
confeguire tl contrarto. * Il penfite 
re yche mio Padre ammetta alla fun, 
amicizia gente deliziola finza travd» 
gli, è [propofito, attefo che quelli, che 
grandemente ama, mena persl camino 
de’ iravaglize quanto pri g oltama,tan 
to più (uno MAZZIOH:e E in'altro love 
dicela Santa, Abbramo vedssio. fit 
pre,che quelle, che più da vicino camte 
| mavo.con Chrefto Segnor noflro, firo» 
| mo tprùtribolati. * Miriamo: quel los, 
| che pati la fua gloriofa Madre, e le 
I t 5 glo» 
* CamcapetSo * Manf.c4pata 
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gloriofi Apoftoli,come penfate , che S. 
Paolo avefte potuto (offrire 5ì grandi 
travagliè Forfè fi naftofe egli per g0= 
dere dt quelle carezze, e 10n attende= 
read altracofu? Giàlo vedete, che 
non ebbe ( per quanto pottamo conofte= 
re) un'ora diripofò y nè meno lebbe, 
di notte, poiche tn ejfa faticava per 
guadagnarfi 1! vitto.Gufto to grande 
mente di San Pietro, quando andava 
fuggedo dalla prigione, e gli apparve 
noftro Siguore, e gli diffe, che and a- 
va a Roma per effere croceijjo di nuo 
qo,confiderando , come rimafè Se Pie- 
tro doppo quefta srazia dal Siguores 
poiche lo fece andare fubîto c0r4gg10= 
famente alla morte nè fi poca miferi= 
cordia di Dio: trovar che ghe la daf- 
fesAvvertite,chè importa motto più dt 
quello 10 fapreiefaggerare, la dimen 
ticanza del proprio r:pofò , che deve 
averel'anina,e che tutio 10 fuo penfie= 
soye ricordo bà da è[}ere come hd da > 
pracere al Ssgnoré,ed inche cofa, e per 
qual vid potrd moftrargli l'amore, che 
gli porta.Fiffate gl'occht nel Croce frf- 
fose tutto vi parrà poco,e fucile,Se/ua 
Maejtd-ci moflrò l’amore con sì fi upene 
de 
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de opere, e fpaventevoli tormenti y c0+ 
me vorrete a lut piacere folamente, 
conte parole è 


GIORNO SETTIMO». 
PUNTO QUARTO. 
Sopra Riffeffamateria del'patire. 


 Veteintefo da S.Terefa ciò, 
che glirivelò Piftefso Dio, e 

in che:-conf sita il maggior bene d'un” 
anima in quelta vita, che è il pati 
re, cnesarfeftefla. Riflettete qui 
viper voftro effempio, quanto bene: 
pratticò. la Santa quefta Dottrina, 
mentre in mezzo a sì ftrane infermi» 
tà delfuo corpo y'ediaufterità della 
fua Vita, circondata da tante perfe. 
cuzioni del Mondo, e de Defisaj 5 
©pprefla per ogni parte:da tanti fuoi 
travagli, comefe-nullafotléro tutte 
quette interne, ed efterneafflizioni ,, 
andava chiedendo a:Dio, @eripeten= 
do: Stonore, ò patire, d morire: Trop= 
polesgiero le pareva ogni patimene 
to per ineritare quel premio , chela 
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Divinabontà ci tiene preparato ; €. 
perciò diceva: * Chic che vedendo 
21 poco di quella gloria, che dà a quel. 
li, che Jo fervono, non conofta efîer 
autto nulla quanto fi pui fare, e patt- 
re, poiche tal preinto fpertamo? * E in 
altra occafione pure diceva 1** Se ms 
fojje dato in elexzione,ò di patire tut= 
vis travagli del Mondo fino alla fine 
di lui, e doppo falire ad un pochino più 
di gloria;overofenza travaglio alcu- 
n0 andarmene ad un poco di gloria più 
bafja, fenzia dubbio che di buona Vo= 
pliaeleggerei più tofto tutt® 1 trav» 
gli per untantino più di gaudio in coe 
nofcere la grandezza di Dio: Così 
l’intendeva la Santa illuminata dal. 
la verità,e così l’intefero tutti quel» 
li della fcuola del Cielo, de’ quali 
dice l’Apocalitle : * Hi funt qui ve- 
nerunt de tribulatione magna: Altri 
da nemici della Fede fpogliati, uc= 
cifi,defigliati; altri afflitti nel cor. 
po, ne’ beni, nella fama, e nell’ono- 
re; altrieftenuati dalle vigilie, da» 
fudori, dalle fatiche, e da rigori del. 
le penitenze; tuttiinfine per la ne- 

54- 
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pazione dife fteli, e per la conti 
nua mortificazione de’propri fenfi 
caminando con allegrezza il fentie. 
ro della gloria, e combattendo se- 
| nerofamente cétro il tranfitorio,pe 
far acquifto dell’eterno contento . 
Or fe quefti fono i fentiméri de’ San- 
ti, chealtra ftrada non riconobbe. 
ro, nè pratticarono, che quella-del 
la Croce,e d’un continuo penare per 
giungere all’ eterno godere ; Qual 
ftrada , quali fentimenti fono li vo- 
ftri, che pratticate tutto il contra» 
rio di quello , ch’ elfi hanno pratti» 
| cato? V’ingannate voi mio Giesù, 
quando infegnafte, che l’unica Chia 
e della Porta del Paradifo è la 
Croce: que non bajulat Crucem fuans 
inoneft me dignus; ò pure c’ ingan. 
‘ Rlamo noi in credere, che potiamo 
i anco aprirla co’fiori, con una vita» 
| difpaffi, ediregali? Perceito, fe 
così poco deve colare a noi que 
Regno di Beatitadine, hanno avuto 
un.gran torto i voîtri Santi nel far 
vitanta fpefa , comprandolo con sì 
longhe, continuate , ed orti 
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faggiamente, e noi foli fiamo gl’'îma . 
fenfati in pretendere di fpender’ sì 
poco del noftro per una eternità di 
gaudio , checoftò al medetîmo Fi. 
glio di Dio umanato tutta la fua: 
wita, tutto ilfuo fangue* Abbiamo 

‘ noî forfi trovato un nuovo: Vange- 
to , una nuova, ftrada per andare 
în Cielo, non conofciuta da Giestù 
€Ehrito, ò pure vogliamo: forfi pene 
fire, ch” effendo coftato. quet Re- 
gno di gloria, tutto il fangue delle, 
veneal Verbo Incarnato : Nor ne, 
eportutt Chriffum pati , Gita1nirare: 
21 gloriam fuam? fia ora calato, di 
prezzo, e non:vaglia più tanto ?- Oh. 
follie da piangerfia lagrime di fan 

ue ! Penfateci voi, ò.Religioli., 
perla voftra parte, enon vivete più 
#nmodo, che con: tante.fodisfazio-. 
ni, commodità corporali, e-con et-. 
fer sì poco. amica.deb patire, vi rit 
duciate.um giorno a piangere: il gua. 
dagno, trafturato.,, e perduto. per: 
tutta l'eternità . Verrà, quel tera. 
po. anche per voi, e quel punto , 
in cui tutta la confolazione: confi- 
Mein aver ajutato Chrifto a por 
tar 
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Itarla Croce, ch'è l'aver Jena ino 
ifua compagnia, e per amorfuo .»Mà 

fe vivete adeffo così lontana dal fe 
iguirlo, come pretenderete in quell’ 

ora della morte d’accompagnarvi 
feco alla gloria, aa per ‘voftra 
icuida,.@ di confolarvi con effo ? 
V’arro/lirete all’ora piena di con- 
| fufione, erammarico , fe vi moftra- 
\rà egli le fue. cicatuici», e ferite) «dit 
|fudori, ed il fangue fparfo per amor 
ivoftro: e per ilcontrario, non ave- 
jrete voi che patimenti: moftrare 2 
ilui,fofferti peramorfuo. In fine vi 
iroderà le vìifcere il vedere tanti ften- 
ti, etante penecon tanto gufto, e 
i con tanto amore fofferte dal voltro 
| Spofo,per comprarvi il Cielo con, 
| eterno ripofo; e che voi così in» 
igratamente gli abbiate corrifpofto, 
| fenza nesar voi fteffa, fenza foffrire 
\undifsu!to, portare un travaglio j ò 
| mortificarione,una paffione per coo- 

perar al di lui genio, ed al voftro be- 
i ne. Prevaletevi adeffo deltempo.y;e 
\fi{atevi nella mente l’infegnamento 
{dell'A poftolo;*che li diletti di Dio; 

elì 
# Rom.8. 
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e gl'Eletti a godere la Celeftiale era 
dità del Paradifo devono tutti raf- 
fomigliarfi, ed effer conformi all’ 
Immagine dell Unigenitofuo Figlio: 
Quos prafeivit, & predefitnavit con 
formes fiert imaginis filtt fur Perciò 
voi, cheanchea titolo di Spofa avea 
te maggiorobbligo di raffomigliar- 
vial voftro Spofo Giesù, procurate 
gonogni affetto imitare i fuoi por. 
tamenti, la fua Croce, e ritrarreina 
woiftelfa in qualche parte le fue pes — 
me. Egliimpiegò tutt’ i giorni ci 
{ua vita in patire; così voi non la- 
f{ciate paffar giornoin cui n6 procu= 
<iate foffrire qualche cofa per amor 
fuo; eriputate fenza guadagno, € 
perfa del tutto quella giornata, che 
wifarà trafcorfa fenza il frutto, Cs 
È eflercizio di qualche patimento +, 
Così giungendo. at fine de' -voltri 
giorni virallegrarete per fenepre di 
effere nel fortunatifimo numero dé 
quelli, de'quali predifiz il Santo Pros 
feta,cheaveranno pieni, ericolmidi 
snerito ,, edi premio i fuoi giorni: 
* Discs plent invententurtrers e. 


GIOR: 
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GIORNO OTTAVO, 
PUNTO PRIMO, 


Sard oggila prefenza di Dio, come 
| Chrifto Signor Nostro fù inchio» 
dato sù la Croce. 


Iamo ormai giunti, ò Anima 
Religiofa,alla fommità del Cal. 
vatio , ove doppo gli affanni del pe- 
nofo viaggio fi devono ora finire 
con più ftrani tormenti i dolori del 
caro Giesù. Deve quivi effeguirfi il 
piùfunelto , ed atroce fpettacolo, 
| che fopra la terra mai vedutofi fia ; 
Già i fpictati Carnefici con nuova 
crudeltà tornano quivi a fpogliare it. 
diletto voftro Spofo, edeffendo le 
vefti attaccate alle Piaghe del-Cor- 
po, glie le levano con tal furia al 
iftrappazzo , che gli fcorticano di 
i nuovo tutta la pelle con indicibile 
i dolore, aprendogli per ogni baite, 
I nuove bocche di fangue. O’ Maare, 
e Vergi ne Santiilima . * Vide utruw 
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tunica filii tut fit . Il voltro Figlio ® 
dato nelle mani di fiere, e di lupi, 
che hanno prefo a sbranarlo : vede 
teora; fe quelte fono le fue vefti, 
delle quali l’hanno fpogliato : mira- 
telatintura, ed il fangue delle ci 
catrici, chefecero i flagelli nelle, | 
delicatifime fue (palle, rifguardate 
il fangue cadutovi fopra di quella 
tormentofa Corona, che ora gli ri. 
pongono in capo con nuove, ere 
plicate ferite. Quanto dolorofa fa= 
rà adeffo per il voftro Figlio, e pet 
voila voltra prefèenza ! Deh ritira. 
tevi più tofto addolorata Vergine, 
chegîà vedo accrefcerli tronpo con 
tal prefenza il cordoglio det Figlio ,, 
edella Madre. Almeno riîvolgete» 
altrovegli fsuardi per mò vedere sì 
ftrana crudeltà, concui l’innoceate 
Agnello. Giesù viene diftefo sù la 
Croce per eflerein efla inchiodato + 
Di buona veglia f pone egli sù di 
queta per fàlute delle fue creature ; 
già ftendecon prontezza le manisù 
quefto Altare, efi offerifce infacrin 
fizio per fodisfazione de’ noftri debia 
ti; màoh quanto male ad una tai 
man- 
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| manfuetudine corrifponde la fierez- 
| za fempre maggiore de'fuoi nemici ! 
Un crudeliffimo miniftro prende la 
| di lui deftra, ed aggiultandola sù lo 
| fcavo fatto con un groflo chiodo la 
itrapafla, ed a forza di martellate 
con eftremo dolore l’inchioda. Oh 
fpafimi, oh dolori, oh colpi troppo 
[fpiecati alle vifcere di Giesù, ed al 
\cuore di Maria ! Oh berfaglio di 
\tormenti, e foggetto di pene non, 
più udite! Sgoro 5a il fangue da quel. 
la mano trafitta— sinervi,edimem- 
ris'attragono per il dolore; e quei 
barbari manigoldi per più afpro 
tormento, non giungendo l’altra, 
mano allo fcavo fatto, legata cori, 
unila tirano con tal fi forza cal fegno; 
he ne rimane aperto il petto, e, 
islogatel’offa sì orribilmente, che 
er bocca del fuo Profeta ftà iran 
dofi il tormentato Chrifto con dire è 
(Foderunt manus ineas,& pedes meos, 
dinumeraverunt omnia offa Mea: 
fi trafifero con sì ftrano modo le, 
nani, edi piedi, che poterono nu- 
nerarmi tuttel’ofla. Ah dolcifimo 
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212 Direzione 
gnio Salvatore, come poffo ora ri 
mirarvi trafitto fopra quellegno,cò 
tutto il facrato corpo foftenuto da 
trè chiodi, che fervano à voi d’im- 
credibile fpafimo nelfoftenervi? Vi 
veggio agonizzare sù la Croce , è 
Spafo innamorato dell'Anima mia; 
e pure, ohimè, hò duroil cuore ina. 
maniera , che poffo contemplarvi 
con gli occhiafciutti; e dove la ter=. 
ra ,ifepolcri, elepietre danno fe 
gno di dolore, efino il Sole attria 
ita, e s'ofcura per la meftizia; io 
folamente non piango, nè moftre 
fenfi di doglia, che pure fui con le 
miecolpe la primaria, e principal 
caufa de’ voftri tormenti! Ah mio. 
cuore crudele, fsorga una volta fu. 
midi lagrime dagli occhi, per chi 
fgorga fonti di fangue per tuo amo | 
re. Che afpetti vedere altro ogget.. 
to più compaffionevole, e dolorofo 
di quefto, che or vedi ? Ecco il tuo | 
innocentiflimo Sisnore, che isnudo 4 
muore fopra unaCroce,ove perogni 4 
parte trafitto non hà membro, che 
non fia fommamente tormentato, € 
t'Anima di lui affittifima , priva. 
d’ognt 
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'd’ogniconforto, fin dal’Eterno fuo 
î Padre abbandunata fi trova in mo- 
do, chevà efclamando: Deus meus, 
| Deus meus,ut quid dereliquijti me? 
l Iddio mio, perclie mithai tù abban» 
\ donata? * Ma com’ è poffibile Signa 
ire, dice quiviS. Terefa , che gl An- 
gelt ve lafeino folo , è che nè anche vo- 
ftroPadre vi confolt®? Se così è, che 
tutto vogliate patir per mesche è que 
fo , che s0 pattfea pervor? Di che mî 
lamento ?. Ab ché mi arroffi[co di ver- 
\gognadachevi vepgio tale ; rifolvo 
\pattre per voi tutte t travagli sche mi 
verranno, e voglio tenerli per gran be 
\ue, perimitarvi in qualche cofa . Ben 
ff conofce l'amor grande, che mi 
portate, ò Spofo dell'Anima mia, 
fe vi riducefte ad effer abbandonato 
er me fin dal Padre, La fete della. 
mia falute à eiò:vi condufte, perciò 
andate dicendo, che fiete \afletato - 
[Sir10: Sere avete di patire per fare 
jpiù copiofala mia Redenzione: Se. 
teavete, che tutt'iPopoli, ehefo 
o come l’acque: agua multa, populi 
tult,entrino nel voltro petto,s'uni. 
fea- 
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fcano à vor, vivamo in voi per via. 
d’amore, e riftorino l’arfura di quel 
la brama, che vi tormenta ., Sete, 
avete finalmente nel corpo per la 
copia del fangue già ùfcito , e perle 
atrocilinme pene fofferte'. Altro tor- 
mento non Teftaua .d’aggianngetfi a 
quefte , che quello della fete: Or 
ftanho tutte in, voi compite.; già è 
confumata l’agerbiffima voftra Paf- 
fione: Confummatunest:Compità è 


Signore la mia Redenzione, mentre. 
fornîfte la votrawita  Fihita è lau. 
colpa di Adamo , fono adempite le | 


figure, ele profezie terminandofi 


le voftre pene, e tormenti, d'înifca 
ora d’offendervi, ò mio Redentore $° 


Anima mia, efi confumino in me 


tuttigliattetti della tesra, e di ques. 
fa vita mertale, ox che relta la vo. 


tra confumata fopra la Croce. ON 


Anima Religiofa vedi il tuo Spo= 


fo Giesù confumato perte; com» 
notrai eflergli infedele, ed ingrafay 


© 


4 non confumarti tù perlui în lagrie| 
med’amore, edi compaffione ? Coe; 


me non muori ancortù cen il Figlio, 
ò ale 


che ancor quefta:foffrite per me , già. 
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| © aîmeno non vivi piangendo ‘con, 
| da Madre? 


GIORNO OTTAUO, 
PUNTO SECONDO, 


| Quanto fia necePario alla Religiofa 
conformarfò alla volonti di Di0, 
e prendere il tutto dalla 
fua mano + 


) Onderate, è Relisiofa, quello, 
Î che ogni giorno domandate 2 
ff Dio nelle votre preghiere,dicendo * 
Fot voluntas tua ficut in Colo, & 
f#2Terra: Voidomandate al Signo» 
Qx€ >, chefi facciainterra la fua vo. 
fiontà nel modo, che fi fà in Cielo» 
[Li Beati.in Cielo hanno una fola vò. 
i lontà con quella di Dio, nè voglio. 
fino altro, che quello vuole Tddio se 
frutto il compimento della foro vo. 
fiontà lo ripongono nell’adempire 
fiquella di Dio. Orrifiettete , fe nel 
fidomandarea Dio, che ciò fi faccia 
fanche in terra, alla votra petizio- 
ne corrifpondano i voftri fentimen- 
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ti, ò pur domandate'una cofa, e ne 
vorrete un’altra, chiedendo la con- 
formità col Divino volere,e brama 
do, ches'adempifca il voftro. Feli. 
ce voi, fechiedete di vero cuore, € 
ftudiate in prattica d’avere quelta. 
fanta conformità con Dio, come i 
Beati nel Cielo; mentre in tal mo- 
dolddio comincierà a farvi guftare. 
un faggio di quella pace, e conten-, 
tezza quì in terra, che godono i San- 
ti nella Gloria, fuccedendogli ogni, 
cofa, com’ elfi vogliono , perche: 
non vogliono yfe nonciò, che vuo- 
le Iddio. Un Paradifo farebbe ill 
Monaftero, fe così fi vivefse dallel 
Religiofe. Che quiete, che allegreza 
za fpirituale, che fantità, e profitto! 
fi vederebbe ? Che Coro d’ Ange= 
li, più che di femine, che offervan- 
za, checarità, che ritiro; e filena 
ziofitrovarebbe in ciafcuna, ed in 
voi ftefsa, fe fi pratticafse quelta 
fanta conformità col Divino volerey 
e fi chiedefse con vera brama/Mà oil 
quanto fuccede in voi al contrario È 
Invece di conformarvi alla volona 
tà di Dio, avete fin’ora pretefo, dl 
pro» 
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procurato, ch e egli ti aggiuftafle al 
la vo!tra : E da quì fono' poi venu- 
ti tanti vottti diturbi, inquietudini, 
e lamenti in ogni picciola cofa al 
voftro.senio contraria: Dal volere 
ogni cofa a voftto modo fi origina- 
roro tutte le voftre (affare 5 
rilaffazioni, trafgrefhioni di leggi, ò 
divoti, e tante ‘colpe da voi com- 
meffe per fecondarele voftre paflio- 
ni. Avderdte però, che poco vi gio= 
varanno le voftre preghiere, ed il 
chiedere con la bocca, che fia fatta 
la Divina volontà, quando con il 
‘cuore, econ l’opere cercate tutto 
l’oppolto. Per caminare all'eterna 
falute, ed al Regno del Cielo, non 
bafta riconofcere Dio, come Signo- 
re, e Padronecon la ‘lingua; quan- 
do la vottra volontà non ftudi di 
adempire, e conformarfi.con la fua: 
Che però cravvifa il Divino Mae- 
ftro : * Non omnis, qui dictt mibt 
Dowmtne , Do; nine, intrabit 1n Keomun 
Coolorum , fed qui fact voluntatem 
Patris met: Non tutti quelli che mi 
chiamaranno, Signore, entraranno 

Purte Prima. K in 
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in Cielo, mà folo chi fatà la volons 
tà dell’Eterno Padre. Oltre di ciò 
confiderate 1’ obbligo ftrettiffimo, 
che avete di conformarvi ‘în tatto 
col Divino volere perlo ftatodi Re. 
ligiofa, in cui fiete: Anche. nel Mon- 
do è tenuta la Spofa ad.avere una 
ftefia volontà con quella dello Spo- 
fo, e vivere foggetta , e conformata 
con eflo: fe corre que obbligo a chi 
fi fpofa con unacreattita, ‘quanto 
maggioregdeve effere in chi fi fpoftw 

con Dio? Nella voftra profeflione 
offerifte tutta voi fteffa con tutto il 
voftro volere al Signore ; or come 
penfate adempirla fenza conformar. 
viin tutto alla volontà del’voftro 
Spofo? Non confîste P'effere Religio» 
fa in portare l'abito di Religiofa, 
dice Santa Terefa , mà în procurare di 
Soggettaretm tutto la noffra qolontà 
a quella di Dio y che è 11 concerto y e 
buon'ordine della nora vita. Sin. 
quello, che di les ordinarà , e difpor- 
ra la Maeffà Sua, nè vogliamo noi; 
price la volonta nostra, ma la 
fua: Rimirate, ò Religiofa:, con 
quanto iuo cofto v’infegnò il voftro 
Spo- 
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Spofo Giesù quelta conformità al di. 
vino-voleré: L’eflercitò egli dall’- 
itante della fua Incarnazione in tut- 
ti imomenti delia fua vita con in- 
dicibili-ftentite travagli, mà prin 
cipalménte nell'Orazione dell'Orto 
prima d’entrare nel pelago: de’'fuoi 
tormenti. Sapevaeffc, che baftava 
un fuo fofpiro per redimere tutto il 
genereumano, quando vidde ivi il 
vafto Calice d’amarifitme pene, che 
doveva afforbire per noftro amore; 
pure nonoftanteil timore, e la me- 
ftizia, chene provava, congiontaa 
conla naturale ripugniza dell’uma- 
na volontà, volle confermatfi insì 
grandi anguftie alla divina, dicen- 
| do prontamente: Non mea, fed tua 
| fiat voluntas: Che dite a quefto ef- 
"fempio dei voftro Spofo voi , che 
non fapete prendereuna picciola av- 
verfità, dè unleggiero travaglio dal. 
la volontà di Dio? non fi-tratta di 
flagellarvi cò innumerabili battitu- 
re,di coronarvi con pungentiflime, 
e longhe fpine, di crocifiggervi fo- 
pra un’ infame patibolo con mille 
ingiurie, e ftrapazzi, quando per al 

2 tro 
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tro lo meritarono i voltri*peccati al 
contrario dell’ innocentiffimo Gie- 
sù: E pure ogni cofa vi turba, nul- 
la potete fotfrire, volendo dar les- 
ge à Dio con moftrarwvîpronta a ri- 
cevere da lui le efaltazioni, mà non 
le depreffioni, le cofe profpere, non 
leavverfe, la falute, non le infer- 
mità,ed ifavori, mà nonitravagli; 
Queîto non è raflomigliarvi al vo- 
ftro Spofo, e feguirlo, mà un voler 
efler la Spofa fopra lo Spofo ; la 
creatura fopra il Creatore, e-l’in- 
ferma dar legge al Medico, che non 
prefcriva veruna amarezza di medi. 
cina. Sele medicine però, che fono 
ordinate all’ infermo vengono. da 
quefto ricufate , ò invece di fargli 
giovamento gli accrefcono il male, 
è fegno molto pericolofo, € gran- 
demente da temerfi. Così ad un’ 
Anima Religiofa inferma nello fpi- 
rito, fele cofe ordinate da Dio per 
dileifalute, e profitto; come fono 
mortificazioni, avverfità, etrava= 
gli, che doverebbero giovargli di 
merito, ed’emendaziene, efla le con- 
verte in proprio danno, e peggio- 
ra= 
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ramento pigliandole con fdegno, € 
rancore, come fatte dalle creature , 
ò coninquietudine, emormorazio- 
ni, come cofe ingiutte, e da nono 
foffrirfi sintalcafo v’è poco da fpe- 

. rare in bene; che anzi fimili anime 
col convertire la cura in veleno me- 
ritano effere abbandonate dal Cele- 
fte Medico, ò almeno fi privano del. 
le di lui vifite falutevoli, e delle gra- 
zie, e favori del diviniflimo Spofo + 
Narra il Blofio, chea Santa Geltru- 
da infegnò Chrifto Signor noftro una 
belliffima dottrina per effer fpeflo 
da lui vifitata con le fue grazie, co- 
sì dicendogli: Quicumque cupit ad me 
fapiùs adire, fue voluntatis clavenz, 
mibi offerat, nec eam d me ungquam 
reciprat : Chidefidera, che io ven- 
gaalui, lovifiti fpefso, e gli fom- 
miniftrii miei favori, ed i foccorfi 

. della mia grazia, mi dia la chiave 
dellafua volontà, nè più me la ri- 
chieda. Avendo Santa Geltruda co- 
sì bene imparata quelta lezione, tut- 
ta fi ripofe nel divino volere,ed ogni 
giorno ripeteva fpeflifime volte: 
O int dulciffime Jefu, ffatin me vo 
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luntas tua: Mio dolciffimo Giesù; 
fi faccia in me la volontà voftra: 
E con quefto arrivò la Santa ad ef. 
fertanto amata, e favorita dal Si, 
gnore » Imparate ancor voi ad alza- 
refpeffo la mente a Dio, e con fer: 
vore indrizzarli cotefto affetto: O 
dulciffime Jefu, fiat in me voluntas 
tua: Altriméte fe giuocarete di pro» 
prio volere, fe pretenderete s'adein 
pia la voftra volontà,in vece di cere 
care quella di Dio, anche nell’ope- 
rar il bene, machiarete quanto di 
buono, € di virtuofo farete. Per 
quetto Iddio non volfe già mai ac- 
cettare, nè efaudire le orazioni, le 
lagrime, le penitenze, le vigilie di 
quella gente riferita da Ifaia Profe- 
ta, che fi dolevano amorofamente 
con Dio: * Quare jejunavimus , @ 
non afpexiftt, bumiliavimus capita 
noftra, & nefetvifti ? Ecco il perche, 
rifpofe loro Dio per il Profeta, quia 
an diegesunit veftri invenitur volun- 
tas veftra,perche digiunalte, vi mor- 
tificaftea capriccio, ed @perate di 
propria volontà. S. Bernardo dice; 
fe 
* J/t. 58» 
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fe quando io digiuno, mifitrovala 
mia propria volontà, non è quefto 
il digiuno, che hà eletto lo Spofo 
dell'Anima mia; quefto digiuno non 
glipiace, nè gli gufta , nè gli dà fa- 
pore, perche è attoficato dalla co- 
loquintida della propria volontà: 
Quelle offervanze, foggiunge il San» 
to, benche buone in fe fteffe , fante, 
elodevoli, contutto ciò fe fono tin- 
te di propria volontà, perdono il 
candore , il lufrodimeritoria ofier- 
vanza + Oh quanto gran male caufa 
la propria volontà , percui i voftri 
beni non vi faranno ftimati.beni, nè 
le voftre buone opere vi faranno pa- 
gate per buone! * Grande malum, 
propria voluntas , qua fit, ut bona. 
tun ytibi bona non fint , quia ntbil1n- 
quinatum propria voluntate gultabit, 
qui pafcitur inter lilin: Vedete di 
quanto pregiudizio è quefto all’Ani- 
ma, onderifolvete di rimediarvi,e 
fe fin’ora la voftra volontà vi hà pre. 
cipitato, follevatevi con la divina, 
e procurate con efficace defiderio in 
avvenire, chè s'adempia in voi la 
K 4 di- 
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divina volontà, fe non'volete ifves 
rimentare un’ anticipato Inferno, 
conligliandovi il fudetto :S. Bernar- 
do: Cefet voluntas propria, & Infer- 
mus non ertt; quid enim odit Deus, qui 
quid punit, preter propriam volun= 
tatem? Che altro odia Dio, che al- 
tro punifce, fenon la propria vo- 
lontà ? E chi altrofabbrica l’Infer- 
no, fenonilproprio volere? Vol 
c[fe meus, & perdidi me, lo:conferma 
anco conla prattica di fe.fteffo Sant” 
Agoftino. Oh Dio quante inquietu- 
dini, e dilturbi patifce una Religious 
fa di propria volontà., teltarda, di 
capo duro! muti occupazione; s'ap- 
plichi a qualfifia facenda , è uffizio, 
muti camera, faccia quello , che 
vuole, e fempre portarà feco un’In- 
ferno di neje, d’inquietudini, di 
confufioni, dicontradizioni trà fe 
medefima, fenza trovare modo; nè 
verfo di por fine a tantitormenti, 
e pene interiori, che con lenta mor- 
tela vanno cruciando, e portando. 
le un’anticipato Inferno : Quid enim 
odit Deus , aut puntt, preter propriam. 
Voluntatem? Ceftet voluntas propria, 

da 
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& Infernusnonerit: Entrate in voi 
fteffa, e vederete, comela propria 
volontà è la principal radice di tut- 
tiimali, la caufaditutte le pene , 
e tormenti: Undè bella sundè ltes in 
vobis? non ne binc? ex concupifcentiis 
qeftris, diceS. Giacomo. Che cofa 
vi fà tare in continva guerra, in 
perpetue liti? Che ogni iftante vi 
tormenta, come fe fofle un Demo- 
nio, fe non la propria volontà ? Ria 
folvetevi ora «di abbracciare con. 
tutto affetto quella di Dio,che è la 


| fonted’ogni profperità, d’ogni be- 


re, econfolazione; a quefta con tut- 
to ilcuore devete fottomettere, e 
raflegnare il voftro volere, e in tal 
guifa portarvi, che S. Chiefa nelle 
voftreefequie ricordando al Signo- 
re, chetzamin votis tenutt volunta- 
tem,abbia giufta ragione di foggiun- 
gere: Tua miferatio cam foctet Ange 
licis Chorîs » 
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GIORNO OTT.AV.0. 


PUNTO TERZO. 


Della Custodia della lingua, 
e filenzio. 


Onfiderate, ò Religiofa, con, 
fomma ponderazione, quanto 
importante fia per voi la cultodia 
della lingua, ed ilfilenzio; fe vole 
te corritpondere alla propria voca- 
zione, e fodisfare alvoltro tato. E° 
quefto un mezzo tanto neceflario ad 
un'anima religiofa s «che foleva dire 
Cafhiano gran Maettro della Vita 
fpirituale, effere il filenzio il primo 
paflo,che fi fà nella vita fpirituale, 
il noviziato delle virtà», da prima 
foglia del Chiotro, perla gran ne» 
micizia, che hà la lingua conla ve» 
ra divozione; e divina grzia: Hic 
eft entm primus difcipline altualis 11. 
grelfus, omnis quippè labor bomints 1n 
ore spfus : La maggior fatica,il mag- 
gior travaglio , ilmaggior pericolo, 
nemico, ed oftacolo, che + una 
t- 
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‘Religiofa al progrefso della vita fpie 
rituale, ed al ricevimento delle di- 
| vîne grazie è la fua lingua ; quindi 
è, * che S. Pietro Damiano confer- 
ma noneffervi cofa, che ne'Mona- 
fterî più lo fpaventaffe, che gli ozio- 
fi ed înconfiderati difcortì ; onde 
| configliava le perfone Religiofe,che 
fi come chiudevano lalor Cella , e fi 
portavano la chiave, così chiudef- 
fero, e teneffero ben cuftodita la 
chiave della lingua ». * E S. Agofti- 
no gemendo fi protelta ,, che in cia. 
fcun' altra tentazione fapeva fare» 
LEd2me della Cofcienza, eccetto in 
quellodel parlare; e però pregava 
iftantementeTddio della continenza 
dellalingua. E S.Arfenio , come fi 
legge nellafua vita,efsendofene paf= 
fato dalla Corte all’Eremo fù da un? 
Angelo avvertito con quefte parole: 
Arfeni fuge ytace yquiefce ; hac (unt 
principia falutis: Arfenio fuggi le» 
converfazioni ,, ofserva un virtuofo 
filenzio; quefti fono i primi principi 
i dell’eterna falute. Fate quì rifleflic= 
i nea voi Rella ,atanti voftri ciacala» 
K 6 men 
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menti, e ragionamenti vani, ed inu- 
tili ; e confondetevi di non avere fin? 
ora in tantianni di Religione dato 
principio alli primi principj della vi. 
ta fpirituale, e relisiofa. Con tanto 
aprire la bocca,i Demonj hîno avu- 
to adito di entrare nel voro cuore, 

faccheggiarvi tutto.il-teforo della 
divozione , e delle virtù ; cuitodito 
non da altra chiave, che da quella 
della lingua al dire di S, Bernardino 
da Siena, e di S. Doroteo : A wmulti- 
loquio abftine; hoc enim CXIINGULT CON= 
discogttationes celeffes : Chi nonsà 
cuftodire la fua-lingua, non potrà 
già mai cuftodire nelfuo cuore alcun 
capitale di devozione,e di virtù ; in 
quella guifa che chi vuol riempirun 
vafo d’acqua, invanofi affatica, fe 
tiene aperte le fire; per cui l’ac- 
qua fe n’efce. Il foverchio parlare 
ditipa lo fpirito, sì che ben fovente 
in una mezz'ora di difcotfo perde 
una Religiofa tutto il capitale di 
fpirito;e fervore acquiltato cò mol- 
to (tento in più giorni d’orazione, e 
mortiticazione , perdendo tal’ora in 
‘una giornata il corfo di mol.ivanni 
iù» 
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| intraiprefo feliceméte verfo il Cielo» 
9 


sa 
La lingua è un fuoco, dice S. Gia- 
como, dicui una fola fcintilla può 
cagionare l’incendio d'una gran fel. 
vadivirtuofe, e meritorie azioni: 
* Ecce quantus 1pnis quam magnani 
Sylvam incendit: Chi farà di voi ( di- 
fcorre fopra quefto pallo San Pietro 
Damiano ) che non frenando la lin- 
gua poffa far fondamento nel meri- 


to della caltità, della continenza, 


dei digiuni, ò di qualunque altra 
opera buona: Qi s de fobrietate, quis 
de caftitate, quis de jejuntts , aut alt= 
qua fe poterit bona operatione jaltareì 
Se voi eflaminarete bene voi ftefla , 
trovarete, che la voftra lingua non, 
folo fù un fuoco incendiario d’ogni 
opera buona; mà di più un femina- 
io d’innumerabili colpe, una fcuola 
di mormorazioni,un’arfenale di tut- 
te le armi degl’ Infernali nemici, 
d’onde ufcì quel gran treno di bu- 
gie, diflidenze , difcordie, fofpetti, 
dannofi riporti, odiofe comparazio. 
nî, e fcandalofi difsutti,, che mifero 
afaccola fortezza del voltro cuore, 
‘ crieni 


* Jacob. 3. PMR 















do SISI nl i Na CR 








ad, 
+ 


230, Direzione 

e riempirénodi lagrimevoli difordî= 
ni tutto il Monaftero ; conforme il 
detto di Salomone : Os /ubricum ope 
rate ruinas;e altrove sn multiloguio 
peccatum non deerit , Exivit multilo= 
quium(fpiega quefto paffo S.Ambroa 
gio) peccatumintravit 5 efte dalla 
bocca il parlar foverchio, e vi en 
tra il peccato ; efcela lingua ia cam- 
pagna, & il Demonio entra nel cuno< 
recon tuttele truppe de’ peccati, 
comelo protefta S. Giacomo ; *Ukia 
cerfitas iniquitatis: mentre, cdme 
V'efperienza l'infesna, la maggior 
parte de’ Peccati delle Monache, 
dalla fola lingua derivano . Che di. 
te voi quivi, che per una parola vi 
fi dica, cento, e più volte replicate, 
fenza portar rifpetto , nè a luogo ; 
nèa tempo, ciacalando in Choro i 
în: Dormitorio. ,, nel Rifettorio, € 
ciò, che riefce più intolerabile, e 
fcandalofo ,, impiegando inciacala- 
menti l’ore-medefime deftinate-alle 
divine lodi? Quetto è undîchiararvi 
Secolare,, non Monaca, un profef:. 
farvi indegna della compagnia delle. 
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Î Spofe di*Chrifto : Quefto è una fpe- 
Î zie di devorzio dal voltro celette, 
Spofo, e quafi difli un’ A poftafia dal. 
Î la Religione; nè mi lafcia ,mentire 
Î S.Giacomo : * St quis exiftimat fe 
| relisiofum efte non refrenans.linguam 
fuam , busus vana eft Religio: e la ra- 
Îl gione è chiara, dice S.Bernardo: che 
Î Religio areligando dicitur } e però 
î niuna fi confidi nell’abito religiofo, 
Î fe perancononhà imparato a lega- 
| re, efrenare la fua lingua: Nemo de 
Religionis babitu blandiatur, qu ad- 
buc linguam fuam non didicit religa- 
re: Imparate da tante altre voltre, 
pari, che per non perdere col troppo 
parlare il merito della religiofa of- 
fervanza, poco converfano conle, 
creature;mà il più continuo conver- 
fare, e parlare è col Creatore + 
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GIORNOLOW:TA VA. 
PUNTO QUARTO. 


Sopra Pifteffa materia del filenzio, 
e cuftodia della lingua è 


Onfiderate, ò Religiofa, come 

4 frà gl’altri danni, che cagio= 
na il foverchio parlare, uno de’mas- 
giori è l’impedirci dî trattare con, 
Dio. In queta vita piena di tante 
aniferie, e pericoli non abbiamo. co- 
fa più necefaria, che di ricorreredì 
continuo al-Signore, e far fèmpre 
erazione fin’che reti per noi aifitu- 
rato.il negozio dell’Eternità, e per- 
ciò.ciavvifa Chrito in San Luca: 
* Oportet femperorare, &uon defice= 
re: Ox quelto effercizio tanto impor. 
tante mai fi può trovare in un’ Ani. 
ma divertita dalle ciarle,e da’difsor. 
fi fùperfiuia Fateriftefionea quell 
anime, che fono amiche d’orazione s 
edi converfirecon Dio, che tutte 
le trovarete-filenziarie; Iddio per il 


mi 
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luminare un'anima, per parlargli al 
icuore, e per commmnicargli i {uoi 
lajuti, e la fua grazia, vuole, che fia 
idifcofta da’rumori, e dalle ‘conver- 
fazioni delle creature;onde dice per 
il Profeta Ofea: * Ducam cam tn fo- 
litudinem, & sbi loquar ad Cor egus : 
Quella Religiofa dunque, che pro. 
cura di ftarfene fola y-ritirata nella 
fua Cella in fantofilenzio j e fprez- 
zando il parlare comle creature, fa- 
cilmentealzerà la méieral fuo Crea- 
tore, goderà di trattare conlui, e 
I farà delcontinuo vifirata da effo cò 
le fue grazie, come afferma San Lo- 
renzo Giuftiniano:T ucentes, © orza- 
tes Dominus ut plurimum vifitare 
di gnatur: Mà per il contrario le Re- 
ligiofe loquaci, avide a trattare con 
igl'Uomini, maifi trovano difpofte 
| per parlare con Dio; quindi ne me- 
| notrovano modo per domandare, 
| edottenere il diluiajuto, edilloro 
| profitto. Procurate voi di rimediare 
{ alla voftra diffufione, mentrefin’ora 
f lafteffa efperiéza purtroppo viave- 
| rà fatto provare così gran pregiudi- 
zio + 
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zio: Avvertite però, che tutto il 
danno cagionato dalla lingua non, 
proviene folo dalla troppa frequen- 
ze de’difcorfi, mà anche dall’incon= 
fiderazione nell’iftefso parlare tal 
volta necefsario,efsendo ugualmen- 
te colpevole il parlare foverchio, € 
l’inconfiderato . Nella lingua vi fo» 
no due vene, una diramata dal cuo» 
re, el'altra dalcervello, che è fea 
de più propria dell’intelletto ; e da 
ciò dobbiamo imparare , che quanto 
fi vuol dire conla lingua, non deve 
ufcire dal cfiore, che nonfia infieme 
guidato, e regolato dalla ragione. 
Per queto ciavverteSant’Agoltino; 
Omne Verbum priùs ventat ad fimam y 

quam ad lingnam; che ogni parola 
reti prima limata, che proferita; 
prima efsaminata dalla ragione, che 
tramandata alla lingua. E S. Gio. 
Grifoftomecon um'altra breve fen- 
tenza, e conaltrettanta premura ci 
eichîara Piftefso,dicédo:magis,guani 
pupillam oculi, linpud'tuam cuftodias; 
piùche la pupilla delPocchio ,, cu-. 
ftodifca ciaftuno la fua lingua . Se 
tanta diligenza dunque fi ufa per nò 
urta- 
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urtare in alcun lato con gl’occhi, 
iper non offendere con un dito, è 
icon altro le noftre pupille anzi per 
fnon lafciarvi cadere hè pure una pa- 
fgliuccia, è un’atomo di polve ; mag- 
gior cautela,dice il Santo,deve aver. 
fi, chela notralingua non urti nel 
parlare in qualche parola, che pofsa 
offendere alcuno, ò debba tacerfì « 
Oh quanto di raro fi trova ora quetta 
f premura, e cautela della lingua an- 
che in perfone religiofe, efsendo in 
falcune divenuto tanto afliduo, ed 
Îinconfiderato il troppo difcorrere, 
Î che pare non bafti una fola lingua 
| per il parlare, e molto meno un folo 
lintelletto per resolarlo / 
Diuncéerto giovine molto fcilin+ 

guato difse Zenone: Vedi giovinesi 
| chele orecchie tt fono cadute nella lin- 
| gua ; edifsebene, perche avendoci 
i Ia natura con fomma Providenza di 
i Dio proveduti di due orecchie ; e.di 
| una fola lingua,e quefta ben rinferra, 
| ta frà i cancelli de’denti, e delle lab- 
i bra, acciòche più pronti foflimo ad 
i afcoltare, che a parlare; nondimeno 
î trovanfi Religiofe, che, come una. 
| fola 
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fola orecchia, e melte lingue aveffe. 
ro,diconeconogni franchezza quan. 
to vieneloro alla bocca,fenza penfa. 
requello fi dicono; cheil più delle 
volte doverebbero tacere ; Con più | 
ragione meritarebbero quelte tali la | 
fevera Penitenza,cke S.Paolo Primo | 
FEremitaimpofead un fuo Monaca. 
nominato pur Paolo,che fuor di pro. 
pofito, einconfideratamente gli dos | 
mandò,fè i i Profeti erano tati] prima | 
di Chrifto; a cui il Santo fece purga- 
re quella inconfiderata domanda | 
con un rigorofo filenzio di trè Anni, 
Quanto masgior’penitenza avrebbe 
affesnata alle long he,ed inutili ciar- 
wi “ed asl’oziofi, ed importuni di. 
fcorlì, fe tanta ne impofe ad un’im- 
portuna interrogazione è Più non fi 
coftuma adeffo ne°Chioftri il punire 
conl’antico rigore l’oziofità del par 
lare; n6 per quefto però fcanferanna 
li Religioli, e Religiofe tal pattipol 
che anzi l’averiino maggiore În quel 
giorno , nel quale faranno più feve- 
ramente giudicati, e puniti, * Que. 
ntannomne verbum ottofum, quod lo. 
quali 
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\quati fuerini homines,reddétrattonem 
ldeeotndie judicii.Ogni parola ozio. 
fa ,dice Chrifo, comparirà in quel 
igiorno del giudizio noftro nel Tri 
lbunale di Dio, e farà da eflo rigida- 
mente giudicata, e poi punita con 
fuoco: E Dio voglia, ò Religiofàs 
che il Giudice giultiflio non trovi al 
letra colpa nel voftro parlare, che 
|quella dell’oziofità ; Imperocche fe 
|confiderate bene il vizio della lo- 
| quacità, trovarete,che quafi mai ca- 
| mina folo, mà fempre và in truppa 
con altri maggiori, che per lo. più 
fcorrono ad infetare la quiete, e ia 
| riputazione del proflimo + 

Il filenzio ne Monafteri di raro fi 
\rompe fenza rotture di Carità, ò nel 
i mormorare ; è nel riportar ciarle da 
i una parte all’altra,ò nel cenfufare le 
| altrui azioni, d in cento altre manie= 
| re;chetutte fervono per rovina della 
.virtù;e della perfezione, e per ferire 
il cuore de’proffimi, ò fotto pretefto 
diburla,ò\fotto coperta di zelo . Ed 
| il peggio è,che quefti peccati di lin 
gua non ci fanno fcrupolo, e fem. 
| pre cilafciano nella ftefia cecità, con 
| cui 
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cui sì facilméte fi commettono: Una 
parola detta in burla pare una leg- 
gerezza,che fe ne voli,e fvanifca con 
l’aria ; enonfiriflette l’avvifodi S. 
Bernardo , che /ewstervolat, fed non 
leviter ferit:Vola leggiermente una 
parola, mà non fà leggiera ferita} 
mentre bafta per togliere il ripofo 
alla noftra forella, perrubbargli las 
pace e difturbarla nelle fue orazio- 
ni, ne’ fuoi impieghi, ed inogni co- 
fa : Leviter volat, fed non levster fe- 
rit: Vola,e paffa con l’aria quellaa 
cenfura, con la quale fi condanna 
negl'altriun piceiolo'difetto, e una 
picciola colpa; mà quanto fi ferma= 
rebbe, e ferirebbe il voftro cuore, fe 
fofle fatta a voi ftefla, e dietro alle. 
voftre fpalle, quando per altro neu 
fiete voi piùimeritevole ? Se dunque 
tanto difpiacerebbe a voi, come sì 
facilmente potete farla ad altri? Ah 
fe volete mormorare, e cenfurares 
guardatevi ben d’intorno, che da 
capo a piedi troverete in voi difetti 
da condannare, e materia di difcor= 
rere, mentre l’ifteffo vizio della vos 
Ntra lingua già dà indizio, e ne 
le- 
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fiete piena! Avete i travi negl’occhi, 
ed i peccati nell'anima, e nondi ve- 
ete; perciò mirate alle pagliueciay 
egl’altri,ed a findicare le altrui im- 
perfezioni; mà che rifpondete all’in- 
iterrogazione di Giesù nel Vangelo; 
iche così virimprovera: Quid autenz 
lpides fflucam in oculo fratris tut s 
lirabem auremygua eft inoculo tuo, more 
lconfrderas ? Che mirate all’altrui fee 
uche, e non guardate in voi i tra- 
vi? Entrate dunque in voi fteffa, ò 
Religiofa,ed emendate ilvoftro par 
lare, fe vi trovate in quefto difetto 
fa, nè fiate sì facile a condannare, 
altrui difetti, Quante virtù, che 
voi non fapete, ò nonavete, averà 
quella forella da voi cenfurata ? Che 
fe non avete voi il difetto, che in. 
iefla vi pardi vedere, oltre gli altri 
maggiori, cheavete, potete avere 
ncor l’iteffo ; e fevra nonl’avete, 
ifutto è per mifericordia di Dio , po- 
ico da voi meritata,mwentre non com 
patite nell’altre ciò potrebbe per- 
l\mettere in voi tella, Avvertite in fi- 
ine, che fiete voi a baftanza, e pur 
troppo difettofa, difettado sì fpeffo 
| nel. 
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V' nella lingua,che di continuo aurà fi 
ora macchiata per ogni parte :l’ani. 
| L ima veftra con provocar fopra di voi 
lira di Dio, emeritarvi con gli al 
| tri caftighi d’effer da lui abbandonasi 
| tainun’abiffo di mali. Perciò pros 
d ponete in quelti Santi Efferciz] con 
} ogni fermezza l’emenda ; e rifolven= 
| iù dovi di porfine, e rimedio alla vos 
Mt fra loquacità, pregate la pietà di 
UU e deri che col fuo preziofo Sangt 
i i | fi oglialavare tante colpe dalla vos, 
O tira lingua,e darvi ajuto per fuggia 
re da qui avanti il parlar foverchio gl 
RARI e regolare il necetiario con le leggi 
ML della Carità,e della ragione, per non 
RIO, dir parola, che non fia di gloria di 
L Dio: * Pone Domine cuptodiam orà) 
meo,  oftium circumftantia labitsì 
MEIS è 

























re ol 


= 


FL 


Tage DELLI 


A 
) 
| 
4 
n; È 


i Ri A 


i 
O 


pei eri a ji] 


RENI 1 














| 


An Monacaritiratd. 241 
GIORNO NON O. 
PUNTO PRIMO. 


Sard oggi la prefenza di Chriffo 
Sig. Noftro morto sù laCroce , € 
da Longino trafitto nel Co- 
ffato conuna Lanciata. 
Piero Anima Religiofa,fopra 

un patibolo di Croce l’amabi- 
litimo voftro Spofo Giesù. Sommer- 
fo con quetto legno ignominiofo nel 
mare amariflimo de’'fuoi torméti re- 


‘fe l’anima fantiffima in mano del Pa- 


dre: Mà non fen'finite con la fteifa 
morte le fue piaghe, ed i fuoi oltraga 
gi, nè fù baftante tanto fangue fpar- 
fo ad eftinguere l'odio implacabile, 
de’fuoi crudeli perfecutori.Longino 
per eflér cieco non avendo potuto 
‘affieme con gl’altri Soldati fare uffi» 
cio di Carnefice verfo Chrifto, nè 
concorrer con efila tormentarlo vi- 
vo, perciò incrudelifce corro lui già 
sorto,e con cruda lancia gli trapaf 
fa il cuore. Ohcolpo di doppia fie- 
Varie Prima. L reZ= 
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rezza , che nel fquarciare il morto 
Coftato andò a ferire la di lui Anima 
Santiflima,quale ben ftava mirando, 
e conofcendo quefto atrociflimo ol- 
traggio fatto al facrato fuo corpo! 
Oh fpettacolo di non più udita bar. 
barie; trovarmodi sì atroci per dà- 
re una fpietata morte all'innecentif- 
fimo Salvatore, ed ancora doppo 
morto infierire contro di efflo ! Oh 
carità troppo eccefliva di Giesù, che 
per noftro amore foffrì volontieri 
d’effer ferito, e perfeguitatowivo, 
e morto fino a moftrarfi il cuore 
fquarciato ! Piangete quivi a vifta 
d’una tal piaga le votre paflioni sì 
rifentite,ò Spofa ingrata del Reden- 
tore, che per fuo amore non fapete 
foffrire un’ingiuria. Vergognatevi di 
moftrare tanti rancori per ogni leg- 
giero difprtezzo, di lagnarvi, cue 
quella parola pungéte vi ferì il cuo- 
re, òquell’affronto vi pafsò l’ani-' 
ma, empiendo ad ogni occafione il 
Monaitero di querele jelamenti, ò 
sfogando livori per qualunque mini» 
ma ferita , e difgulto, Ecco quante 
ferite ebbe il cuore di Chrifto vivo, 
fù 
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fù tradito da un Giuda fuo favorito 
| Apoftolo, negato da Pietro fuo in- 
| timo confidente, pofpotte all ini- 
quiffimo Barabba da’ Giudei benefi - 
| cati con tante grazie, e miracoli, 
l.accufato per beltemmiatore, giulti- 
| ziato per fediziofoybeffeggiato,vili- 
| pefo,tormétato da ogni gente, come 
| il più indegno di vivere fopra la ter- 
| ra: tutte quefte furono afpriflime fe- 
| rite,che trapaffarono il cuore diGie- 
| sù, equefto in vece di rifentirfi ac- 
| cettò anehe già morto l’ultimo degl’ 
| oltragsgi, che fù l’effer fquarciato da 
| quella lancia per amor vofltro. Co- 
| me averete voi animo ad un tale ef 
| fempio di concepire péfieri di rifen- 
i timento, ò vendetta? Rillettete.a 
quefta gran piag 
detta ne fè Chrito: Longino appe- 
| na hà trapaffato con sì ftrano col- 
po, che viene da effo miracolofa- 
mente iliuminato, ecoldono della 
fua pietofiffima bontà aprendo gli 
occhi dell'anima alla grazia, e quel- 
li delcorpo alla luce, vede, e prova 
| infefteffo , chele ferite diGiesù fo- 
i no piene di mifericord'a, piene di 
lac pie- 
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pietà, di dolcezza, e di carità:#Pu/- 
ner aJe fu Chrifti plena funt mi fericor= 
dia, plena pietatesplena dulcedine, & 
charitate: Procurate ancor voi, fe 
riceverete qualche puntura, ò ferita 
dal voftro proflimo, che le voftre 
ferite fiano fomiglianti a quelle di 
Giesù, cioè, ehe non trafpiriro livo+ 
ri,ò fegni di rifentimento,e d’avver- 
fione verfo di chi vi difprezzò,ed of. 
fefe, mà più tofto fegni d’amore,,y 
effetti di benevolenza,e di pace ver- 
fo ciafcuna. Confideratein oltre in 
queito paffo ciò; che vuole infegnar- 
vi, equanto da voi richiede l’amo- 
re del voftro Spofo con il Coltato 
trafitto, e con il cuore aperto da 
quella lanciata. Non fi contentò 
egli per amor voftro d’avere ferite 
le niani , e piedi, lacerate da fpine, 
eflagelli tutte le parti efteriori del 
corpo ; sà volle, che folle ferita 
anche la parte più intima , e princi- 
pale, che è il cuore, accioche inipa- 
riate, che la voîtra corrifpondenza 
verfo dilui non deve effere di fole 
opere efteriori, nè di fole eltrinfeche 

di- 

* S, Az0ff. man. capo 21. 
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idivozioni, ed otfervanza , mà deve 
lefsere accompagnata con il cuore, 
icon un vero amore, comretta inten- 
zione.dì folo piacere a lui, e corri. 
'fpondere a quella bontà,con cui per 
voi volle efsere ferito fin nel più in- 
timo del cuore. Ah. quanto fpefso 
fin'ora le voftre ofservanze, ed ope- 
razioni fono ftate folo eftrinfeche, € 
| d’apparenza fenza aver parte in efse 
i il votro cuore, che tutte animarle 
| doveva ! Riflettete in avvenire alla 
| lanciata ,ed al cuore aperto di Chit 
fo: imprimete quefto nella voftra 
| mente, enonardirete di più fare le, 
| divozieni fenza |’ attenzione del 
| cuore,e così a cafo, come facefte fin 
ora. Di più confiderate l’amorofo 
motivo di confidenza, che vi hà da- 
to Giesù con quelta piaga , accioche 
| adognimomento a lui ricorriate a 
| chiedercon ficurezza tutte le grazie 
a voi necefsarie. Volle il di lui amo- 
re, che quella piaga gli fpalancafse 
il cuore, accioche vedendolo aperto 
non a vefte voi timore, nè diffidenza 
d’entrarvi. Versò egli da cotetta 
piaga acqua , e fangue in tanta ab= 
hdi bon- 
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bondanza, acciòche con sì sranco-® 


pia potefte voi eftinguére facilmen- 
te tutto il fuoco dell*ira divina, 
quando la temete fdegnata con:ro i 
voftri demeriti, Mandònfine quel 
preziofo liquore dalle fue vifcere, 
acciòche fervifse quefto di fonte per 
lavare le voftre macchieydi balfamo 
per fanarele voftre piaghe, di prez» 
zo per pagarei voftri debiti, e pet 
compraryii tefori dell’Etetnità.B4- 
dite dunque alla vifta di queta pre- 
ziofa feritale votre diffidenze,li vo, 
ftri timori nell’accoffarvi a Giesù. 
Stà aperta nelfuo Coftato la porta 
del refugio, entratein efso con tut- 
ta fiducia per liberarvi.da’divini ca- 
ftighi: Stàfpalancata nel fuo cuore 
la finetra dell’ Arca, correte con 
ficurezza in quella per falvarvi da 
ognidiluvio di colpe: Stà efpofta la 
cicatrice deldivino amore, accofta- 
tevia ravvivare con quelta tutte le 
brame de’voftri affetti: Stà forma- 
ta nelle vifcere del voltro Redento- 
re la ftanza ficura delle anime fue re- 
dente, entrate voi inquelta, fenza 
verun timore, che ritrovandovi il 
xipo- 
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| ripofo dell'eterna felicità , potrete 
| ancor.voi dire’ con Sant’Agoltino: 
| * Lonpinus aperuît mibi latus'Chrifti 
lancea; & e 50 intrdve y & ibt requie- 
fio fecurusa 


Osgife potrà:fare la Confeffione, 
generale Òò annuale 3 vedi foglio 75» 
Parie Seconda con quel che fegue fino 
alfoglio gr. 


GEORNO NO Noa 
PUNTO SECONDO. 
Dell’amore di Dio. 


Onfiderate,ò Religiofa,la f0a- 

viflima legge impoftavi dalSig. 
Iddio d’amarlo con tutto il cuore, 
com>voftro fommo bene, ed. ulti» 
mofine. Sarà forfe quelto un com- 
mandamento troppo rigido, che vi 
prefcrive d’amare una Bontà infini- 
tamente amabile ® Se una bontà me- 
diocre hà ragione-di farît amare, 
qual ragione, ò motivo potete voi 
| L4 addur 
* Man caps 23+ 
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addurre per non amare una bontà: 
infinita? Forfe perche infinita, lafcia 
d’effere amabile? Oh quanto vi con- 
folarefte d° amarla , fe conofcefte 
quanta felicità fi ritrovi nel dilei 
amere? Nel medefimo Inferno, con 
tutto ehe fia ivi odiato Iddio} non 
v'è pur un Dannato.,:è un Demo. 
nio, che non fi ftimaffe felice, fe 
doppo mille Secoli di pene poteffe, 
giungere a far un’atto d’ amor di 
Dio: Evoi, che quà potete amarlo 
fenza una mirima pena, anzi con 
gran diletto; fe non lo fate, moftra- 
te d’avere un genio peggiore dell’ 
ifteffo Inferno . La voftra volontà 
non può ftare fenza amare, e non. 
peraltro fine Iddio ve la donò, fe 
non perche l’impiegaite in amarlo 
con tutto il cuore;e vi fembrerà for- 
fi troppo un cuore sì picciolo; come 
il voftro, per impiegarlo nell’amo- 
re d'un Dio sì grande? non corri. 
fponde a Dio ,chi non fi ferve della 
potenza per quel fine, a cui Dio l’hà 
ordinata. Ci hà dato l’occhio per 
vedere, e vediamo; l'orecchio per 
udire, eudiamo: or avendovi data 
la 
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ita volontà peramarlo, perche non 
lo amate ? Se non rifolvete d’amar-, 
Îlo, non meritate più di vivere trà i 
\ragionevoli, mà trà li bruti, men- 
ltre deviate da quelfine, per cui Id- 
idio vi dotò di volontà, e di ragio= 
ine. Gran miferia d’una creatura ra- 
i sionevole, fapere che un Dio aggra- 
i difce il di lei amore, e non procu- 
gare d’amarlo con tutto l’ affetto! 
I Amarete tal volta una perfona della 
terra, edonarete il voltro amore più 
cordiale ad un’oggetto , che non vi 
corrifponde, nè ficura eflere amato 
da voi; e col Signore dell’univere 
fo; che tanto aggradifce il voltro 
amore, che brama d’efservi tenerif- 
fimo amico, e chesì fedelmente vi 
corrifponde, vi moftrate sì fcarfa in 
amarlo! Guardate, fe hà egli mai ò 
fprezzato,ò abbandonato chi lama, 
per vile, € miferabile creatura , che 
fia? Non fà Dio all’ufanza del Mon- 
do; ove i Grandiefprezzano amici» 
zia degl’inferiori, eli ricchi non fi 
curano effer amati da'poveri , nè li 
| Nobilida’Plebei, mà folo s'impie= 
| gal’affe:to con sl’eguali, ò maggio- 
| Ls ris 
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ri, quali non amandofi, che per intea 
refle,ò cocupifcenza, nel tempo del 
la neceflità s’abbandonano. Tutto 
all’oppofto è il genio di Dio, che 
fenza eccezionedì perfone tiene cu- 
ra di chiunquel’ama :* Cxffodit Do- 
minus omaes diligentes fer e fenza, 
aver bifogno d’alcuno fi protetta di 
corrifponciere fedelmentea tutti cò 
fcambievole, e teneriffimo affetto: 
* Qui autem diligii me y dilegetur a 
Patre meo, & ego diligani cum: Or 
come potete rifiutar d’amarun Dio 
si buono, che fi degna far conto del 
voltro sita edamarvi sì cordial, 
mente, egli Signore del tutto voi 
creatura poveriflima ; egli Rè della 
Gi loria, voi verme fchifofo della ter- 

ra, egli fpecchio di beliezza; voi 
fango. deforme, e vilillimo? Mirate, 
quanto ftima eTo il voftro amore, 
mentre no fi contentò di domandar= 
velo, e commandarvelo , mà prima 
cel commando hà udito: meritarlo 
da vei con farvi'innumerabili bene- 
fizjfino a renderfì debitore de? vo. 
ftri debiti, e peccati, e pagarli a co» 


Pi ito 
* Dfal. 144. 1% Jo 14. 
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fte del proprio fangue. Non baltan» 
do all’amor di Dio di corrifponde- 
O re al voftro, volle egli effer il primo 
‘\adamarvi, amandovi, e benefican- 
idovi prima che voi lo conofcefte, 
penfando a voi prima, che voi pen- 
faftea lui, guardandovi con occhio 
amorofo fin quando eravate voi nel 
niente per darvi mon folo l’eflefe, 
mà anche la grazia, volendovi fin 
dall’ora per (ua Figlia addottiva, € 
Spofa diletra,e preparandovi in Cie. 
lo un'eternità di beni da farvi gode- 
reinfieme con eflo. Quelti fono È 
penfieri, e gli affetti di Dio verfo di 
voi: quali furono, € fono, i voltri 
verfo di lui? Come potete allonta- 
| mare il voftro cuore da Dio per im. 
piegarlo nelle creature? Trovate for= 
| fe frà quette umamico più fedele di 
lui, un’oggetto più amabile, ò una 
| bontà pîiù adorabile della fua £ Ab 
| cieca, che fiete, fenon mirateà chi 
merita ilvoltro amore per darlo a 
| chinonlomerita* Lo merita Iddio, 
| che amd voi, e vi beneficò fenza 
vedere in voialcunmerito, ma per 
fola dolcezza, e genio della fua bon= 
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tà, potendo voi dirgli con S.Bernar- 
do: * Hoc eff amare tuum, quod ta 
amasteamantesa dulcedine bontta- 
tistua, quasi babes ad .creaturam_i 
tum: Datelodunquealla fua dol. 
ciflima, ed amabiliffima bontà, non 
agli oggetti della terra, ed alle crea- 
ture tranfitorie, che cercano il vo 
ftro cuore per ingannarlo, e riem- 
pirlo di vanità, che mai faziano, 
inà fempre inquietano . Sciogliete 
l’Anima voftra da’ legami, e lacci 
di quefte cofe apparenti , che la tor- 
mentano,ed aggravano collor pefo; 
e cercate quella libertà de’ figliuo- 
li di Die, che ci libera dalla fchia- 
vitù del Mondo , e ci fà caminare 
con ogni allegrezza, e contento la 
lirada ficura del Cielo, conducendo 
ci a godere il vero Rene y-che è Dio, 
Quelto fà l’amore di Dio con gran» 
dillima foavità, eflendo effo un con- 
dimento sì delicato, che al dire di 
5. Bernardo, fà faporite tutte le fa- 
tiche dell’offervanza, dolci tutte le 
amarezze della mortificazione , foa- 
vel’obbedienza, guftofa la. pover= 

PRO > tà, 

* Lib.de Amore Dei cap. 4 
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tà, dilettevole la caftità: * Ubi amor 
eft; labor non e/ft, fed fapor : Chi 
ama, fente guito , e non travaglio 
pelle virtù, e l’ifteflo patire gli fer- 
re di godimento . Santa Terefa dop- 
poefter ftata ferita con quel Serafico 
Dardo,che gl’infiammò il cuore dell 
amore di Dio, non fapeva più, che 
cofa foffe il patire, ancorche tutto 
il Mondo gli. fofie contrario con 
tutte le furie d’ Inferno ; perche il 
puro amor di Dio non sà, che ‘Co- 
fafia pena, etormento ; mà dà vi- 
gore allAnima, € fortezza al cuo- 
re per vincere con gufto qualfifia 
difficoltà, mortificazione, ò trava- 
glio, rendendo ogni cofa facile , fa- 
porita, e foave. Felice voi) fe così 
Pintenderete,e pratticarete, mentre 
con quetta fola prattica dell'amore 
adempirete con ogni facilità tutei 
V'altricommandamenti di Dio. 
Ogni precetto ; € configlio Evan- 
gelico, tutta la Legge Divina, ed 
Umana ftà racchiuf..,al dire di San. 
Paolo;e di S. Gio. Chrifotomo,nel 
folo amore: Plenitudo Legts eft dile= 
€40, 
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Efto: Mercèche alla di lui forza nîen= 
teriefce fpinofo,difficile, e duro, mà 
piano , dolce, e suftofo + La fatica. 
non fi fa fentire, quando vi fottopo- 
pone le fue fpalle l’amore, benche 
ccbole,ed infermo fia ilcorpo; ed 
iltutto fupera , chi è fuperato dall’ 
amore, perche fè quefto, aldire di 
S. Bernardo, sà trionfare dell’iteffo 
Dio: De Deo triumphat amor: Mol. 
to più sà trionfare d’ogn’altra cofà, 
che fia fotto di Dio Cominciate, 
dunquead amare; e il voltro cuore» 
anguitiato dall'amore delle creatu- 
re ,,@dagl imbarazzi della terra di- 
latatelo con l’amore dì Dioyche in, 
tal modo. non: folo: fuperarete tutti 
gl’intoppi nella ftrada della virtù a 
de’ Divini Precetti; mà là correrete 
conlena gultofi ,, e potrete direan- 
cor voi col Santo. David» * Fig 
wiandatorum tuorum cucurri , cun dix 
lataft cor meum: Hò corfa, è Signo- 
xe, la ftrada de*vo&ri commandi % 
quando dilatalte il mio cmorei AIL 
ìncontro ,, è Religiofa,, quefto: ca- 
mino fenza l'amor di Dio vi pare- 


tà 
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rà impratticabile,mai farete an pal- 
fo nella virtù, mai farete operazio= 
pì meritorie ; mà viverete, come 
morta, fenza potere operare , ò con 
operare fenza frutto: * Qui non dili= 

st, manetinmorie: Finalmente ol- 
tre l’obbliso sì grande, che avete 
d’amare Iddio, e di caminare cone 
quefto la ftrada de’ Divini Precetti, 
rifetteteal gran torto, che farete 
a voi medefima nel donare il voltro 
amore alle creature, più che al Crea- 
tore, enel dividerlo alli parenti, 
amici, ed a’ beni tranfitory. Tutti 
quefti vi abbandoneranno , al più 
tardi, che afpettino y almeno altem- 
podella voftrafepoltura, € frà quat- 
tro giorni fi fcordera nno divoi, co- 
me fe nonli avete amati.Solo [ddio 
fel’avereteamato, vi afliterà con 
premura, e fara voftro caro compa- 
gno per difendervi dalli moftri d’In- 
ferno preparatia divorarvi, € per 
cohdurvi perl’ignota regione della 
morte alla fuperna Cirtà di Sion, ed 
alla Patria della Vita ; così vi av- 
vifa Sant'Agoltino: * I die fepal= 

ta 


*1.Jo.cap.3. * Man. cApe24» 
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Pure tue y Cumonnes amici iui rece 
dentà tes ille te non derelinguet , fed 
ruebitur a rugientibus preparatis ad 
eftam, & conducette per ignotam rea 
gs0nematque perducet ad Plateas fu 
perme Ston: Che però il pietofo Si- 
gnore bramando con finceriffimo af. 
fetto il voftro Bene, ed’effervi egli 
guida în queta vita, e nell’altra, 
vi chiede, come già fece all’inna- 
morata de’Sacri Cantici;che voglia- 
te fcolpir lui nel vetro cuore, co- 
sie oggetto del voftro amore, e nei 
vottro braccio, comeresola, e mec 
ta delle voftreoperazioni: * Pore, 
meyut fignaculum fuper cor tuuna, ut 
Sienaculum fuper brachium tunm: Per. 
ciò.rifolvetevi in quelti giorni di nò 
ammettere altro amore, che‘il fuo, 
di non fpofare le voftre brame, i 
voftri affetti, chea lui, e di non. 
cercare la voftra felicità in altri, che 
in lui; quefto farà un împrimerlo, 
come /irnaculum fuper cortuum: Da 
qui paflarete a metterlo fuper bra- 
chium s cioè fopra le voltre opera- 
zioni, facendole tutte. per dar gultò 


alui, 
® Canto. 
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la lui, e per fempre più piacere a lui. 
(Con quelta rifoluzione licenziate 
oggi le creature dal voftro cuore, 
lditegli, chenon,meritano il voftro 
affetto, echeavete trovato il vero 
i Bene, e Diletto dell'Anima voftra , 
! quale è Iddio ; che volete tenerlo, 

nè mai più lafciarlo in eterno : * In- 

veni, quem dilisit anima mea tenui 


eum, nec dimtttam o 


| GIORNO NONO. 





| 
| . PUNTO TERZO. 


Sopra'iftefft materia dell’Amor 
di Dio. 
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lo, che dice lo Spirito Santo , 
| che l’amor di Dio è forte, e vigo- 
| rofo al pari della morte: * Fortis 
i eftutmors dileftio: Spiegaciò San 
I Gregorio, edice, che fi come la 
| morte fepara l’anima dal corpo, 
| cosìl’amordi Dio ftacca lo fpirito 

dalle cofe corporee, e fenfibili; © 
fe 


Onfiderate, ò Religiofa , quel. 
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fe la Morteleva la creatura dal ma. 
neggio delle cofè del Mondo, così 
amor di Dio impadronito dell’ani 
ma la fortifica talmente, che la to- 
glie dalla converfaziene col Mondo, 
ela fepara dagl afferti. della carne 
con tutte le {ue mifèrie, ed inganni : 
E fi come la fortezza della morte 
confifte in trionfare della forze più 
valide.della vita con un femplice 
tocco della fua mano ; così la for- 
tezza del divino amore in%n’ani. 
ma conuna leggiera fcintilla del fuo 
fuoco trionfa , ed abbrugia ogni vi. 
ta più radicata nel fenfo , e nell’ 
amorproprio, fa difprezzare ogni 
fodisfazione,ed ogni vivere più im= 
merfo nelle creature perun vivere 
crocefiffo in Dio. Ponderate, come 
fù forte queto divino amore nella. 
vita de’Santi Martiri, lacui fiacchez= 
zatrionfò gloriofa di tuttoil pote. 
redel Mondo, di crudeliffimi. per= 
fecutori, e dell’ Inferno < Armate 
dell’ anfor di Dio vinfèro delicate 
Verginelle la ferocìa de’più potenti 
Imperadori, e teneri fanciulli fi ri- 
fero delle minaccie, #60 AREREnA 
C 
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de’ più barbari.Tiranni, che non val 
fero fepararli da Dio . Ma fenza mi- 
rare gl’altri, date un'occhiata avol 
Reffla, e mirate quanto fù forte in, 
voi amor di Dio nelli contraîti 
idella voftra vocazione, con quanta 
facilità vi fece trionfare dell’amor 
ide’ parenti, della libertà, e del Se- 
colo: Con quanta generofità v'in- 
du@fe a difprezzare le ricchezze, ed 
abbracciare la povertà, a calpefta- 
i re gl’onori, ed affrontare le umilia- 
I zioni, arigettarei commodi, € le 
| delizie d’una vita mOdana per ftrin- 
i gervi alli ftenti, alle afprezze, € 
| mortificazioni d’una vita Clauftra- 
| le, e prigioniera. Mà on Dio! oh 
Ì come fi fono dileguati in un tratto 
ì quei primi fervori! dve è la fortez- 
| za di quel voftro primo amore ? oh 
Î quanto fi è infiacchito, ammollito, 
ì efnervato! Prima un monte di Mir- 
ì ravi pareva un piccolo fafcetto di 
1 mortificazione : Vudum ad montent 
\ vayrrbe, fafciculus myrrba dileétus 
meus mibi > ed ora un fafcetto di pe- 
ne vi fembra una montasna d’afprez. 
ze; percne l’amordi Dio im voi da 
Gigan- 
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Gigante è divenuto Pismeo, e qua- 
fi del tutto fimarrito + Deh per-pie- 
tà ripigliatelo fpirito perduto, ri- 
cordatevi de’voltri primi fervori, e 
non vilafciate affogare vilmente da 
fiumicelli, fe pafatte gloriofamente 
il Mare. Un poco più d’amor di 
Dio nel voftro cuore, e non teme- 
rete la debolezza del voftro COrDO « 
Supera ogni oftacolo , il tutto ap 
piana, enulla teme l'amor di Dio j 
diceva quell’innamorato di Dio S. 
Agoftino: Amor tuus Domine tinoreni 
pellit: non teme i pericoli, non ts. 
me le Creature, nè i loro giudiz), 
non teme le perfecuzioni, i trava- 
gli, le ingiurie, nè l’ifeffa morte; 
anzi ftà nelle mortificazioni giulivo, 
ne’dolori allegro, nelle inquietudi- 
ni quieto, e nelle turbolenze ficu- 
Yo , perche fempre unito con Dio 
fprezza tutto ciò, che è fuori di Dio: 
onde efelamava San Paolo: * Ouss 
nos Jeparabit a Charstate Chrifl è 
tribulatio san anguftia, an fames , an 
nuditas &c. fe abbiamo l'amor di 
Dio, e la carità di Giesù Chrifto, 
fa- 
* Rom.8. 
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farà forfi potente per fepararci da 
feto alcuna tribulazione, angultia, 
fame, nudità, ò pericolo? Mifera 
voi, che d’ogni cola v'atterrite, £ 
inon fapete moftrare l'amor di Dio 
|a fronte di contrafto veruno ! Vor- 

i refte amar Dio con quefto, che un sì 

| preziofo amore non vi coftaffe ve- 
run patimento, anzi con tal condi- 

i zione, che ftafie legato al voftro 
Ì amor proprio, € non vi diturbaffe 
i alcuna commodità del voltro cor- 
po. Mà fe l’amore d’una creatura 
porta tanti impegni al cuor di chi 
i Vama, lo fà fcommodare tante vol. 
| teperfervirla, e richiede molta fa- 
tica e molte operazioni per mante- 
nerlo.; come farà poilbile , che 
l’amore d’ uri Dio; "quale merità 
tutto il voltro ftudio, e tutta l’at- 
tenzione del notro operare , non ci 
abbi a coftar niente, anzi debba con- 
| correre a:confervarentutte le noftre 
Î fédisfazioni ? Difingannatevi pure, 
î è Religiofa; che anche amor di 
Î Diovuol eifere moftrato con gl’efi 
Ì fetti, ebenche renda facile il pati. 
fd “re, yuol però eflere provato con 
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quelto, comelitefo Dio a colto di 


tante penelo moftrò verfo di noie. 


E'inganno il credere ,. che l’anima 
voftra pofla profittarfi dell’amor di 
Dio col folo penfare d’ averlo, e 
confolo difcorrere nel voftro intel 
letto della Divina Bontà , fenza che 
poila volontà ne mofri. prova ve- 
vuna: * Il profitto dell’anima, dicé 
S. Terefa, non (fd tn penfar molto,ma 
inamar niolto , e femi domandarete, 
come s'acquifla queftò amore, dico, 


che determinando la perfona d’amare, . 


e pattre per Dio, ed ineffetto farlo pot 
quando fi rapprefenta l’occafione: Il 
detere è il polfo dell’amore ; onde 


chi non affronta volontieri Te 0cca- 


fionidi patire per Dio, dà feno, 
che nonama da dovero Iddio. 

« Altocco de’ patimenti,e non delle 
delizie fi conofce l’amore; fé fia le- 
gittimo yò falfo; perciò molti ;che 
raflembravano,asgl’occhi umani, che 
amaflero Dio daldovero, a tempo 
deltravaglio hanno fvelato al Mon- 
so ia falfità del loro amore. Porta 
vero amore all’amato, chi per amor 

, fuo 
& Fond.c4p. 10. 
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Fao ogni male fopporta ; (e chi più 

ama Iddio, più defidera patir per 

Dio, e più patendo per amore, più 

crefce nell’amare, fervendo il pati 

re all'amore, come ilvento al fuo- 

co, che più l’accende, mentre cer- 
lca di fpegnerlo . Da quì è , che 
anime innamorate di Dio, come 
mai ceffano d’amare Iddio , così mai 
fi faziano di patire per Dio, e fem- 
pre più bramano eccafioni di pena- 
re, fervendofi di molte induftrie , e 
d’amorofe invenzioni di mortificar- 
fi perappagare la fete, ed alimen- 
tare la famedelloro ‘amore. Senza 
icercarle però le incontrano l'anime 
Religiofe ogni giorno a truppe, non 
mancando mai nella Communità 
clauftrali occafioni di patire, fe vo- 
gliono , în molte fortidi patimenti 
| per Dio. Quante cofe accadono alla 
giornata, che non ci vanno a genio,® 
| non fi accommodano alnoftro fenfoy 
\edertame è Quanti difcorfi, quante 
azioni, e quanti aceidenti ad vgnI 
\paifo s'incontrano difguftofi al no- 
{tro vivere? Quelto per appunto è il 
| tempodi far moltra del noîtro amo- 
re 
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rca Dio. S'églici moftrò il fuo nel 
Calvario, e non nel Tabor: ove pes 
nò, non ove godè, pretenderemo 
noi di moftrarli il noftro nelli godi» 
menti, e non nelli tormenti ? L’amo, 
re in Croce è la divifa delle fegua. 
ci del Crocefilfo ; onde un'anima, 
che non vuole. foffrir cofa alcuna, 
può rinunziare alla profeffione, che 
tiene, edall’abito, che porta di Di. 
fcepola di Chrifto, mentre ftà fcrit. 
to: Qui non bajulat Crucem fuants 
non eft me disnus : Rifolvetevi dun 
que in quefti giorni di voler'amare 
t! voftro Dio di vero cuore, e mo- 
rare ineffetto un fincero amore al 
voftro Spofo Giesù, conabbracciare 
volontieri la fua Croce , e fargli 
compagnia ne’ patimenti, che in tan. 
ta copia foffrì egli per voftro amo+: 
te» Pregatelo. per le vifcere della 
va mifericordia ad accendere il yo. 
tro cuore ad amarlo , e rivolta alia 
{ua ardentiffima carità domandate- 
gii una fcintilla del fuo amore,dicen, 
o cons, Agoftino; * Ul sens, qui 
femper ardes, & nunquamextingues 
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ris O dnor , qui femper ferves, & 
ssnquam tepefcis, accende me è 
“GIORNO NONO. 

PUNTO QUARTO. 


Dell’amore del Proffimo » 





Ue Sole cofe ci dimanda 10 St- 
AP guore, * dice S.Terefa, cioè 
gior di Dioye del Proffimoze tn quefio 
dobbiamo affaticares ; offervandole, 
con perfezione faremo la fua volontà,e 
confeguentemente faremo unite cò luto 
Ma quanto framo lontane dal fare per 
5) gran Dio quefte due cofe , come fia= 
wio tenmue?Piaccia da Sua Maefta dar= 
ci grazia,che meritiamo d’arrivare d 
 queftoffato, che d noi ft , fe voglia» 
mo. Il più certo fegno, che fia 34 mio 
parere, per conofcere , fe offervramo 
quefte due cofesè offervando bene quel. 
la del Profftmo , perche non fl può fa- 
pere (e amiamo Dio , benche vi fino 
indizi srandi per conofterlo ; ma quel 
del Proffimo più fi conofce. E fiate 
Parte Prima + M Cer 
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266 Direzione 
certe yche quanto vi vedrete più pro 
fitate tneffo, tanto più anche farete 
nell’amor di Dio: Fin quì fono pa 
role della. fudetta illuminatifima 
Maettra di Spirito. Dal che potete 
argomentare quanta fia la necellità, 
che avete d’amare il voftro Protfli» 
mo, mentre quefto amore và infe- 
parabile da quello di Dio ; à cui fie= 
te tanto obbligata. Quindi è, che 
contanta premura commandò Chri= 
fto a’ fuoi Difcepolil’amor-fcambie- 
vole, e cordiale:trà di toro : Hoc eff 
Preceptii meumyut diligatis invicem: 
L’amor vicendevole, diceva egliy 
queftoè il mio Precetto, come fe in 
comparazione di quefto non vi foffe 
nella fua Legge altro Precetto: Che 
però quefta era la fua quafi conti. 
nua lezione, e quefto.il Precetto di 
tuttiiPrecetti, fenza dì cui non fi 
può amare il medefimo Precettore, 
mentre un'anima, che non ama il 
Proffime, non è poffibile, che ami 
veramente Dio. Per buone opere, 
che facciamo, nulla facciamo, fe 
nonamiamo il noftro Proffimo. Sen» 
za quelto amore è vano, ed inutile, 
«ll 
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‘anche il martirio appreffo Dio: La 
boc cognoftent omnes, quòd Difetpuli 
| mei eftisy fi dilectionem babueritis ud 
invicem : E voleva dire l’ilteflo Gie- 
sù agl'Apottoli: Il farvi conofcere 
per mici Difcepoli più dipende dall’ 
amarvi l’unl’altro, che dal confef+ 
fare la verità della mia fede , e fpar- 
| gere il fangue per efla; mentre fi 
| può efferfeguace di Chrifto anche 
fenza cercar la morte per la fede, 
mà non fenza l’amor vicendevole. 

















dò Chrifto l’amor dei Proffimo, ta 
niffuno commanda di cercare il mar- 
tirio: Mandavit anicuique de proximo 
fuo: Premendogli più queflto , che 
quello. Riflettete ora, è Reliziola, 
come vi fate conofcere Dicepola 
di Giesù, con quale amore amate le 
voftre Sorelle, come voiftelfa, de- 
fiderando loro que’beni d’anima, € 
dicorpo, che defiderate, e volete 
per voi. Quette fono il voltro Prof» 
fimo più vicino, con cui fempre con- 
vivete ; e però quefte più d’ogn’al. 
tro dovete amare conamor vero, € 
con amor puro, non con amore pal 
2 {le 
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268 Direzione 
ticolare, ò intereffato ; mà con af 
fetto univerfale, perche Iddio ve lo 
commanda , e daeffo vi fono ftate 
date per voftre Sorelle. Oh quante 
averete quivi da penfare, e da te- 
mere,fe rimirate quanto poco adem- 
pite quefto Precetto, e quanto è di- 
verfo il voftro amore da quello, che 
Giesù vicommanda,mentré voi non 
volete amare, che dove vi porta il 
genio , ò l’inclinazione, e dove tro- 
vate naturale corrifpondenza, rega- 
li, ecarezze, reltringendo a quetti 
motivi tutto il voftro amore ! Av= 
vertite, che quefto non è amore di 
carità, mà di pura concupifcenza ; 
nè ferve quefto per fomentar l’unio- 
ne vicendevole, ela perfezione de’ 
Chioftri; mà per metter divifione, 
invidie, inquietudini, ed un’abiffo 
de’ mali ne Monafteri anche più fan- 
ti. Quivi è dove trionfa il Denîo- 
nio, edove con facilità getta è ter. 
ra tutto l’edifizio delle virtù, e dell’ 
oflervanza, mentre effendo quefto 
foitenuro, ed'appoggiato dalla cà- 
rità vicendevole, e commune, per 
tare che tutto rovini, bafta, che 
l’amo- 


nb de con 





Chrifto ; ciò folo deve baftare per 


i l’amore diventi parziale, e divifo. 
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Guardatevi perciò da cotefta petti. 
fera divifione, e dilattate il voftro 
affetto a tutti-, acciò nen fia dila- 
grimevole pregiudizio all'anima vo- 
ftra, ed a quella delle altre. 

La norma del voftro amore impa- 
ratela da S.Gio.Evangelifta,le di cui 
lettere tutte sfavillano fuoco di ca- 
rità,non parendo fapefle ferivere , Ò 
parlare, che dell'amore de’ proflimi: 
Eglidituttifaceva gran ftima : niu- 
no era vileappreffo di lui, tuttiera- 
no preziofi nel fuo cuore per efler 
fatti adimmagine di Dio, eredenti 
con la morte fantiflima di Giesù. 
Quefta deve effere la regola, ed il 
motivo del voltro amore: Quando il 
voro Proffimo non aveffe altro 
d’amabile, che l’effercreato ad îm- 
magine di Dio, aver coftatola vita 
al Redentore, ed effer ftato amato 
fino all’ultima soccia di fangue da 


farvi rifolvere ad amarlo cen tutte 
il voltro cuore, ftimarlo, e fervirlo 
con tutto l’affetto. Che rifpondete 
guivi voi, che avete sì poco concet= 
M 2 to 
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to delle voftre Sorelle, e che fcam 
fate di trattare, or con luna, or 
con l’altra; dicendo, che non po- 
tete comportare quelnaturale sì ana 
tipatico, e difguftofo? Dite infieme; 
che nonavete amordi Dio, nè del 
proffimo , mà folo di voi ftefla. 
Dunque fole il voro naturale, ed 
il voltro genio è buono, e quello 
dell’altree cattivo? Chi hà fatto; 
ecreato voi, ele altre, fe nonun, 
ftefo Dio? E feTddio le creò, ey 
vele diede per compagne, direte; 
che vi difpiace quello hà fatto, e vi 
hà dato quel Dio ,, cheè la Somma 
Sapienza, e Bontà? Ahcheil tutto 
proviene dal nonaver voi carità, e 
dall’amare voi fteffa nel voftro prof= 
fimo, enonl’opera di Dio, nè vo 
Ter meritare cofa alcuna per amor 
fuo! Per chinon vuoleamare il fue 
Proffimo non mancano ragioni all’ 
umana prudenza,ò perche ci è ingra. 
to,ò perche ci èmolelto,e ci offende; 
mà nè Pena, nèl’altra ammettela, 
carità di Giesù Chrifto., che ci hà 
dato il Precetto,e Peffempio d’amar 
io, benche ci paja indegno del no- 
{tro 
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| ftro amore: Hoc eff Praceptum menst, 
ut diligatistnuscem: Mà in che for. 
ma? Sticut ego dilext vos: Devete 
amarvifcambievolmente, dice eglî, 
nelmodo, che io vi hò amato . Egli, 
ci amò, anche effendo fuoi nemici ; 
Cum adhùc effemus intmeci, fic Deus 
dilexit Mundum: Egliciama, © ci 
amò tuttavia ingrati, emolefti: To- 
ta die expandi manus meas ad popu- 
Lum contradicentem mibi: Così dun. 
que ancor voi; ò Religiofa , dovete 
amare il voftro profimo, quantun-. 
que vi fofle ingrato, e molefto . 
Maggiori ingiurie,ed ingratitudi- 
miriceveTddio ogni giorno da voi, 
che voi dalla voîtra Sorella } e pure 
‘ nonlafcia Dio per quefto: d’amarvi 
ogni giorno,e beneficarvi:E fe Iddio 
nò firitira dal far quetto con voi, bé- 
che indegna, comeardirete ritirar- 
vidalfar voiil medefimo col voftro 
proflimo,ancorche indegno ne fofle? 
Una Religiofa, che vuol rifentirfi 
adogni torto, emoleftia, fi dichia. 
ra dinonvoler foffrire una minima 
particella per Dio, di quelle cofe,, 
che foffreIddio da lei, e perciò vie- 
M 4 ne 
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nea demeritareintutto la fua pie» 
tà, e mifericordia.,.e a meritare 
d’eflere odiata da. Dio, come lei 
ardifce d’odiare, e non fopportare 
gl’ altri: Non è permeffo Podiar al 
tri, che alli Demonj, edèfolo pro- 
prio delli Dannatiil non foffrirfi, 
mà aborrirfi gl’uni con gl’altrijonde 
quelle Religiofe, che ft odiano; fi 
mordono, e fi lacerano con difcor- 
die, elivori ys ponno con tutta ficu- 
rezza credere, che il Paradifo non 
è fatto per loro; mentre hanno la 
marca propria dell'Inferno. Penfa- 
te voi al voftroeftremo pericolo ; fe 
vitrovateinquefto colpevole; e ris 
mediateciconogni attenzione,prat. 
ticando verfo il voftro proffimo una 
finceriffimo affetto, perchein que- 
fto punto della carità tanto impor. 
tante, e gelofo al cuor di Dio; fi 
dichiara effo, che vimifurarà alla 
fteifa tr che ufate con gli al- 

tri:* Eadem quippe menfurs, qua 


menfi fueritis, remettetur vobis: Pro= 


curate dunque amartutteconabbò. 
danza d’atfetto,, e dimoftratelo-con 
l’ope- 
% Luca Go 
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P opere, che quefte fono la vera 
prova dell’amore: Confolate le vo 
ftre Sorelle, quandole trovate at- 
fitte, ajutatele, fe fonoinferme, 
fcufatele, fe fono difettofe, in vece 
d’'incolparle, follevatele, quando 
fono aggravate dalle facende, con 
addoflarvi qualche parte delle loro 
fatiche; fate in fomma per loro quel 
lo, che vorrefte fofle fatto per voi, 
con privarvi di qualche voftro com- 
modo, e mettervi qualche cofa del 
Hofer per fpenderlo -negl’ eerciz) 
delta fanta carità , ein ajuto del vo< 
ftro Proffime. In tal modo farete, 
ancor voi con abbondante mifura 
ajutata, e foccorfa da Dio in terra; 
è poi altietiziato o premiata nel Gielo, 
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GIORNO DECIMO. 
PUNTO PRIMO. 


Sard opgi la prefenza di Dioydi Giesù 
accompagnato nelle fue pene 
dat dolor: di Marta 
Santiffima e 


Vete contemplato in quetti 
giorni, à Religiofa, qualche 
parte dell’ atrocifima Paflione del 
voftro Spofo Giesù. Rivolgete ora. 
lofguardo a itravagli della fua San- 
tiflumna Madre; e vedete, quanti do- 
lori coftò anche ad efla il mezzo del 
la voftra Redenzione, mentre le pe- 
ne del Figlio firono accOpagnate da 
quelle della Madre; fino da quell’ 
iitante, chè il Santo Vecchio Si- 
meone prediife alla Vergine il col. 
rello d’acutiflimo dolore,che gl’ave- 
ebbe trapaflato l’anima nella pafho. 
ne del divin'Tiglio: Tuamipfus aut- 
mam pertrdfibit gladius: Lin dall'ora 
portò fempre inipreffo nella mente , 
gattraverfato nel cuore quefto col» 
tello, 
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| tello, chela martirizava ogni mo-. 
mento , € trafigeva con profondifli. 
i ma pena tutta la confolazione dì so. 
dere un tanto.Figlio.: Perciò. (come: 
| folevarmeditare Santa Brigida)fe lo. 
allattava, aveva avanti gl’occhi il 
fiele, edaceto, che poi l'avrebbero 
abbeverato; felo portava frà le brac- 
cia; fi ricordava di dever vederlo:vn 
| giorno conficcato sù le braccia della 
Croce, felo bacciava , gli veniva in 
mente il crudo baccio di Giuda; fé 
l'avvolgeva trà le fafce,fe lerappre- 
fentavano le funi, ele catene, con le 
‘quali farebbe poi legato dalla sbir. 
raglia;e fe lo ftringeva,e conduceva 
per mano ,, penfava al funelto fpet- 
tacolo, con cui da’'fuoi nemici dove. 
va effer condotto d’avanti a Miane 
qui giudici, tribunali. Quetti e: 
no i dolorofì penfieri, ed H COntimio 
martirio del cuor di Maria: » Mà chi 
potrà fpiegar'il fuo cordogli o,quan- 
do arrivò. il tempo della c rudelilfima 
paflione,, ed andò l'amato Difcepo- 
lo Giovanni a portargli la: funefta_, 
nuova? giunto quefto alla Cafa di 
Maria con lagrime,e fofpiri dovette 


AA rai Ai 
ii © GLI fi rt 
















di OI I 





y 


276 Direzione 
dirgli: ©’ addoloratiffima Madre»: 
dell’amorofo Giesù Il voltro unico. 
Figlio già fà tradito da Giuda, abbîle 
donato da’ Difcepoli,negatorda Pie 
tro, prefo,elesato da’ Soldati, per- 
colfenella Cafa di Anna, e di Gail 
fas, beffeggiato, e oltraggiato dal 
Popolo, battuto con fpaventofi fla- 
gelli, coronato di pungentifiame fpi- 
ne,cderzcomobbrobriofafentenza 
condannato al fupplicio di morte,fe 
n’efce dal Pretorio di Pilato col pe 
fo d’una Croce in fpalla, e in. mez- 
zo a dueladri è condotto a morire ; 
fe defiderate vederlo, ilfangue da. 
lui fparfo perla ftrada vi fervirà di 
suida per giungerlo . Chi potrà qui+ 
vi penfare, qual fpafimo dovette res. 
cargli queto arribil.fuccelfo, e qual 
ferita mortale aldi lei cuore fù ogni 
parola di tale ambafciata ® E pure 
în si gran difaftro, di. cui non può 
tcovarfì il maggiore,com una fomma 
raffegnazione aldivino volere, che 
così difponeva, fofîrì la Vergine 
l’impeto dell’acerbiitino dolore fen. 
za veruna alterazione; nè sfogo di 
lamito,ò rimprovero contro-d’alcu= 
nos 
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I no.Oh quanto lontania fiete voi dall’ 
nitare queito effe: npio di Maria in 
ccafione d’una leggiera, non che 

| grave avverfità - 1 Un’ombra d’ infe- 
Liojti i, è.travaglio,come vi mette fo- 
fopra tutte le, pailioni, come v'in- 
quieta Vanima con mille-turbazi oni, 
e lamenti, fenza mai prendere cofà 
veruna dalla. mano di Dio, nè fof- 
frirla volontieri con pace, e filen- 
i ora la toleranza di Ma- 
a Santiflima nel fommo degl’affan- 
ni, come indi dilagrime , ctra- 
fitta daun tal dolore fenza il trepito: 
dilamenti trattiene in fe [tefla il fuo 
cordoglio, e taciturna s’incamina a 
trovare il diletto l'iglio, Ah fe po- 
ref anima mia concepire la di lei 
pena, qu lando i mirò il lampeggiare 

dell’armi 9 la folla delle genti , ed il 
tumulto.de’ Soldati, che “alla morte 
conducevano l’innocetiflimo Giesù! 

Come non fi fpezzarebbe il cuore 
per compaffione , vedendo una Ma 
eve;che fopra ognia sler va amava uu 
ielio altrettanto tor- 
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mentato; quanto caro alla Madre; 
avvicinarli alluente, vicende rolmer 
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temirarfi,eraddoppiarfi ambidue lo; 
fpafimo consì lagrimevol incontro? 
Deh chi darà lena alla Vergine per 
reggerfì in vita al foneto fpettacolo, 
del Calvario, fè già tramortifce qui- 
viadogni paffo , accompagnando, 
e vedendo. il fuo.card'oggetto sfigu-. 
rato dal fangue,, dalle lividure, e 
dalle piaghe? Certamente giunto al- 
la cisua del Monte, e-ftando prefen- 
tea mirar co’fuoi: occhi. il fupplicio; 
del Figlio, farebbe morta ancor lei 
col Figlio affogata in un Mare d’af- 
fiizioni,fe la virtù: dell’Altifamo,che: 
la fece Madre, nontl’avellemiraco- 
lofamente confervata: +. * Mortua_, 
fiu[fet Beata Virgo Sprritus Sana 
élus-camnonconfortafetdice-S.Ber- 
nardino Senenfe.. 

Confiderate-ora quanti tormenti 
ebbe ilcuore-dì Maria, nel mirare î 
tormenti del Figlio , mentre tutte le 
crudeliffime ferite; che lacerarone il 

’ corpodelFiglio;fi.reftrinféro.alcuor 
dellà' Madre. Fù diftefo Giesù:ignu= 
do sù la Croce alla prefenza di Ma- 
ria; esù l'ifteffa Croce reftò. confi.. 

cato: 

* Tom, 3.SermeZo, 
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icato il cuore di Maria. Trapaffaro- 
ino li chiodi le mani,e i piedi di Gie- 
sù; econl’ifteffa crudeltà trapafia- 
tono il cuore di Maria. Agonizava 
|) Anima del Figlio circondata da in- 
tollerabili dolori di morte; e l’ifteffa 
agonia fottriva l’anima dell’afflittif= 
fima Madre. Squarciò fiera lancia, 
il Coftato del Salvatore; già morto, 
e fece un’ atrociflima piaga di do- 
lore nel feno della Vergine vivace 
Morì Giesù tormentato da indicibi- 
li pene; etutte quelte formarono al 
trettanto fupplicio nel cuore di Ma- 
ria, che ne fentiva dolorofi fveni- 
menti di morte: quot filtus vuluera 
accipiebat incarne , tot pia Mater ac-. 
cipsebat in corde: fcriffe Guillelmo è 
| Eccovi, danima Reiigiofa, come 
| fono trattati in. quelta vita da Giesù 
\ifuoidiletti. La Vergine, come fua 
| Madre fù da lui fopra ogni creatu- 
| rafommamente amata, e riempita 
di grazie;ma altrettanto trafitta dal 
je pene, e deltinata compagna de’ 
fuoi tormenti. Non ebbe Giesù pre- 
mura di eondurla fu Taborre ad ef- 
fere partecipe della fua gloria; ebbe 
però 
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i! però penfiero di averla feco sù’ Cal 
DL‘ vario a bere dell’ifteffo Calice di 

TR amariffime pene, che lui fteffo beve 
ayaccioche intendiate, quanto gran. 
| | bene fia il foffrire pene, e travagli 
in quefta vita in compagnia di Chri- 
bl fto. Mà ah Vergine addolorata, € 
RIVA Madre Santiffima di Giesù,che i vo- | 
| i {tri {pafimi non finifcono con la fua 


TE morte! E’ morto il voftro Figlio sù 

Mn la Croce, mà non è morto il voltro 
Si I dolore, che anzi ora fi-raddopia per 

Dit fempre vivere in voi,e far&della vo- 

"E | di ftra vita un’afliduo martirio. Ves+ 


gio, che voiricevete dalla Croce, 
nelle voftre braccia il. morto Giesù: 
(0 fell Voi ftate mirando , e le tantefpine 
LIjI del fuo capo, ele tante ferite del fuor 
corpo; ela copia del fangue, e del 

le lividure, che l’hanno fatto tutto 

una piaga: Vulnus, & ltuory& placa 

aumens: Mà quanto lungamente du 
| raranno nel voltro cuore tutte que: 
METRO fte piashe, e ferite Depofto cne | 
fia il voltro Giesù nel Sepolero, co. 
me potrete deporre voi, ò mitigare 
Vamariflima memoria in voi fteffla ?| 
Con qual cuore potreterora partire 
dal | 
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dal Calvario, e ritornarvene a cafa, 
Vedova, (lag: abbandonata , ed af- 
ifiitta? Qual ansofcia farà per voi, 
Inon averlo più alla votra menfa_ 3 
inon trovarlo più nelle voltre ftanze, 
vivere fenza quello, che fù votra 
Ivita, ftare il voftro cuore, e la vo- 
iftra anima fenza la cara prefenza del 
voftro Giesù ? Deh ha adre di mifeti. 
cordia per tanta voftra afflizione , 
per la longa voftra memoria di sì 
acerbi tormenti, e perla voftra pe 
nofa folitfidine, ajutatemiin quelto 
ultimo giorno del mio ritiro; e fate, 
che nel lla mia mente simp primano le 
pene, e.la paffione del vettre Figi; 
inmodo;che queta mi fia fprens d 
fempre amarlo, motivo di fofitire 
ogni travaglio per fempre imitarlo, 
ie fola di patire volentieria fuo, ey 
ivoftro efempio in quefta vita, per 
ipoi godere lafua, ela voftra vita, 
inell’altra. 
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Oggi fi potrà fare la Santa Commis, 
asone; preparazione ad effa ; vedi fos 
2! lo 103. Parte Seconda con quely che 
feno 
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GIORNO DEGIMO. 
PUNTO SECONDO. 


Dell’amorofa prefenza di Gresù nel 
Santiffimo Sacramento è. 


Onfiderate ,, anima Religiofa;, 

il pegno d’amore ecceflivo.,, € 
d’ineffabile carità, che hà voluto la 
fciarvi Giesù con. l” iftituzione del 
Santiffimo Sacramento .. Giunto al 
termine de'fùoi penofiffimi ftenti in 
terra foffertî ,, ed avvicinandofi i 
giorno della fua morte, e paffione, 
doppo la qualedoveva riforger glo-. 
riofo per falirfene al Cielo ,,non fof= 
friva contal partenza il fuo cuore. 
d’allontanarfi da gl’Uomini; trovò; 
perciò queflta miracolofà invenzione: 
delle fpecie Sacramentate,per rettar 
anche corporalmente qui in terra. 
Che gran tenerezza del fio pietofo. 
affetto fà quelta, quale dovendo egli 
andare a godere-la fua gloria, e-bea- 
titudine nel feno del Padre, lo forzò 
atrovar modo. di {tare parinente 

cOn 
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icon noi, comele fue delizie, ed il 
fto maggior godimento foffe la no- 
\ftra compagnia; verificandofi quivi 
\ciò, che già proteltò la fua fteffa fa- 
1 pienza: Deliera mea effe cum. filiis bo- 
fi Non fi può già dire, che 
î meritaffero sPUomirida Giesù la 
î finezza d’un tal benefizio, fe venen- 
do egli nel Mondo, gli diedero per 
falbergo una ftalla ,- per culla una 
fl mangiatoja d’animali, per fiori le 
{fpine, ediflagelli, percibo, e be 
ll vanda ilfiele, ed aceto, e finalmen- 
{te perletto una croce! E pure eo 
ll d'ogni ingiuria fcordato, come fe 
ifrà gli Uomini aveffe trovato ogni 
| più viva divozione, ed accoglienza, 
{dovendo partire dalla terra pensò 
dI invenzione di reftarvi con quefto 
\Sacramento, afficurandoci di voler 
| ftare in noftra compagnia per fempre 
Ibeneficarci fino alla fine de’fecoli: 
\ Ecce ego vobiftum fam ufque ad con- 
| fummationem feculi: Riflettete ora,ò 
| Religiofa, qualfia la corrifponden- 
za d’atfetto, che ufano molti de’ Fe. 
deli a Chrifto Sacramentato, e qua- 
ile Pufate voi ftefla, che più degl’ 
altri 
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altri godete vicina la fua prefenza è. 
Di quefto divinoSacramento parlam 
do.con lume profetico il Sacro Cro+. 
nilta diffe noneffervi nazione veruzt 
na, che così vicino avefle il fuo Dioy 
come voi Fedeli: Now e/f alta nat10 
tdm grandis, qua babeat Deos appro= 
pinquantes fibs, ficut adeft nobis Deus 
noffer: Mà trà gli fteffiFedeli le pera 
fone più privilegiateeon la vicinana 
za, e prefenza del fuo Spofo facra=. 
mentato fono le Religiofe , che la 
godono, come domeltico in fia casi 
fa, avendo peralbergo il Monaite». 
ro, elaChiefa, eabitando fempre. 
vicino al Sacro Altare, come Spofe: 
da lui più favorite, e dilette. Vede. 
te oradunque, qual fia ftata la tea 
nerezza d’offequio, ela vicendevos 
lecompagmia, che fin’adeffo avete 
fatto alla dolce prefenza del voftro, 
Sacramentato Signore » Eflaminate: 
con qualdivozione fiete folita di fta=. 
re nel Choro, con qual’ attenzione 
di mente ftate recitando le divine. 
lodi,e che affetti di riverenza anda» 
terinovando in voi itefla nel ricota 
darvi d'aver vicino il voltro Dio, {@ 

i 3 pure . 
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pure avete premura di ricordarvene. 
Senza dubbio gran confufione fareb- 
be fa voftra, fe avendo Giesù trova. 
ito nodo di farvi godere anche quì 
lin terra la fua cara prefenza, e di 
Ifarvif fempre vicine, voi le vivefte 
\tutto all’oppofto con i voftri affetti 
lontana ? paflando i i giorni intieri 
ifenza vifitarlo, ò ricordarvi di lui, 
non curandovi delle continve gra 
izie, che ftà quivi afpettando di far- 
ivi, anziftando, ò paffando d’avan- 
! tialuifenza verun fentimento d’of. 
ifequio, ed’amore. Procurate, che 
I non fia così ia avvenire, e ricono- 
Ifcete la voftra ingratitudine , fe così 
|facefte } peril paffato. Di quei Sera- 
|fini più RES da Dio, ène ftan- 
[no vicini al fuo Tronoin Cielo, ol- 
[tre l’effere tutto fuoco d’amore nei 
cuore, fcrive il Profeta Ifaja , che 
| con due alifi URTO la faccia per 
| intima riveréza, ad offequio di quela 
ila grande Maettà. Ciò, che fanno 
ef in Cielo, devono fare le Re ligio. 

[fe quì in terra. Stanno quefte p 
vicine a Dio Sacramentato, come ci 
Serafini in Cielo a Dio fvela ito ; per. 

ciò 
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ciò a guifa de’Serafini devono per 
una parte avere una viva fiamma. 
d’amore nel. cuore coî un’ affiduo| 
fervore di devozione verfo l’amoro-. 
fa prefenza del Sacramento, e dall’ 
altra. parte ftar fempre dinanzi al 
quetto con il volto , ò corn la mentel 


fonda umiltà, e riverenza per la 
Maetftà infinita, che inefflo rifiede. 
Rifolyete dunque fermamente d'a. 
ver fempre in voi ftella i vivi fenti- 
menti d’una tal divozione, e d’ac+ 
crefcere fempre nel voltro cuore co-. 
tetti affetti di riverenza, e d’amore è 
Una delle maggiori, £ più tenere.) 
divozioni, che fogliono, e devona 
avere le buone Religiofe, è A 
del Santiffimo Sacramento,peri con. 
tinuibenefizj, che ne ricevono, gi 
peril grande amore, che quivi Dic, 
cimoftra, Così fatejancor voi: Sia 
oggetto del voltro amore quel Dio, 
cne tà impicciolito nel Sacramento, 
nafcondendo la fua grandezza pei, 
non atterritvi, mà allettarvi, per 
tar vicino a voia fentire le voltre, 
fuppliche, edifpenfarvi le fue gra. 
zie 















Alla Monacarititata, 289 
ie. Dall’altro canto una fomma ri. 
rerenza fate a quelta gran Maettà, 

pendo , che innanzi ad eftà ftanno 
ion nn profondo timore i fpiriti più 
ublimi del Cielo. Prevaletevi in fit 
Redella fua tanto preziofa prefen- 
ja, nè fiate più in quefto trafcurata, 
doziofa; màfpeffo adotatelo con 
piva fede, invocatelo con ferma, 
jperanza,amatelo , e btamatelo con 
jutto il fervore del voftro cuore, 
{ciò inogni ‘luogo del Monaftero, 
nà fingolarmente nel Choro, è ne° 
livini Oflizj, ricordandovi, che 
jriesù Sacramentato, quale ivi im- 
picciolito vi ftà vicino, fi veltità un 
[iorno-digrandezza, maeftà, eter. 
ore per giudicare con che attenzio 
le l’averete fervito , e lodato din. 
anzi quefto Santiffimo Sacramento. 
AlPora fe gl’avrete fatta amorofa,e 
livota compagnia. quì in terra, vi 
lonarà egli la fua beata compagnia 
el Cielo, come andava confideran= 
lo la Santa Madre Terefa, che così 
(crive: * Ogni giorno pare ame y che 
0 poffediamo quì interra, e lo poffede» 

remo 


* Cam. cap. 34 
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remo anche inCrelo , fe ct approfiriaa 
mo bene della fua compagnia + 


GIORNO DECIMO. 
PUNTO TERZO. .«d 


o 
Del Santiffimo Sacramento sftitustor 
da Giesù per noS$tro cibo. 


Rande fù, d anima Religiofa }. 
il benefizio,che fece a noi l’im4. 
menfa bontà del Signore, con l’amo4 
rola {na prefenza , reftando apprcio) 
di noi nel Santiffimo Sacraméto; m 
il prodigio maggiore dell’amor fuo 
l’eccello degl’ eccellied il fommo dai 
benefiz) fù il refare in eflo per noi 
itro cibo, e conforto . Non baftài 
all’ mobi Dioil veftirfi di noftr 
carne col farli Uomo, nè fi content 
il Rè aella Maeftà di frare fempref 
vicino a fuoi fervi nel Santiffimo Sad 
cramento , mà wolle darci tutto fi 
fteflo, e farci con iui medemo un® 
tela cofa, facendofi noftro cibo d 
* Maggiore fù quefta grazia,dice SR 
Terefa 0 
* Orat. Dom. pete 4e 
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Terefa; cher) farfî Dietllomo, porche 
nell TARA e non deificò più che 
Danema fua ela fua carne fantffima, 
unendola conla fua Perfona; ma tn 
quefto Sacramento volle Dio dei are 
tutti\eli Uonitmi » Ohchi potelle de- 
gnamente fentire quefta virtù, ed 
unione deifica del divinifitmo Sacra 
mento! Chi guftare fapeffe, quali 
grazie, quanti tefori, e qual dolcez- 
za communica quiviIddio a chi s'ac. 
cofta degnamente a riceverlo ? Qual 
forza, ericchezza di,fpirito prova. 
rebbe da quefto cibo ? come guita- 
rebbe quivirinchiufa tutta l’abbon- 
danza de’ beni, etutta nel fug iteffo 
fonte goderebbe la foavità, e dol. 
cezza ui Dio ; mentre afficura S.To= 
mafo , che Mens omnium fpiritualium 
charifmatum abidantias impinguaiur ; 
fpiritualis dulcedo tn fuo fonte guffa- 
sur: Benlo fperimentarono l'anime 
fervorofe de’'Santi, che veramente 
difpofte con viva fede, con ardente 
brama, edamore s’accoftarono a. 
quefto facro Fonte, e doppo averlo 
guftato ne fentivano tal godimento, 
che IRA naufeavano ogni contentez- 

PartePrima. . N za 
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7a di quefta baffa terra, nè avrebbe- 
ro cangiato contuttii piaceri, e de- 
liZie del Mondo una minima goccia 
di sì ineffabile dolcezza. Vediora,s 
anima mia, fe hai per l’adietro fen- 
titowin te fteffa fimili effetti ?. Ah 
quante volte ti fei accoftata a quelto 
diviniffimo Fonte, fenza guftare la 
foavità de’fuoi beni, e confolazioni, 
fenza fucchiare il miele della viva 
pietra,fenza inzupparti del preziofo 
liquore delle grazie; e fenza prova- 
re il sulto di quefto cibo, reftando 
fempre con poca fame , e. fete di 
Dio, con li medefimi affetti terreni, 
famelica di-tranfitorie confolazioni, 
di gufti, e fodisfazioni, che folo fer- 
vono a tenere inquieto il cuore , ed 
annojata l'anima, quando non cerca 
faziarfi quivi di Dio! Gran miferia 
d’un’anima, avere per cibo Iddio, 
che è il Fonte di tutti i beni, che» 
può ammorzare le fiamme d’ ogni 
noftra concupifcenza, e frenare i no- 
ftri balli appetiti ; e invece di.gulta. 
re le delizie,edil nutriméto di quel 
lo,fomentare gl’iftefM appetiti, che 
c'impedifconoildi lui godimento e 
Cer. 
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| Certamente fe gli Angeli del Cielo 
| foffeto capaci d’invidia , altro non 
invidiarebbero agl’Uomini, che il 
| benefizio di godere quefto cibo , Go- 
i dono bensì loro, e veggono fvelata. 
mente quello, che noi godiamo co- 
perto dagl’accidenti ; con tutto ciò 
nel soder eflì e nel faziarfi di Dio, 
non poffono crefcereingrazia , nel 
lacarità, e nel merito: Mà noi an- 
corehe non lo vediamo, acoftando. 
ci però a lui, ci riempie l’ amorofo 
| Dio; cifazia ; e c’ingrafla di fe me- 
| defimo, ed ogni yolta che lo ricevia- 
| mo per cibo,accumula in noi nuova 
i grazia,e muoyi meriti, a’quali cor- 
| rifpondemaggiorgloria, e beatitu- 
i dine inCielo ; Che grancecità dun- 
| quedi quelle anime , che non hanno 
| famedi quefto cibo, e fete di quelto 
| Fonte! Che grande infelicità farebbe 
ancora di voi, fe fin’ora vi fofte ac- 
coftata a riceverlo fenza preparazio» 
ne, ed amore, con freddezze,e negli» 
genze continue, più per ufanza, che 
per fpirito di devozione, per effere 
untalgiorno, ò pernonefiere dall’ 
altre notata, ò perche le altre vi ane 
N2 da- 
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davano, e non per brama d’unirvi în 
amore con Dio, e di ricevere tutto 
ciò, che in quefto Sacramento hà ri- 
poito l’amorofo Spofo Giesù per 
utile, e riftore dell'anima voftra? 
Avvertite, che quivi il Signore fi of- 
ferifce bensì per cibo di vita, e fi go- 
de Fonte d’ogni bene, mà folo da 
quelli, che hanno fame, e fete di 
lui, dicendo egli fteffo , che riempie 
di beni i fuoi famelici: Efurrcates sm. 
plevit bonis , fi quis fittt, ventat ad 
me, & bibat Checchi hà fetevadaa 
lui, e beva la manna delle grazie di- 
vine. Per avere in voi quelta viva 
fame, efete, procurate di non pa- 
fcervi,e riempire il voftro cuore del. 
li gravofi cibi del Mondo, e delle, 
fangofe bevande della terra. Intan- 
to chiedete a Dio perdono del paf- 
fato, e inavvenire procurate d’en- 
trare in voifteffa, didifporvi con, 
unfanto amore, e timore a quefto 
Sacramento, in modo che vi dia li- 
quore di vita eterna, e non veleno 
dimorte. 

Confiderate poi,ò anima Religio- 
fa, comelofpirito Santo fotto figu- 

ra 
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î ra di Fonte degl’Orti efprime l’amo- 
È rofe brame di quefto Santifilmo Sa- 
i cramento verfo le fue Spofe : Fons 
bortoruni, puteus aquarumviventium: 
Fonte degl’Orti, e pozzo d’acque 
| vive. Si diffonde queito Fonte Euca- 
riftico nel terreno di ciafchedun’ 
| anima Chriftiana conla forgiva del. 
| lefue grazie; mà in modo più parti. 
colare gode effer Fonte degl’orti, e 
pozzo-d’acque vive per inaffiarli, e 
fecondarli di fioriye frutti. Mà qua- 
li fono quelti orti, fe non l’anime, 
Religiofe, dicendo lo fteffo Spirito 
Santo di ciafcuna di elle: Hortus con- 
| elufus foror mea Sponfa? Orto vera- 
mente chiufo in perpetua claufura, 
circondato da muri de’ fanti voti, 
coltivato con documenti,e leggi fan- 
tiffimeè l’anima voftra, è Religio- 
fa ; e il voftro Dio, e Spofo Giesù 
nell’Eucariftia è il. Fonte, e Pozzo 
d’acque vive, che tante volte v’inaf 
fiò per fargermogliare in voi i fiori 
odorofi delle virtù, e i frutti della, 
perfezione; mà quanti pochi fin’ora 
ne hà prodotti il voftro cuore , e 
quanto impedita avete la piena, e 
N 3 - fa 
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Direzione. 3 
fecondità di quell’acque con la vo- 
{tra fterilità, con il poco ringrazia». 
mento, ed interno raccoglimento s € 
conla molta divagazione di penfie- ‘ 
ri, ed’affettimondani, anche nell’ 
ifteffo giorno,che vieravate accofta- 
ta a quefto diviniffimo Fonte ? Cer- 
tamente non è maraviglia,fe entran- 
do il divino Agricoltore con le fue, 
acque vive nel noftro cuore , quelto 
mai produce i bramati frutti, per 
che appenaricevuto l'abbiamo, che 
come dice Santa Terefa : * Procuria= 
mo feacciarlo du noi con altri negozi 3 
occupazionised imbarazzi del Mondo, 
e pare s cheil più prefto che polfiamo 4 
ci diamo fretta, che non occupi la ftan- 
z4il Signore: Da quì ne viene , che 
doppo tante, € tante communioni 
fatte, fempre fi trova l’anima mife- 
rabile, fterile, e fiacca nel divino 
fervizio. Seuna fola ben fatta ba- 
fta, come afferma la ftefla Santa Te 
refa, per arricchire un'anima; € 
fantificarla , qual confufione deve 
efferla voftra, avendo sì poco pro- 
fittato ditante, che fatte ne avete ? 

dt Rifob 
* Cam cap. 4° 
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| Alla Monaca ritirata. 295 
| Rifolvetevi in avvenire di dif ifporre 
‘il giardino dell’anima voftra con un’ 
‘ attenta preparazione prima di acco- 
| ftarviall’Eucariftico Fonte; e dop- 
poaverlo guitato,di coltivare, e >: te- 
ner raccolte con un ’amorofo 3 ed 
| umile ringraziamento l’acque pre- 
| ziofe delle fue divine grazie, che in 
| tal modo efperimentarete la fua fer- 
| tilitàin quelta vita, egl’eterni frut- 
ti nell'altra. 


GIORNO DECIMO. 
PUNTO QUARTO. 


Dell vilifiima Divozione verfo la 
Sanis[fima Vergine Marta è 


Er terminare con frutto quelto 
tempo del voftro Ritiro, e fi- 
gillaremel voftro cuore i fentimen» 
tiche vi averà communicato in que- 
fti giorni il Signore , dovete oggi ri- 
correre con figlial confidenza alla, 
Santifima Vergine, e ftabilire in voi 
fteffa una teneriflima divozione, ed 
amore verfe sì gran Madre, e Si 
N4 gno- 





“3 DI 
Mwata 





i e RT eiiarini 
296 Direzione 
gnora , fapendo quatito teneramente 
ama, e corrifponde lei all'amore de? 
fuoi divoti, mentre fi protelta : Ego 
diligentes me dilsgo: L’interefie della 
voftra falute; ed il negozio dell’eter- 
na vita è quello, che avete trattato 
con Dio in quefti fanti efferciz), eu 
che avete da lui domandato con fer- 
venti preghiere ;- ora il mezzo più 
efficace per ajlicurarlo , è l’intercef= 
fioné di Maria Santiffima, effendo 
quefta la potente Avvocata, che ftà 
trattando appreffo l'eterno Padre, 
ed il divin Figlio la falvezza, e gl’ 
intereffi de fuordivoti Clienti,e pro. 
cura con fomma premura , che fiano 
effzudite le loro fuppliche : * Est 
Aduocate noffra apud Filtum , ficut 
Filius eft apud Patrem ; tmò apud Pa- 
rem, & Filium prochrat negotia,, & 
petittones noftras ; Procura Maria gl’ 
intereflì dell’eterna Gloria pér i fuoi 
divoti; perciò invita ciafcuno a ri- 
correre a lei, e cercarne da lei i 
mezzi, aflicurando, che farà fua cu 
ra pictofa il difpenfarli copiofamen- 
te, avendo effa tutta quella grazia, 
che 
*.Idsjot.1n Prol.conte 













| “Ala: Sil alia rittratdo 297 
iclie fi ricerca per ottenerli. Già il 
Signore amico della folitudine in. 
Iquefti g siorni del voftro Ritiro vi 
\averà dato oportuni lumi per co- 
inofcere i mezzi più neceflar). per il 
\voîro fine, e per confeguirlo feli- 
icemente; che fono il fanto amore ; 
letimordi Dio, il vero conofcimen- 
| to de’beni eterni, ed una fanta fpe. 
| ranza di poffederli per via della gra- 
zia; e conVacquifto delle virtù. Or 
acciò quelti mezzi non tano difficili 
alla votra fiacchezza, vinvita Ma- 
| ria Santiffima diricorrere alla fua, 
| divozione, ed interceflione, aflicu- 
I randovi ,, che lei vi farà madre di 
| tutti. coteli doni, e li partorirà co. 
| piofamente nel voftro cuore, cosi 
| dicendo :* Eso Mater pulchre dilec- 
tionis © timoris,y © agnittonis , & 
fanéte fpei » In me gratia omnis Vie; 
@ veritatit, inme omnts fpes vite, 
& virtutis. Tranfite ad me omnes, que 
| concupifeitis me, & dà generationtbus 
| meisemplemini : e vuoldire: Io fon 
| Madredel bell’amore, del timore, 
del conofcimento , e della fanta fpe- 
ran- 
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298 Direzione i 
ranza. In me èripofta la grazia per! 
ogni ftrada di verità, e in me ità 
ogni fperanza di vita, e di virtù. 
Venite perciò a me tutti voi, che 
mi bramate voftra Madre, ed Avvoz 
cata, e riempitevi di quei doni, 
che io partorifco nell’anime mie di. 
vote. Eccovi dunque, ò Religiofa,. 
oveavete da collocare la voftra fi- 
ducia , a chi dovete ricorrere per 
afsicurarvi Peterma falute, e a chi 
dovete appoggiare i voltri propofiti 
fatti in quefti giorni per efleguirli 
con l’effercizio delle virtù. Dovete 
bensì il tutto appoggiare alli meriti 
infiniti di Chrifto Giesù. Da quelta. 
dovete fperare il perdono delle vo- 
ftre colpe, la carità, e la grazia 
d’ acquiftare le virtù » Mà perchey 
forfei voltri demeriti , le voftre in. 
gratitudinf, e peccati vencaveran- 
no refa indegna ; perciò dovete ave 
re per Mediatrice Maria, che con, 
quefta potrete render ficuro ogni 
voftro bene, e profitto, ritrovando+ 
fi appunto ogni bene da chi ritrova 
Maria:* Inventa y Marta suventiur 
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Alla Monaca ritirata. 299 
lomine bonum i Dal ricorrere à quelta 
mifericordiofifsima Avvocata non, 
vi deve ritardare colpa veruna, ò 
demerito , perche cila è di tanta pic- 
tà, cheftende la mano fopra i buo- 
ni,efopraicattivi, come fcrive Sai 
Bonaventura: * Gratta Marta colli» 
git malos, impinguat bonos, liberat 
univerfos : Anzi fino à qualunque 
enorme peccatore, che diventi fuo 
vero divoto, apre l’abiffo delle di- 
vine mifericordie ad ogni fuo cenno, 
acciò non perifca ; così atferman- 
do S.Bernardo:Divina preta'1s 4by/= 
fum cui vult , quandò vult 3 & quono= 
(dò vults piè creditur aperire y ut quis 
qis enormis Peccator non peredtz cui 
fantta fanttorum patrocims futs fuf- 
| fragia preftat : Quindi è, che il De. 
imonio frà gl’altri mezzi per tirare 
‘un'anima alla perdizione, ufa que- 
‘fto con follecitudine di fratornarla 
dalla divozione di Maria, ed atter» 
\rirla da quefta con rapprefentarle, 
| d’efferne indegna per le proprie col- 
pe, ed ingratitudini. Avvertite voi 
di nonlafciarvi mai preneer da que- 
{to 

* S. Bometn fpet 
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fto inganno; anzi procurate d’ ac- 


crefcere fempre nel voftro cuore 
VPamore, la confidenza, e l’ofitquio 
fervorofo a sì buona Madre, ed 


Avvocata, conofferire ogni giorno | 
teneri affetti dilode, ed eflercizj di 
virtù, chiedendogli ajuto alla matti. 
na per le operationi del giorno 3° 
raccomandandogili alla fera il culto= 
dirvi nel ripofo cella notte, e viventi 


do fempre, e per fempre nelle fue 
mani, e fotto la di lei protezione. 
Felice voi fe così farete. E’stan. 
fortuna d’un’anima avere nella Cor. 
te del Cielo la protezzione della Re 
gina, che è Maria; ed è gran ficu= 


\ rezza nel Tribunale dell’eternitàave. 


xe per Avvocata la fteffa Madredel 
Giudice . Chrifto Giesù hà da giudi. 
care tutte le noftre operazioni, i no- 
flrimeriti, òdemeriti; Maria èla 


dilai Madre, che fempre protegge. 
i fuoidivoti: E perciò la di lei pie. 
tofa mifericordia cerca modo di li. 


ai prima, chela gautizio: dell 

Figliodebba punirgli: * 2 

Jujtitia Filti potefi damnare yMatrrs 
‘mife= 


* Idiot, en prol, de BW 
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\mifericordia liberat : Per afsicurare 
idungu la vioftra eterna falute afsie- 
ime col frutto de'fanti Efficia; gote 
Pol vetevidetter fempre affertuofa, 
ifferva, efigliadiMaria, che viven- 
do, morendo con quefto-carattere 
Mfarete fcritta nel Libro della Vita, 
dicome vi promette S. Bonaventura 
fKlicendo: * Qui habuertt charatterem 
eius ( cioè di Maria ) adnotabiturin 
Y bro vite: Trà tantorivolta ora a 
4 he; con tenerifsima divozione, ed af 
fffetto, e piena di confidenza getta- 
fer a fuoi piedi, & invecatela, co- 
iffsì dicendo. 
| ) E 
ld O'Vergine mifericordi: 
fftemi per voftra pietà ad effere nl 
4 numero de °voftri. divo oti;viamo', vi 
[adoro doppo ilmio Se per mia, 
iffingolare Regina, e Pa idrona di tur- 
dei me frena + “volti ra ferva, efchiava 
fuoglio: eflerein quelta<, e nell’altra, 
jvita ce per tutta | Eternità. Spero 
[con voi, ecol voltro ajuto tanta 
grazia mi otteniate da ila divina 
Ponta; che i proponimenti fatti in 
quelli mici E ferciz) conefattezza, e 


frut. 
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frutto gl’offervi fino alla morte à) | 


sloria ‘del mio Spofo Giesù', e di 
véi,ò Santifsima Vergine, Virendo 
infinitegrazie del conofcimento de 
lumi, del difinganno, e del tempo. 
peremendarmi, che con la voftras 


iatercefsione avete in quefti giorni? | 


| 


communicato a me indegnifsima 
peccatrice. Vi fupplico ora io vilifs 
fima creatura per il preziofiflimo 
Sangue del voftro Figlio fparfo per 
mia falute , del quale voi fofte coftia 


tuita Teforiera al piè della Croce 3 
che m’impetriate una plenaria remif= | 


fione di tutte le mie colpecommefte 
nel diyino fervizio, delle trafgrefs 
fioni delle mie fante leggi,e fanti vos 
ti, accufandomi avvantia Dio, eda 
voi per quella grande , anzi grandife 


fima peccatrice , che fono nel voftro | 


cofpetto , dolendomi d’ ogni mia 
colpa per avere offefo il mio Dioy 
evoi mia Regina, e Signora, delia 
derando ogni ecceflivo dolore, ed 
amare lagrime per piangere le mie, 
miferie, e peccati, de’ quali a’ yoftrà 
funtifimi piedi gettata fpero trova= 
re per mezzo voltro il fofpirato pera 
dono, 
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Alla Monacaritirata. 303 
idoneo, chiedendo da voi, come ad 
un'altra Maddalena mi facciate di 
ire dal voftro Figlio: Remstiuntur tibi 
\peccata tua: Overo dirò con S. Bona- 
ventura, che defiderofo della fua fa. 
Ilute ricorre a Giesù, e a Maria con 
\quelta breve Orazione. 
È 
Olciffimo Signor mio Giesù 
Chrifto fate queta grazia per 
voftra pietà a me maggior peccatri- 
edel Mondo, che io riverifca la 
Santiffima Vergine Madre voftra in 
guelmodo, che fi conviene. E tù 
iclementiffima mia Avvocata impe- 
trami quelto dono, che ti fia perfet- 
tamente divota, che inognitempo 
iti fii offequiofiffima ferva , c che con 
‘pura mente, e divoto cuore fia fem. 
‘pre affitita dalla tua benignità . 
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; 294 Tn quì vi hò dimoftrato, 
ÙI =. ò Anima Religiofa., 
quello, che far dovete, 
neltempodegl’Efercizy 
A fpirituali; ora vi affle- 


“ gnarò un metodo particolare per 
I ciafcuna eperazione folita à farfi 
di ogni giorno, anche fuori di detto 
tempo, cominciando dal punto, che 
alla mattia vi fvegliarete dal fonno 
| perdare vittuofo frintipio alle reli- 
| giofe operazioni del' giorno, fino che 
vi raddormentarete.la fera, perche il 
| profitto d’un’anima amante della, 
perfezione Relisiofa,deve eflere nel 
| procurare di far bene con attenzio- 
ne le‘opéraziofii folite à farli ogni 
giorno, mentre il migliorare, eu 
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2 Direzione 
profittare nelle fpirito non ftà folo 
nel moltiplicare ledivozioni, din. 
fare operazioni fraordinarie di de- 
vozioni, di mortificazioni , ò peni. 
tenze, mà nel fare perfettamente 
l’opere ordinarie della Religione, 
come il recitare il Divino Offizio, 
ed efercitare quello; che ordina, 
l’Ubbidienza, ancorche fia in uff- 
zj bai, e vili, efiendo quelto quel- 
lo, che vuole Iddio da woi, quale, 


-rimira il voftro.interno, con che af- 


fetto, ed amore adempite queftey 
vperazioni da lui defiderate, vittuo-, 
fe, e perfette, fatte puramente per 
amor fuo, non per ufanza, fenza 
attenzione, ò per altri finì. Nella 
Sacra Genefi abbiamo. che ambi. 
duei Fratelli Caino, ed-Abele of-. 
ferirono i fuoi facrifiz) al Signore, 
mà folo i faerifiz} d’Abéle farono 
accetti, e rifguatdati da Dio, è non 
quelli di Caino. Tutta la cagioney 
di ciò fù perche Iddio non guar. 
dava tanto a1@faicrificio ; che fe gli 
offeriva, quanto alla petfona, che 
offeriva, fe flceta ciò con wera di. 
vozione, comlincero amore, e per 
il 


Alla Monacaritiratd. 3 
il dovuto fine di piacere a lui, ed 
onorarlo con vero oflequio; edat- 
tenzione, e perche tutto quelto fi 
trovavain Abele, enon in Caino, 
perciò fù acoetto il facrificiodi quel. 
lo, e riprovato quello di quelto; 
Così ci fuggerifce il Sacro Tefto di. 
cendo: Re/pexit Dommus ad Abelz 
to ad munera ejus :. Prima riguardò 
l’amore , edil cuore d’Abele , e poi 
riguardò il fuo faerifizio. Quello , 
che fucceffe a quelti due Iratelli, 
fuccede ogni giorno intutte le per- 
fone Religiofe: Ciafcuna di quelte 
{&vcontihuifacrifizj a Dio d’aftinen» 
ze regolari, d’orazioni, di choro, 
e di tutte l'altre cofe del proprio 
Iftituto , e Monaftero, e pure con. 
leftefie-oftervanze , e con imedemi 
facrifivj ana Religiofa acquifta gran 
merito, e cumolo di grazia; l’al 
tia perde tutto il frutto, edi fuoi 
facrifizj non fono siguardati dal Si- 
gore. Non per altro accade ciò,, 
fe non perche unafà le fteffe ofler- 
vahZe dell’àltra, mà con attenzio- 
ne, ton amore, confine di piacere 
a Dio, e di onorarlo, che non fà 
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Paltrà. Ciò pure brevemente c’ia- 
fesnò il Santo Profeta David con. 
dire, chetutto l’ornamento di vîr 
tù, dimerito, e di gloria d’un’ani- 
ma Religiofaftà nel Cuore, e al di 
dentro, e non al di fuori, e nell 
operazione efteriore : Omnis glorta, 
Filieregis ab intus: Perche la perfe- 
zione , e bellezza non confifte nel 
fare materialmente più, ò meno di- 
vozioni, enel ntoltiplicare le ope- 

razionietterne, mà nel fare quelle, 
chefi fanno con ftudio, amore, ed 
appl.cazione intecna. Quefto è è quel 
lo, che piace al Signore; quale ti. 
mira il notroCuore, più chel’ope- 
razione cftrinfeca rimirata dagl’Uo- 
mini: Homo videt ea, qua patent,Do- 
minus gutem fntuetur cor: Or vede- 
te con quanta facilità acquiftar po- 
trete la perfezione;poiche con l’iftef- 
fe cofe, che ordinariamente voi fa- 
te fenza accrefcimento d’altre ope- 
razioni,potete,effer perfetta con fo. 
io formalizare interiormente le vo- 
ftre opere conquette, ò fimili pie 
rifleflioni, che vifusgerifco, aecopa- 
gnando le'voltre debeli*tcon l’Ertoi- 


che 
è 














Alla a ritirata. 5 
ghe operazioni del’ voftro Spofe 
Chrifto Giesù, tenendolo fempre 
avanti gl’occhi, come vero ogget- 
todel voftro amore. 


NEL SVEGLIARVI 
LA MATTINA. 


Ubito che alla mattina vi fve- 
r_} gliarete, confecrarete a Dio la 
primizia de’voftri penfieri, perche fi 
come la frutta primatizia è più pre- 
giata, e più cara, così li primi pen- 
fierifono a Dio più grati. Sveglian- 
dovi dunque la mattina, «alzate fu 
bito la voftra mente a Dio; ringra= 
ziatelo di tutti i benefiz},, fingolar= 
mente, che vihabbia prefervato la 
paflata notte ; e gli offerirete divo- 
tamente il voftro Cuore con uno di 
- quefti, ò fomiglianti atti. 
Amantifsimo mio Giesù,niente vo. 
glio dal Monde,nullamicuro di me, 
folo defidero , che il mio Cuore arda 
oggi del voftro fanto amore. 
Crocefiffa mia vita,Giesù mio be- 
ne, vola al veftro. Coftato il mife- 
rabile mio Cuore, altro contento, 
3 e pa 
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e pace oggi non vuole , che di ftare 
unito al voftro amore Ù 

Unifco tutto l’amore de’Santi al 
mio Cuore, e nefaccio oggi, e per 
fempre un’ Offerta amorofa a Voi 
inio caro Signore» 

Acciòche più grata vi fia, ò mio 
caro Giesù l'offerta del mio Cuore, 
l’unifco adeffo , e per fempre-al pu- 
ro Cuore di Maria&a. 

Procurate di corrifpondere al de 
fiderio del voftro amato Spofo Gie- 
sù, condonarli con tutto Paffetto 
i vottri primi penfieri, primi defide- 
tr, primi amori, e lodi, imperoche 
così fperare potrete favorevole, e 
fingolare afsiltenza nel prefente, 
giorno inconfervarvi la vita, e di- 
fendervi dagl’Inimici, acciòche non 
l’offendiate. 


NEL LEVARSI DAL LETTO 
LA MATTINA. 


I levarete dal Letto c6. preftez= 

za, doppoavere concetto al 

Corpo il neceflario ripofo , e vi figu+ 

rarete, che Chrifto vi chiami , @ 
ven. 





Alla Monacaritirata » 
venghi avoi, evidica: Vent Spon= 
fa Chriftt: E voi direte: Ecce Sponfus 
vent, exste obviam et : Ecco che 
viene lo Spofo, l’innamorato dell’ 
anime noftre, aTAAROTI ad incon- 
trarlo. Orsù penfieri, potenze, at 
fetti, edefider) dell'anima mia, sù 
deftatevi pure , e andiamo incontro 
alfommo Rè, il quale viene à vifi- 
tarci. V’imaginarete, che vi dica: 
Apert mibi Soror mea Sponfa , aperti 
mihe: Aprimìi, ò Sorella, e Spofa 
mia, aprimi pure,e ti prometto ab- 
bondanteruggiada della grazia ce- 
lefte:Quia Capille mei pleni funt rore, 
& cinciut met guitis nodtium : perche 
î miei Capelli fono piéni di ruggia- 
da, edimieicrini pieni di goccio» 
le notturne. Subito vi gettarete fuo- 
ri del letto per non ferrargli în fac- 
cia la porta del voftro Cuore con la 
pigrizia, e torpore, Prenderete l’ac- 
qua benedetta , e vi fegnarete con il 
fegno della Santa Croce. 
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NEL V ES TI RVI. 


El veftirvi potrete riflettere, 

che forfe il prefente giorno fa. 

rà l’ultimo di voftra vita, e chevoi 
fiete, come quell’Erba, che nafce 
conil Sole,languifce nel mezzo gior- 
no, e muore la fera, comela defcrif- 
fe David: * Mane frcut herba tram- 
Seat, manò florcat, &tranfeat, velpe- 


- vè decidat, tuduret ,G arefcat, quia 


defecimus tn tra: O pure che voi 
fiere come l'ombra , che cel medefi- 
mo Sole nafce, e tramiònta, onde Sa- 
lomone dice: * Umbra eff entmiran- 
fitus tempus noftrum: Il tempo della 
vita noftra è fimile al paffaggio dell 
ombra cadente. 

Overo potrete riflettere, che per 
il peccato foilimo fpogliati della di. 
vina grazia, epuniticon tante mi. 
ferie di freddo; di caldo, onde fe. 
ce, che noi avellimo. di bifogno di 
veftimenti ; e Chriito noftro Reden- 
toreper fodisfarea tante noftre col- 
pe, filafciò fpogliare nudo delle fue 

velti, 
* P{nl.39. * 2e5APe Ze 
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velti; inchiodare sù la Croce, e mos 
rire percoprire la noftra fpirituale 
nudità con la preziofa Vefte della 
fua grazia, ed acciò fi levaffe la no- 
ftra confufione, doppo che lacerato 

abbiamo la prima velte della grazia 
battefimale, dalla fua pietà ‘molte 
volte racconciata. Offerirete al Si. 
gnore un defiderio grande di patire 
per fno amore, povertà, e nudità, 
tino a morire con lui in sù la Croce. 


DOPPO. VESTITA. 


Uando veftita farete pofta iny 

Q ginocchio avvantiuna divota 
Immagine , fatto il fegno 

della Santa Croce , potrete dire, 
cominciando con le parole d’ Iaia 
Profeta : * Nomertunn Domine, & 
memoriale tun tn defiderso anima; 
Anima mea d efideravitete 1n noltes 
fed & [piritu meo tn precord:ts mes 
de mane vigilabo ad te: così direte. 
KH voftro Dolciflimo Noms;6 Signo» 
re, elamemoria di voi fono il dea 
fiderio, el’oggetto dell'Anima mia. 

As Vi 
WII cap. 26, 
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Vihà ella defiderato nella notte per 
pietofo Difenfore, ed ora veglierà 
contuttelofpirito,; e con tutto il 
cuore verfo di Voi mia felicità, uni» 
coFonte, ed ognì principio d’ogni 
mio bene. Vi rendo perciò affettuo- 
fiflime grazie della quiete, e xipofo, 
che compiacciuto vi fiete conceders 
mi quefta notte, e prego la voftra 
infinita Bontà d’afiftermi in quelto 
giorno, e per fempre,accioche non 
vi offenda, mà pofsi amarvi, e fer- 
virvicomogniaffetto, a quefto fine 
offerifco , e confacro a voi tutti i 
miei penfieri , parole , opere ed af 
fetti, unendoli al Sangue preziofo, 
ed alli meriti del voftro Santifsimo 
Figlio Giesù, della Beata Vergine 
Maria, dituttili Santi, e Giufti, 
ed indrizzo il tutto a Voîper ringra» 
ziamento di tanti voftri benefzj, 
per fodisfazione di tante mie offefe 4 
e per împetrar la voltra grazia, il 
voltro Amore, ed agiuto, per unie. 
mi a voi ineterno. Conquetta ip 
tenzione, ebrama, intendo comin» 
ciare,e terminaretutte le mie azzio- 
miinterne, edefterne, cheoggi, € 
per 
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Alla Monaca ritirata. 11 
pet fempre voglio fieno tutte per vot 
per dar guftoà voi, patire per voi 4 
amare, è glorificare voi folo . Vi 
chiedo per ciò la voftra Santa Bene- 
dizione piena per me d’ogni falute,, 
pregando li miei Santi Protettori 
d’ottenermela da voi con ogni ab. 
bondanza , acciò con quefta viva 
PAnîma mia ferva fedele al mio Di- 
triniffimo , e Santiilimo Spofo Giesù. 

Similmente dedico , ed oîferifco 
tutta me ftcifa in umiliimo oféquio 
2 Voî, è Santiflima Vergine Maria 
con tutti î mici penfieri, detti, e 
fatti dî quelto giorno, con ardente 
defiderio , ed affetto di fervirvi, ed 
amarviî. Di più vî prego, e vi fup- 
plico, che voi ò Signora mia aman. 
tifima videgniate, d’indrizzarmi a 
gloria , e fervizio voftro im eter= 
DO è 

E profondaméte proftrata gli chie 
deretela fua fantabenedizione,dicé= 
do con.tutto l'affetto: Nos cun: prole 
pia benedicat Virgo Marsa:Tmaginane 
dovi,,chevi benedica,ed ancer a voi 
dica quello, che diffe ad vn'altra 
Religiofa, a cui rifpofe dicendo è 
À 6 HE 9 
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F2 Lrogona de 
mea,metque Fili benedittiodeftendar 
Saper te:Venghi fopraditela nia be 
medizione con quella del mio Figlio. 

Doppe recitarete il Paternofter, 
nd Maria, il Credoin Beum, e 

lAngele Dei dec. 


NEL LAVARVI 


Ellavarvi rifletterete alla mi. 
feria grande del«Corpo tanto 
fchifofo, impuro, e vile, che è ne- 
ceffario bene fpefto lavarlo, emon- 
darlo per nonrecarenaufea, e fafti. 
dio al tratto ze decoro Religiofo» 
Maà molto più procurate con quelta 
lavanda di accoppiare il defiderio di 
quella dell'anima , tanto: da. Dio 
amata, che perciò iftituì ifette Sa- 
cramenti nella Chiefa a guifa di fet- 
te Fiumi reali, che con la loro Vir- 
tù lavano, elevano ogni macchia , 
«e bruttezza de’ peccati dell’anime, € 
le abbellifcono comtanta vaghezza, 
«he vengono, dal fommo Rè della 
Gloria teneramente amate; perciò 
sefarete. ogni diligenza in cultodire 
il voftro Cuore puro,e mondo ; 3 CR 
Pile 
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| plicando di continuo il Signore; che. 
‘vilavi,e mondi nonfolamente ì pie- 
‘di, come fece a fuoi Difcepoli ,. mà 
‘lemani gedilcapo, etutta.voiftele 
fa, acciòche fiano le voftre Opere 
fatte puramente per fuo amore,l vo» 
‘“ftri pafli per fua volontà, ed abbi. 
dienza, i voli. penfieri, e delide= 
\x)indrizzati folamente, per piacere 
al voltro caro Spofo,e Dio. 


































DEL :MATUITINO. 


Dito il fegno di andare a Ma 

tutino farete follecita in anda» 
real Choro ged ufcendo dalla Cel. 
la wi. figurarete , che, P Angelo Ci 
fiode vi accompagni ; il pregarete., 
che vw iftilli nel votro Cuore fer 
vore, e fpirito perlodare ; ed ama- 
re.il Signoreogn’ora, come efli fan 
no.in Cielo. Giunta al. Choro ado- 
rarete com profondifima umiltà il 
Santifimo Sacramento, e pofta al 
voftro luogo, imaginandovi., che vi 
ftia misardo, gli dimandarete gra- 
zia, checon timore ye tremore pol- 
fiatecantare lefuelodi. in unione di 
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quelle, che gli cantano gl’Angelî, 
e Santi in Cielo ; e quelta azione 
deve effèere Angelica con tutta l'at 
tenzione del Cuore, come l’iftella 
denominazione del Chote Vinfegna, 
perche il Cuore, e Choro fono tim 
bolici, € dimoftrano, che non ftà nel 
Chero, chi non vi tiene il fuo Cuoa 
re ; perciò fi lamentò ‘Chrifto de 
Scribi, e Farifei, dicendo : Popru/ns 
bic lxbris me bonorat , cor eorum longò 
eft è we: Quelte Popolo mi onora 
con le labbra sì, mà col Cuore s'al- 
lontana da me» E& accioche if vo. 
&ro Cuore frrivolga a Dio, dovete 
_ beofare , che in quell’ ora Giesù 
€hrilto per la redenzione del Mon- 
do fù da Giudei prefo , legato, e sì 
malamente trattato con fchiaf spit 
gni, e mille Rrapazzi , ed obbrobrj, 
che fanno inerridire ogni mentè;, 
perciò Chrifto Sigmor Noltro infegnò 
a Sant a Geltruda, , chelo lodaffe in 
quelto modo 
Per il dolciffimo tuo Cuore ti lode 
mio Sigmor Giesè Chrifto nell’inno- 
cenza di quella inteserrima Vergini 
tà corna quale ta ftefla Vesgineim 
| Di 
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Alla Monaca ritindigo 15 
imacolata ancor rimanne ed imitò 
iquell’innocenza,con la quale tù nell’ 
‘era di Matutino folti prefo,elegato, 
‘con fchiaffi,e baftoni fieramente bat- 
tuto,e con diverfi contumeliofi ftra- 
i pazzi, ed obbrobr} inumanamente 
trattato per la Redenzione del gene- 
ye umano + 

Ediovi prego, che vogliate la- 
vare nel preziofiflimo voltro Sangue 
l’immondiffimo mio Cuore, aeciò- 
che in queto resni una vera caltità 
di merite, e di Corpo. Amen. © 









A PRIMA. 


Fi iltempo di Prima penfarete 
all’umiltà di Chrifto, che effen- 
dogli fputato in faccia nulla rifpon- 
deva , ftando avvantiil giudice uo- 
| mo viliflimo , e gentile per eflere 
| giudicato il voftre Spofo , che è il 
Giudice fupremo di tutto il Mondo; 
perciò Santa Geltruda lo falutava in 
quefto modo : Ti lodo Signor mio 
Giesù Chrilto per it dolcifimo tuo 
Cuore in quella umiltà placidifima, 
con la quale l’ intemerata Wergine 
più, 
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più ,€ fempre più s'abilitava a rice 
verti, ed imitò quella umiltà sca 
la quale tà ò Giudice de’wivi, e. de! 
morti nelPora prima del giorno ava 
vanti ad un’uomo gentile ti degnas 
fti diftarli pre lente. | 
Ed ie vi prego per quefta voftra” 
fanta umiltà, ed ancora per quella 
della voftra SantilimaMadre Maria, 
vi degniate abbafare il I biflimo 
Rio Cuore, acciòche in quello regni 
una vera, e perfetta umiltà. Amen 


die Are Ae 


alla crudele fiagellazione. del 
voftro Spofo Giesù,che poi coronato 
di fpine portò la Crocesù le fpalle ; 
e potrete dire con Santa Geltruda: 
Ti lode Signor mio Giesù Chrilto. 
peril doleitfimo tuo Cuore in quell’ 


43 ) Eril tempo dì Terza penfarete 


. ardentiflima defiderio, col quale la 


Beatiflama Vergine Maria dal feno 
dell’Eterno Padre ti trafit, ò gran 
Figlio di Dio, nel fuo Utero: Ver 
sinale, et'imitò in quel fervore= 
iflimo deliderio, col. quale tù dell. 
delde 


| Alla Monaca ritirata. 17 
\derafti la falute umana, battuto con 
duri flagelli, e coronato con Coro- 
ina di fpine. Con fomma pazienza 
Inell’ora di Terzasti degnafti fopra le 
tue Santiflime Spalle ferite dalle 
ponture, e grondanti di fangue , fof- 
frire di portare il pefe d’una igno= 
miniofiflima Croce. 
|  Ediovifupplicoa infondermi.un 
viviffimo fenfo di dolore della voftra 
Santiffima Paffione,. acciòche fap. 
pi compaflionare voi, che tanto pa- 
tifte per me, e vi fegua ancor io.con 
la mia Croce,per.doppo ancora feli- 
cemente feguirvi. Amen 


o PiSIh he, 


Enfarete a gl’acerbiflimi dolo 

del votro amato Spofo, che 

| patì insù la Croce; per l’amore, che 
aveva di redimere il Genere uma- 

| noiy perciò diffe.Sszs0 , anelandoral 
| Ja voftra falute. Onde direte»con, 
Santa Geltruda: Per il dolcifiimo 
voftro Cuore io vi lodo Signor mio 
Giesù Chrifovin, quella, certilima 
fperanza, nella. quale la Beata Vere 

gine 
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gine con ottima volontà, e fanta în. 
tenzione fempre afpirava alle voftre 
ledî, e vi imitò,quando fofpefo nell’ 
alto.albero della Croce trà le ama-. 
riflime acerbità di morte con ogni 
più vivo defiderio anelavi alla! 
Redenzione del Genereumano; eu 
perciò dicevate Sfreo, hò fere, è tal. 
mente dell’umana falute che fe ne 
ceffario foffe, farefte ftato difpolto, 
e preparato a fotfrir più, e più cru. 
deli patimenti, e qual fi fia altro 
fupplizio. ; 

Ed îo vî prego a purificare tutta, 
la mia înterzione , ed infiammare .il 
mioaffetto, cheogni cofa,fitor che 
voi, mi fi renda vile, e-tutte le cofè 
vottre ri fiano care,ò dolce mio Re 
dentore. Amén « 


A NONA. 


Enfarete, comenell’ora di No. 
ma frando inchiodato insù lau 
Croce ildolciflimovoftro Spefo Gie- 
sù Chrifto tutto circondato dalli dos 
ori, chinò la facra Tela verfo la 
Vergine Madre, comedicono alcu. 
DI , 


e © PA peo stor AN) 
3 Pa e PAS © I .. E_ >: dé 


Î 
Î 


| Alla Monaca ritirata. 19 
ni, e{pirò per l’umana Redenzione ; 
VE Santa Geltruda in quefta ferma lo 
loda : Signormio Giesù Chrifto ti 
llodo per il dolciflimo tuo Cuore in, 
iguel vicendevole, ed ardentifliimo 
ituo amore,cioè del Cuore Divino, e 
della intemerata Vergine, la quale 
icongionfe teneriflimamente, ed infe- 
iparabilmente unì la four eccelfa 
Divinità alla voftra Umanità nel 
|{{uo Utero Verginale,e imitò voi Vi- 
lita de’ Viventi, all'ora che nell’ora di 
Nona per viva forza d’amore mori» 
Ifte in Croce per Pumana Redenzio- 
fi 
| Edioviprego per quelle amarez- 
ze; quali per me miferabilifima pec- 
\catrice foffrifte nea Croce, maflime 
‘in quell’ ora quando la’ nobiliffima 
\voftr” Anima fene ufcì dal benedert- 
to voftro Corpo, abbiate mifericor- 
pera dell'anima mia nel partire, che 
i farà dal fuo,, comdegnarvi follevar. 
\la.alla vita eterna: Amen. 


Muze 
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MESSA. 
Della Communtone Spirituale. 


I grandifsima utilità è allani. | 
ma Religiofa, ogni volta,che 
udirà la Santa Meffa, e che nonli, 
farà permeffo il communicarfi facrae. 
mentalmente, il fare la Communio... 
ne Spirituale, come nè infegnò San. 
ta Terefa nel Camino di perfezione 
c.35-dicendo : Quando now vt com 
smunicarete facramentalmentesed udia 
rete Mefa, potrete communicarvi Spia 
ritualmente; che è di grandiffi:o pro=. 
3110, e fare tl medefimo di raccogliere 
Di: ‘doppo î; (HG: > sttelà che è affaifimo 
quello > che cosìs ‘imprime d’ amore del 
queftoS qs perche apparecchiane | 
dolo not di ricevsrenonlafcia egli vini 
di di molte vie, sip 4 che: 
2101 nOn 1M1CHdiamo è Cori farà molto | 
lodevole ychecrafcuna Reltgrofa S'ap- 
profitti di quefio fanto ofercizio, come 
mezzotanto proprio per avvanzarfi 
nella perfezione s epercreftere nell 
amore di Dio è 
Modo 





e: i 


al RATA 


































Alla Monacaritiratd. 213 


Ì 


Modo per Communicarfî 
Spiritualmente + 





i/y Bando ftarete alla Santa Meffa 

9) andarete preparando l’anima 
| voftra cò qualche divota cò- 
fiderazione,e pii affetti verfo Giesù, 
ed avvicinandofi il tempo della Cò- 
munione,che il Sacerdote farà nella 

feffa, chiederete a Dio perdono 
delle voftre colpe,e negligenze com- 
meffe nel divino fervizio , dicendo il 
Confiteor con grande umiltà, e con- 
trizione , figurandevi, che Chrifto 
[Signor Noftro,come vero Confeifo- 
fe vidia l’afoluzione, dicendo: Mr 
ereatur iui &cIndulsentiari &c.:Po- 
rete fisurarvi d’efferin Compagnia 
desl’Apoftoli, e che diciate a Chri- 
o: Ubsvis paremus tibi comedere 
’afcha? Dove, ò Pane degl’ Angeli 
uoi,che s'apreti la Menfa ftà ma- 
ne? Ah mio caro Spofo io non hò 
una minima codizione di quelle, che 
Voiaccennafte a Colui, che doveva 
fapparecchiarvi la fanza da mangia- 
te PAguello Pafquale! Non hò i! 

VI 
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2 Direzione 
vafo dell’acqua, perche fono tutta 
fecca; ed inaridita nel mio Cuore, 
che mai fparge una lagrima per la 
memoria della voftra acerbifsima 
Pafsione. Non hò Cenacolo grande, 
perche il mio petto è picciolo, & 
ftretto per il poco amore,che io. pote 
to alla Maeftà Voftra,e pure m'invia 
tate col picchiare alla Porta del mig 
Cuore, per entrare nell'anima mia, 
acciòche io cenicon voi. Mà entra 
te, entrate pure , Ò Signor mio uni. 
co amore, vita dell'anima mia, dol 
cifsimo mio Spofo, adornate la mia 
picciola Ranza, che aggiuftata rie 

fplenda per degna abitazione della 
Real Maeftà Voftra,che non vi mafe 
cherà il modo di farlo. 

Inalzate il voftro Trono neil’ant 
ma mia, quale Salomone il formò, 
e fia Legno diLibano la purità ; fia 
C olonnad’ argento la fera fece; fia 
guancialed’or vo l’amore ; € gradi di 
oe ra la memoriadella Pafsiones 

e pongafi poi nel mezzo la Macfità 
Voltra, perchefi pofla dice: * Mes 
diumienetipfe còfumpius amore prope 

serà 

* Canticac, 3. pleb. 
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\scr flias Jerufalem: Nelmezzo ftà 
tutto conumato d'amore per le L'i»7 
lelie di Gerufalemme. È per indur 
ime vile Serva,e Spofa al nuovo fen- 
itierodell’amorfuo, ecco.che ftà nei 
imio Cuore, come in fuo Trono,que- 
fto Divino Salomone; onde a voi mi 
\xivolgo ; con voi mi unifco, € tutta 
lin vol con viva brama mi trasfor- 
limo. Deharda il fuoco divino nel 
| mio Cuore, e m’accenda in maniera 
\che tutte le colpe, ed affetti terreni 
iabbrugi, e confumi, e tutto di chia- 
ro amore m'accenda, e divampi; 
| Voi foloamo, folo voi defidero, voi 
Ibramo, di voi hò fete, in voi io tut- 
ta divengo meno; ò diletto mio, sù 
i trasferitemi nella fiamma del voftro 
| vivo incendio, e fatemi ora tante 
intieraméte accoftare a voi,che nell 
ora della morteylafciato, il corpo, 
i ineterno il mio benefia tutto in voiz 
| perche l’anima mia ama voi, il Cuor 
| mio defidera voi, la virtù mia ha la 
| dilezione verfo di voi, e tutta la vi- 
ita mia paffando via da me, già fe n'è 
| andata doppo di voi,ò Giesù di tus- 
ele cofe care, cariflimo ; a voidice 
i il 

o 
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il Cuormio. Voi.fiete il carifsîmo. 
mio; tutto vero; ‘e ficliro gaudio 
mio; la srandifsinia parte mia, cos 
Tuî, cliefolo* amo, edilezione dell’ 
eg hà mia, così cielarna eon grand& 
amoré verfo Dio'Santa Geltruda . * 
Con'fomiglianti affetti procurate 
diaccendete il vòftro Guore nel die 
vino Amore, e gli renderete le do» 
vute grazie, offerendoli l’emenda dî 
qualche voftro difetto, e gli racco» 
mandarete li voftri bifogni fpiritua= 
li, etemporali, come pure di quelli, 
a'quali fiete obblisata per giuftiziay 
ò percarità ,egli applicarete a tal 
effetto le Indulzenze . 
Altre volte vi fisurarete,che Chria 
fio, come fommo Sacerdote vi apra 
il tabernacolo delfuo petto divino, 
delfuo facrato Coltato, e per quella 
piaga amorofa vi moftri il fuo Cuo» 
re divino; € vi dicar Ecce Agnus Dety 
Ecce qui tollit peccata mundi ; dal che 
invitata farete atti di fede,e di amo- 
re dl Dio, penfando a quello, che 
hg operato, e patito per voftro amo+ 
go si divino ‘Signore » Direte té 
; Domine noti jum dicnus: La 
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prima rammentandovi delle molte 
offefe, che avete fatto a Dio ; la 
feconda della pota preparazione, 
confeffandovi indegna , che lui entri 
nel voftro Cuore pieno di affetti ter- 
reni, edimpuri; la terza, che non 
amate il voftro Signore fopra tutte 
le cofe,come dovretfte.E per tutti gl’ 
accennati Capi,reputadovi indegni[, 
fima , che venghi a voi ildivino Si- 
gnore di tanta grandezza, e Maeltà, 
fupplicatelo , che vi dica le fue fante 
Parole, acciòche quelle riftorino tut. 
tilivoftri mali: Sed tanium die Ver= 
bo, & fanabitur anima med: Diman- 
dando, e confiderando tutto l’amo- 
re, meriti, c preparazioni di tutt î 
Santi del Cielo, e Creature della 
| Terra, applicandowele tutte, con le 
quali ornata vi doniate al veftro Si- 
gnore in anima, edincorpo, dicen- 
do: In manustugs Domine conmendo 
Spiritum meum Deus vertidtisi così 
viper luaderete,che quel Sommo Sa- 
cerdote divino ve io porga dicendo: 
Corpus meusa fucratiffimum cuftodiat 
Antmarn uan 1n DITA elernam,amen: 
e con l'affetto ftringendo al voftro 
Parte Seconda B Cuo- 
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26 Direzione 
Cuore quel divinifsimo fpirito di 
Dio, glifarete molta accoglienza, 
conattidi amore, dì umiltà, e di 
unione feco, fupplicandolo , che vi 
| unifca a fe infeparabilmente, poiche 
non per altro, che per fua fola ubbi- 
dienza avete lafciato di riceverlo fa- 
cramentalmente; pafcendovi, e fa- 
zianduvi all’ora più cne mai della 
fua volontà } e ordinazione . Lo 
ringraziarete, e gli domandarete, 
molte grazie, e gli oiferirete l’ e- 
menda di quel voftro difetto. Cone 
cluderete con dire: Agimus tibi gra 
tas Co 


Riuovazione de’ Santi Voti, come de 
Proponimenti fatti nel tempo de” 
Santi Efercizj , e favd bene accer- 
rato ilrinovarli ogni giorno yÒ al- 
meno ogni volta doppo vr furete, 
COMUNICATA è 


Amantifsimo mio caro Giesù, 

fe io mitrovafsi libera fenza 
obbtighi della mia Santa Religione, 
e fofsi in tutta libertà di poter gode- | 
re grandi ricchezze, onori , f pafsi € 
lo 
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Mia rat, x] 
diletti con tutto quello, che il Mon- 
do ftima folo per amor votro, ò di- 
lettifsimo mio Spofo Giesù,e di voi, 
ò Santifsima Vergine Maria, e per 
tuttiimiei Santi Avvocati rinoncie- 
rei cento,ye mille volte al Mondo, ed 
alla Carne quanto hanno,ed apprez- 
zano, ce giurarei fedeltà , come di 
tutto Cuore ora faccio, rinovando 
la mia folenne Profefsione di Ubbi. 
dienza, Caftità je Povertà, rifoluta 
di volere più tofto perder mille vol 
tela vita, che mancarvi di fedeltà 
nell’offervanza di efsi. Perciò di 
nuovo mi vi offerifco, dono, dedico, 
efacrifico,defiderando d’effere a Voi 
Maeftà divina in odore di eterna 
foavità ; e per fegno fedele, e fem. 
piterno amore dono, e confacro 2 
Voi tutta me fteffa in tutti quei per. 
fetti, cda voi più srati modi di fot- 
tomifsion,e obbedienza, ed amore, 
dovutialla Divina Maeftà Voftra, 
allaVergine Santifsima,ed a miei di- 
voti Protettori. AMERe 
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Breve Efame della Cofcienza da farfî 
ogni giorno per mezzo quarto d'ora 
prima di andare alla Menfa + 


Sfaminarete la voftra Cofcienza 
4 con penfare a tutto il tempo 
fcorfo doppo che fvegliata fiete dal 
fonno, guardando minutamente, € 
conattenzione,fe in alcuna cofa ma- 
cato avete nel Divino Servizio,fe of. 
fervato avete i proponimenti - del 
iorno fcorfo , e darete uno fguardo 
alli voftri penfieri, parole, opere, ed 
omifsioni, dolédovi delli difetti,che 
incorfa farete, e ne chiederete per- 
dono a Dio, proponendo l’ emenda, 
e di confefarvene a fuo tempo, fa- 
cendo alcuna picciola penitenza . 
Ringraziarete Sua Divina Maeità 
della benigna afsitenza ufatavi in. 
liberarvi da tanti mali, ne’quali fa- 
refte caduta, fe nonvi aveffe con la 
| fua mano pietofa foltenuta. 
Vi confonderete per effer paffate 
tante ore fenza aver fatto frutto, nè 
migliorato nello fpirito , e fervore 


della Vita Religiofa. SIbRLFISSE 
] 
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te il Signore, che vi conceda grazia 
difpendere ineglio il rimanente del 

giorno per fua maggior gloria. 
Gl’offerirete tutta voi ftefla,con» 
defiderio di fervirlo con maggior di- 
ligenza , con procurare d’emendarvi 
di tutt’ i difetti, e mancamenti, e vi 
raccomandarete alla Satifsima Ver= 
gine, e a’voftri Santi Avvocati,con 
recitarli qualche picciola orazione. 


Dello ffare alla Menfi 


Epos rano d’andare a Tavo- 


vola, lafciarete fubito ogni co- 
fa, per andar’ a fare quell’atto di 
ubbidienza, con prendere il neceffa- 
rio cibo, folo per vivere, e mortifi- 
care la Gola, perche Iddio nodrifca 
lo fpirito nella fame del Corpo , co- 
me diceva David :*U? eruat a morte 
animas eorum, & alat eos im fame: Per 
liberare da morte l’anima lore, e nu 
tricarli nella fame:San Bernardo era 
tanto unito nel fuo fpirito con Dio, 
che dovendo andare a Tavola,vi an« 
dava folo per ubbidienza, e così di. 


B 3 ceva: 
* Dfal. 52. 
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i ceva: Alla Menfa, come alla Cro- 
ce: alla Croce, come alta Menfa: E 
Santa Terefa tanto infiammata ‘nel 

divino amore, che’ con nonordina- 

ria mortificazione anda va a prende- 

re il neceffario Cibo;folo per vivere, 

enon per sufto ; onde dà quefto uti- 

liffimo ricordo: Noz ti lamenterai mat 

delle vivande mal concie, matiricor= 

derni del frele,ed aceto di Giesù Chrî- 

fto. In Tavola non parlerat conniuna , 

ne alzarai pl’occhi d guardar l'altre. 
Confiderarat la Tavola del Crelo , ed 

il cibo di effa,ché è Droye gl’invitatt, 

che fono gl Angeli ; alza a quella Ta- 

vola gl’occhi bramando vederti colà. 

Se pafcerai la tua mente con così cele- 

fi penfieri non farai tngorda del Cr- 

bo : La lezione fpirituale; che nella 

Menfa fi legge , quafi Reliquia facra 
riceverete, e confervarete nel voftro 

Cuore, procurando di cavarne alcu» 

no ammaeftramento conforme alla, 
materia, che ivi fi legge. * San Vin- 

cenzo Ferrerio ricorda, che fi lafci 

fempre alcuna cofa per amor diChri» 

fto povero; ricordandofi di quei trè 

gior= 
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giorni, che lui andò limofinando 
le porte, ed è non menfano, ch” 
fanto Configlio. 

Termimato il pranfo, renderetele 
dovute graziea Dio; per lo fpazio 
d’un’ ora , è mezz ora vì diverti. 
rete in qualche opera manuale, ò in 
cantare qualche cofa fpirituale , d in 
altro divertimento,come vi farà per 
meifo. Terminato quefto tempo, po- 
trete prendere un poco di ripofo al. 
meno per mezz'ora . 


gle 


D È LL VES'ERO: 


Uonado il Vefpro farete folleci. 

ta in andaral Choro, procuran- 
do d’effere fempre la prima dell’al 
tre in Chiefa per ricevere i primi do. 
ni. Pervenuta auvanti il Santiffimo 
Sacramento inchinandovi con pro- 
fondiffima umiltà potrete dire,come 
infegna S.Tomafo d'Aquino: Abfor= 
beat quafo Domine mentem medm ab 
omnibus, que fub Celo funt , îgnita, 
& melliflua vis amoris tur, ut amore 
amoris tuti moriar , ‘qui amore amoris 
scs dignatus es mori, amen: Penfarete 

Bos che 
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che già morto Giesù Chrifto sbigot- 
titi gl’Apoftoli fe ne fuggirono; fo- 
lo la Versine Madre coftantemente 
ivi perfeverò,e trafitta da acutiflimo 
dolore piangeva la morte funeta, 
dell’ innocentiffimo fuo Figlio; eu 
Santa Geltruda lo adora con quefta 
Orazione + ! 

. Tilodo Signor mio Giesù Chrifto 
per il delciffimo tuo Cuore in quella 
fede coltantiflima, nella quale in 
mezzo della tua morte lafciandoti 
gl’ Apoftoli, già perfa ogni fperanza 
dagl’altri la Beata Vergine lei fola 
fe ne reftò immobile, e in viva fede, 
ed imitò tè in quella fedeltà, conla 
quale già morto, e depofto di Croce 
profeguifti nella Redenzione dell’ 
Uomo fino nel Limbo,; che però con 
l’onsipotente mano della tua miferi, 
cordia di là levandolo ; lo. trafporta- 
ftia godimenti eterni del Paradifo+ 

Ed io vifupplico a volermi ftabi. 
lire nella vera vo ftra Santa Fede,ac= 
ciòche obbedifca in tutto alla Santa 
Chiefa Cattolica, Apoftolica ye Ro- 
mana per vivere, e morire nella vo- 


ftra divina Grazia. Amen. 
Ter. 
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Terminato il Vefpro penfarete, 
che in quel punto terminaflere.le pa- 
role di Chrifto: Pater sn manustuas 
Domine commendo fpirttum meum: Pa- 
dre nelle voftre mani raccomando 
lo fpirito mio: Vedendo, com’ egli 
china ilcapo, manda fuori lo fpiri- 
to, fermarete il. voftro penfiero, 
quanto l° afpirazione celete richie. 
de . Offerirete in Compagnia del 
Redentore il voftro proprio fpiritoy 
all’Eterno Padre, raccomandandolo 
infieme all’amorofa Madre del vo- 
tro divino Spofo. Nel partire dal. 
la Chiefa rifletterete a quei Giudei, 
che partendo da quel funefto fpetta- 
colo del Monte Calvario fi percuo. 
tevano il petto, 

Ritornarete alla voftra Cella con 
faremezz’ora d’orazione, come vi 
farà permeffo dal voftro Padre Spi 
rituale. 
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Del modo di dire la Corona della 
Beata Vergine Marta, 
ò il Rofarto. 


Vvanti Compieta procurarete 
di recitar la Corona della Bea 
ta Vergine,ò il Rofario, quando che 
non vi riufciffe più commedo il reci- 
tarlo inaltrotempo. La Corona, 
per quello mi pare, è ftata iftituita 
in memoria della gloriofa Vita della 
Beata Vergine Maria, nella confor- 
mità di quella del Signore,difpofta 
per ricordanza delli trentatrè anni, 
ch’ egli conversò frà noi nel Mon- 
do, ecompofta di altrettanti Pater 
nofter , ed Ave Maria: Così quella 
della Beata Vergine Madre ordina- 
ta per memoria degl’anni, ch’ ellas 
vitfe, contiene altre tanti Pater #0- 
fier,ed Avesarte divife in fei parti 
perli fei gradi, che fi.divide l'età 
cell’ Uomo, ed effendo in figura 
sferica, e rotonda, comincia, € ter- 
‘minain punto. Così dal primo în- 
ftante della Concezione della Beata 
Vergine Maria all’ora in quel punto | 
CO. 


Alla Monacaritirata.. 35 
cominciò a formarfi un belliflimo 
cerchio d’oro di perfettiffima Cari- 
tà, e fi terminò, quando giunfe al 
punto della fua preziofiffima morte, 
fuperando ne’ meriti tutti li Santi,ed 
Angeli del Cielo. 

In quanto al Rofario non dirò co- 
fa nuova, imperoche San Domenico 
Inventore di quefta Santa divozione 
infegna il modo di pratticarla vir- 
tuofamente, con meditare per qua- 
Iunque parteuno de Mifteri, ò di al- 


lesrezza, ò de’dolori, ò dî gloria , il 


che fe £i farà con tutta attenzione , e 
divozione, gran frutto fpirituale ne 
riporterà , e farà di molto piacere a 
Dio, ed alla fua Santiflima Madre » 
Devo però avvertire in quelta, co- 
mein tutte le divozieni, che farea 
te, comec’infegna Ugon Cardina- 
le, che nel prefentare le Rofe alla 
Vergine Madre, fi hanno da levare 
le fpine de’peccati , fpecialmente 
quelle d’impurità, ricordandovi,che 
chi cominciò a dire Ave Maria 
con cui fi forma quefta Corona, fù 
Angelo: Oportet sguitum Auzelum 
effe qui ad Virginemingredi vult, & 
6 Ca 
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36 Direzione 
eam falutarecupit ; quomodo luxurio= 
fus Virginem falutabit ? 


COM PIETA,. 
Uonado il fegno della Compieta 


r._} andarete fenza.tardanza in Cho». 
ro, prefa” Acquafanta, e fegnatavi 


‘riverirete umilmente il Santifimo 


Sacramento.» V’imaginarete vedere 
depofto di Croce il Corpo morto di 
Giesù Chrifto, e ripofto nelle brac. 
cia dell’addoloratiftima Vergine fua 
Madre, procurareteconi voftri af- 
fetti di riceverlo frà le braccia dell’ 
anima voftra fentendo grave dolo- 
re della fua morte, e daretegli vivo 
fepelcro nelle vifcere del voftro cuo- 
re, econquetto divoto affetto dire- 
te.con Santa Geltruda.. 
Perildolciffimo tuo amore ti Io» 
do Signor mio Giesù Chrifto in quel. 
jalodevoliffima perfeveranza,con la 
quale la Madre tua Santifima in. 
ognibene, e virtù perfeverò fino al 
fine ,edimitò quell’ ammirabile di- 
ligenza, corcui operalti umana 
Redenzione, che anche doppo otte» 
nuta 
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Alla Monacaritirata. 37 
nuta per mezzo d’amariffima morte 
la liberazione degl’uomini, voletti 

ure, che iltuo Corpo incorrottibi- 
e folle fepolto nell’ ufo, e modo 
umano, acciòche dimoftraffi non, 
aver voluto lafciare cofa alcuna d’ 
umiltà, ed abiezione , quale ricu 
fafti per noftra falute . 

Edio vi fupplico vi degniate d°- 
aprire, e fcoprire le mie ferite, fi 
che morta al Mondo in quella mi 
fepelifca fino, che teco riforga per 
voftra mifericordia nel Cielo. Amen. 

Doppo che farà terminata Come 
pieta, viritirarete alla voftya Cella, 
con modeftia, e filenzio, 


AO CENA. 


Cena andarete con l’ifteffa mo- 

i; deltia, e filenzio, comefi è 

detto di fopra del pranfo. Termina- 

tala Cena, renderete le dovute gra- 
zie al Signore, 
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38 Direzione 
Efame della Cofcienza breve da farfî 


la fera prima di andare. a letto, 
per mezzo quarto dora + 


fon la.voftra Cofcien. 
za,riflettendo conla mente i 
tutte l’ore del giorno , feinalchna - 
cofa avete offefo il Signore Iddio, ò , 
in penfieri, ò in parole, ò inomilio= 
ni, ò pure in opere,e dolendovi delli - 
domandarete perdone , proponendo. 
d’emendarvi, e di confeflarvi a fuo 
tempo, facendo al prefente alcuna 
picciola penitenza. + 3 
Ringraziareteil Signore, che vì _ 
abbia in quel giorno confervata ia 
vita, cviabbi dato mantenimente 
del Corpo,e vi abbì liberato da mol. 
ti perigoli dell'Anima, e del Corpo, 
e per gl’aliri benefizj particolari,che 
conofcete aver ricevuto dalla fua li 
beraliliima mano. Vi confonderete 
perla voftra continua negligenza, © 
pel poco profitto, che avete fatto 
nello fpirito, nelle virtà, e perfe. 
zione religiofa, e cheogni dì in vece 
d’andare avvanti, andate indietfo, 
Sup. 


Alla Monacarittrata. 39 
Supplicarete il Signore, che vi 
conceda una notte quieta, e pacifi= 
coripofo, libero da qualfifia diabo- 
lica illufione;per meglio fervirlo nel. 
le operazioni del giorno; terminato 
quetto vi raccomandarete alla San 
tiflima Vergine Maria col Sub tam 
prafidium &c. e*potrete aggiangore 
le Commemorazioni de’voittbSanti 
Divoti, e del votroAngelo:@alto- 
de: Angéle Der&c. 

Terminato queito vi rdifporrete, 
per andare a letto, e potrete dire la 
prefente Orazione. 

| JI rendo amorofiflimo mio caro 

Giesù infinite grazie per tante, 
che immeritevole hò fempre ricevu- 
to intutto iltempo di mia vita, mà 
finsolarmente per quelle , che mi 
avete fatto in quefto siorno.Mi dol. 
go, é mi pento d’avervi offefo, ab- 
borrifco,; detefto qualfifia peccato, 
negligenza, è ingratitudine commef- 
fa, ancorche picciola , perche sò 
d’aver maltrattata, e difguftata la 
Voftra infinita Maeftà ; e rifolutasz 
propongo di voler più tolto nell’av- 
venire tolerare qualfifia avverfità, € 
tra- 
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travaglio, emorire mille volte, che 
trafgredire l’offervanza dellestmie, 
Jegsi, nè permettere, che il mio cuo» 
seamialtra cofa, che'voi;.vi fups 
plico, che dovendo adeflo collocare 
ani letto.per ubbidienza debba ri. 
pofare folo quel tanto., che a voi 
piacerà;a fine dilevarmi con più le- 
ma, lefpirito a farela voftrà fanta. 
volostà:© Wi/fupplice parimente a 
guatdarmi dalle fantafie, e torbide 
4amaginazioni del Demonio pesnon 
già mai più offendervi; l’iftello do» 
mando a Voi, è Santiflima Vergi- 
ne Maria. Signora mia, a voi mio 
Angelo: Cuftode , e tutti voi miei 
Santi Avvocati, acciòche col voltre 
fante agiuto faccia quefto-pura- 
mente perdare sufto a Dio, ed'al 
voìtutti, con dimandarvi la voftra 
santa Benedizione, Amen. 

Fatte le fudette cofe,prenderete 
l’acqua benedetta. conifare ùn’atto 
di contrizione , còme farebbei 

Aniantifiilmo mio Spofo Giesù mi 
conofco degna d’ogni caftigo per le 
molte oftefe fatte a voi degno di tut. 
tol’amore. Detelto fopra ogni co= 
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fa, i miei peccati, e nefono del tutto 
pentita per avere offefa la voftra 
fomma,edamabilifima bontà. La, 
vate, vi-fupplico, con queft’acqua 
ogni macchia dell’Anima mia: La- 
mvabis me y & fuper nsvem dealbabor: 
Si prende l’acqua benedetta. 

Affogate, ò Spofo innamorato 
dell'Anima mia tutte le mie colpe 
nel Mare amariflimo della voftra 
Paffione, lavatele col voftro Sangue, 
“ch'io fopra ogni cofa le detefto, eme 
ne pento per avere oltraggiata, € vi- 
lipefa la voftra infinita bontà, e vor. 
reiaverne il delore di tutt’i Sati Pe- 
nitenti per maggiormente dole:mi. 

Darete l’acqua benedetta fopra il 
Letto, e per la Cella, 


QUANDO VI SPOGLIATE 
PER ANDARE.A LETTO. 


Uando vi fpogliarete la fera 

Que: andara Letto,rifletterete, 

come il voftro amato Spofo 

fù crudelmente fpegliato da’fuoi ne. 

mici delle fue velti perflagellarlo, e 

poi nel Calvario crucifiggerlo . Am. 
mi. 
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miraretela fua infinita bontà, che 
volfe eflér fpogliata per veltir voi 
della Velte dell’immortalità; e della 
duplicata vette della Gloria “dell? 
Anima,e del Corpo;e vedendo la nu. 
dità dell’Anima voftra, chenonhà, 
fe non ftracci, e panni vecchi d’im- 
perfezioni, mancaménti, e peccati, 
per i quali meritarefte d’effer efclufa 
d’entrare alle nozze del Celefte Spo- 
fo, come quelli, che nonavevano la 
Vefte nuziale, vi umiliarete inte. 
riormente, elo fapplicarete, che vî 
fpogli delle vélti del vecchio Ada+ 
mo, delle difordinate paflioni, ed 
abiti, e virivelta del nuovo delle, 
fue fante Virtù, acciòche veltita di 
quette vi riceva per fua Spofa, Fi- 
glia, e Serva 


NELL’ ANDARE A LETTO. 


I collocarete in tetto con di 
fpiacere di aver’a dare ripofo 

al voftro Corpo, che non sì, che 
dare tormento all’Anima, e perciò 
vi collocarete in Letto per prendes 
reilfonno, pon per diletto, è pi 
gri 
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Igrizia;mià per ubbidienza, perche co- 
sì commanda la vottra Regola.» Ri- 
Ifletterete al voftro Spofo Giesù nel 
iletto penofo della Croce; dovedilte< 
ifo, edinchiodato fù per ubbidireal 
commando dell Eterno Padre, @, 
\comprare a voi l’eterno ripofo della 
Gloria. Conliderarete, che lui per fe 
inon ebbe letto in quefta vita, dove 
ripofare il fuo Capo; e a voi tante, 
carezze fà con darvi un letto così 
commodo, non oftante, che per le 
voftre colpe avete meritato un letto 
| di fuoco. 


Ponendovi inletto potrete anche 


i penfare diporvi nella Sepoltura,, 
| dove dormirete il fonno della morte 
| fino altempo della generale Rifur 
I rezione; perche il fonno, e ‘la mor. 
i te fono fratelli, ed ambidue ci pri- 
| vano del fenfo, e dell’operare ; (fo- 
ilo fi differenziano”, e COEIIETONI 
{ che ilfonho è morte "breve ; la mor- 
i teè fonnolonso. Così Giobbe die 
i ceva parlando della morte » Ecce 
| nuncin pulveré dormiam, & A manè 
| me quafferis, non (abfiffam': Ecco ora 
i dormirò nella pelvere, efela mat. 
tina 
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tina micercarai, nonci farò vivo. 
Quando vi ponerete addoffo la Co-. 
perta, v'imasinarete, chefoprala 
Sepoltura fi ponga la pietra, Cu 
che il voftro Corpo farà frà poco. 
tempe cibo de Vermi, pieno d’orro- 
re. Con quefto penfiero fdegnarete 
dar longo ripofo a Carnecotanto 
vile, che potrebbe cagionar grave 
danno all’Anima voftra, Spofa di 
Dio, Erede del Cielo , e albergo. 
dello Spirito Santo. Tenerete nel 
voftro Letto il Crocefiffo Giesù vo. 
ftro Spofo,penfando a quella piaga 
amorofa del Coftato fuo, e con ogni 
affetto avvicinando le voftre labbra. 
riceverete lo fpirito, gl’indrizzare. 
teivoftri re[piri, e refpirando dire- 
te divotamente con Geremia : * Spf 
ritus orîis nofri Chriffus Dominus, 
Captus eft in peccatis noftris cui dixci= 
mus: Inumbra tua vivemustn genti= 
bus : Chrifto Signor del tutto più 
amato da me, che lo fpitito, ela vi. 
ta,fù prefo co’lacci delle noftre Col. 
pe, a cui dicemmo:Nella tua ombra | 
vivereimo nel Mondo: Deofiuletur 

me 
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imc ofculo oris fui : Sperando, che con 
i quelto mezzo vi communicherà dal 
ife labbra della fua ferita il fuo divi. 
\nofpirito, e lamore del fuo Cuo- 
lre. Intanto che prenderete ilfonnos 
| potrete penfare, come il Sepolcro di 

Chrifto era tutto profumato d’odo- 
rofi aromati, così ancora voi trafit= 
ta dal fuo amore, potrete mettervi 
lconl’atfetto vicino a lui, e veden- 
dolo tutto piagato direte con Da- 
vid: * Sccut vulnerati dorintentes tn 
Sepulchris: ficomei feriti, i quali 
{dormono nelli Sepolcri ; così dor. 
|miamo, dolciffimo Spofo mio, voi 
|ferito con durichiodi per mano de’ 
Giudei, ed io trafitta dalla pietà del 
Ivoftro amore ; e fe mentre dormite, 
\il voftro Spofo veglia,veglia per cu- 
Iftodirvi. Volendo cominciare a dor- 
| miredirete :.E 50 dormito, © cor meunt 
\vigilat: To dormo, ma veglia il mio 
| Cuore: Oh Spofo amante, quanto mi 
| confolate in vedere, che quando io 
| dormo, yoi vegliate per cultodirmi,, 
{Ohamore inaudito delmio Dio, & 
ISpofo;Oh me felice per rendermi cu» 
fto- 
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46 Direzione 
todita dalmio Spofo. vegliantesy 
mentreto dormo !. 

Se frà la notte vi fvegliarete aven. 
do nel,voftro letto il Crocefifflo è 
ftringendolo nelle mani,direte: Dal 
ce liguumsdulces clavos, dulcra ferens 
ponderasqua fola fuifti,digna fuftine» 
re Regem Colorum, & Domtnum: 
congolorofaricordazione vi ridur- 
retea memoria il duro letto della» 
Croce, cheil diletto ‘voftro Spofo 
ebbe nell’ora della fua. morte, ciò 
potete fare fin tanto, ‘che ripiglia» 
rete il fonno ; òfin'a tanto, che vie. 
ne il rempodilevarvi. 




















Rifleffioni molto utili per follevare la. 


mente alla prefenza di Dio ino | 
cisftun’ ora s che 5° edeL 
fuonare 1° Orologio è 


Gni volta,che udirete fuonare 


| 


l’Orologio, follevarete la vo». 
tra mente a Dio col ricordarvi, che. 


vità guardando co fuoi divini ec» 
chi, echeè fcorfo tanto tempo, € 


tanto meno-di.vita vi rela, e nona: 


avote la ficurezza di ‘poter’arrivaré 
al 


| 
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| al fine dell’ ora incominciata. Ri- 
ì conofceretela srazia grande, che vi 
î fail Signore con afpettarvi, che vi 
| rifolviate una volta in darvi tutta a 
î Sua Divina Maeltà, non più tepida, 
i etrafcurata, mà fervorofa, umile, 
1 edivota per meglio impiegare l’ora 
i prefente, perche tutto queltempo, 
che nonè impiegato per Dio, tutte 
î è perduto, effendo che avvanti di lui 
fono numerate tutte l’ore , e mi- 
nuti di voftra Vita. Supplicatelo, 
che non permetta, che Lora della 
voftra morte vitrovi Ma PR - 
) fcordata della voftra falute : Veglia» 
fd iedungue, dice Santa Terefa, con, 
Sollecitudine , Che tutto palfiancon pre- 
fiezza, benche 11 vojtro defsderto fac- 
cia certo 11 dubb10fo,& il tempo breve 
giudichi longo . 
Altre volte rifletterete, come gli 
occhi del Signor’Iddio vedono non 
i folamente qi nello, che fate, ò dite, 
i mà ancora quello, che con la men- 
i te penfate. Vedete la grande tole- 
ranza, € benignità del voftro Dio: 
Hi fopportato sn vor , dice Santa 
| | Terefa, mille bruttezze,ed abbomina- 
CAT 
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zioni contro di lui , nè fonò ffate fuff- 
cienti d fare, ch'egli laftt di mirar 
voi: * Se il fglo guardare delli divini 
fuoi occhi fà tremare la terra , e voi 
con tanta sfacciataggine, é ardire 
tante volte l’avete offefo fenza il 
dovuto rifguardo, che vi rimirava» 
Procurate ora, che il voftro efter- 
no, ed interno fiano ben puri, € 
mondi, acciòche abbino a ralle- 
grare gli occhi di Dio, e conyer- 
fare pofliate avvanti di lui con l’ani- 
ma candida, ed innocente, perche 
egli è fommamente amico della pu- 
rità, ed innocenza. 

Quando udirete fuonare l’Orolo- 
gio, potrete anche figurarvi d’udi- 
re la voce del vaftro Spofo Gie- 
sù , che vi richiede, gli diate il 
voftro Cuore: Filia prebe mibt Cor 
iuum: Figlia donami il Cuor tuo: 
vi riconofcerete molto indegna per 
eilere quelto così difettofo, impuro, 
fenza divozione, e fenza amor di 
Dio; lo pregarete, che v° infonda 
fervore, e fpirito, mondandolo da 
ogui lordura , e freddezza, acciòche 

anne. 

* CAtite CAP. 260 
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attelare poffa alla perfezione fenza 
por termine alle cofe del fuo divino 
fervizio, e con animo rifeluto gli of. 
ferirete il voftro Cuore con non vo- 
lere più ripigliarlo dicendo. Ah caro 
mio Giesù, sò, ched’un fol fsuardo 
degl’occhi vottri il Cuor mio non è 
degno /l’offerifce però a voi. 
L’unifco al voftro Cuore, e con 
il voftroamore 
Y uol quefto Cuore amarvi, ò mio 
Signore » 
* Santa Tere! a udiva fuo» 
nare l’Orologio , fi rallegrava , per= 
che aveva un i meno di vita per 
andara godere del Sisnor Isdio nel 
Cielo: Oh che fanta rifleflione era, 
quetta di Santa Terefa , è quanto ag+ 
gradita da Dio, per vederla, che 
tutto il fuo defiderio era di itare, 
unita col diletto fio Spofo, e Dio! 
Ohinquanti pochi è quefto fenti. 
mento! Mà nonè maraviglia, pér- 
che in pochi v'è lamore di Dio. 
Qual confufione doverebbe etlere la 
voftra in vedervi tanto amante di 
queta mifera vita, e checon tanto 
Parte Seconda. C dif- 
* Vita CAP» 23 
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difpiacere fentite, che vi fi abbrevj, 
e non vi rifolvete di fare opere de- 
gne di vita eterna » 

Potrete anche riflettere, come ad 
ogniora, anzi ad ogni momento il 
SignorIddio per fua infinita bontà 
vilibera dall’Inferno , perche fe egli 
vi lafciaffe alla volontà de’ voltri ne- 
mici, adogni ora, ad ogni momen- 
to potrefte cadere dalla fua divina, 
grazia, ecommettere molti, e gra. 
viflimi peccati, e per quelto effere 
condannata all'Inferno, perche la 
mala inclinazione è tanto grande» 
perla natura corrotta, che fempre 
tira al male, e ritira dalbene, e vir 
tuofo operare. Vedete quanta obbli- 
gazione avete al Signore di fervirlo 
fervorofamente con umiltà, e timo- 
re; conringraziarlo ogn’ora, ogni 
momento di quefto sì fegnalato be- 
nefizie. 

Riflettete ancor’alle volte, come 
il SignorIddioè fommamente buo- 
no, ed infinito, e perconfeguenza 
degno d’effere in ogni ora ye inogni 
tempo amato con tutto l'affetto, e 
divozione , e aualfifia amore, che fe 


gli 


po 
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gli dia, è molto poco comparato a 
quello, che egli merita; e non oftan- 
te, che il notroamoreè così vile, 
nulladimeno l’aggradifce , e cicom- 
manda, che lui folo lo amiamo, per- 
che fi è fatto noftro Teforo, no!ltra 
beatitudine,e ogni noftro bene.Cona 
facrategli tutta la voftra volontà, 
tutto il voitro Cuore nella prefente 
gra, ginogni tempo, acciòche lo 
trasformi in fe per amore, fcordan- 
dovi d’ogni cofa del mondo,unendo» 
vi ftrettamentecon lui, per fempre 
più amarlo, eineterno. 

Altre volte quando udiretefuona- 
re l’Orologio , farete rifiefione, che 
Dioftà dentro di voi, e non è con 
veniente lafciare un tanto Ofpite 
folo per attendere alle cofe della 
terra tanto vili in comparazione di 
quello , che ftà nel votro Cuore, ; 
perciò procurate con ogni follecitu- 
dine, econ preftezza di fgombrare 
quefto voltro Cuore, acciòche egli 
pofla operare ineffo; mà perciò fa- 
re, bifogna, che voi vi facciate Pa- 
drona de’ voftri fenficol sitirarli fem- 
pre al voîtro interiore; fe parlate, 

C2 ri- 
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ricordatevi, che avetecon chi par- 
lare dentro di voi fteffa ; fe afcolta- 
te, avete da penfare, che dovete 
udire Iddio , che più da preffo vi 
parla: Infomma dovete far conto, 
che potete, fe volete, non allonta- 
marvimaida sì buona Compagnia. 
Vi confonderete,e vi dolerete d’ave- 
re lafciato folo tant’ore quefto buon 
Signore, come dice Santa Terefa 
nelCam.cap. 28. 29, 
Riflettete, che quell’ora è più be 
ne fpefa, nella quale farete più con- 
formata alla Vita di Giesù Chrifto 
voftro-Spofo con l’eflercizio pratti- 
«co delle virtù, e che averete fatto 
maggior progreffo nesl’ interefsi 
dell’Anima voftra, con ammaffare, 
maggiori meriti per l'eterna Vita. 
© Quando udirete fuonar l’Orolo- 
gio, farà anche utiliffima cofa l'al 
zare la voltra mente alla gran Ma- 
dre di Dio, e la falutarete con Ave 
Maria, utiliffimo ricordo lafciato da 
un’Abbate, che rifuftitato da mor- 
te, einterrogato delle \cofe vedute 
nell’ altra wita, “ifpofe nr * O’ fly 
qui 
* Priuli T.C+ fol. 30 
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quivuli falvari,fepe falutet Mariam: 
E San Bernardo dice: Non venît ad 
ventan, qui cellat laudare Mariam : 
E perciò fi sforza con tutto l’affet 
to per animarvi, e perfuadervi la 
continua divozione, ed offequio si 
Maria, dicendo: Totis medullis co 
dium, totis pracordiorum sirio 
Martam banc veneremur, quia fîc eft 
voluntasefus, qui nos totum, ( che è 
il fommo bene nell’eterna felicità ) 
babere voluit per Mariam. 


Adorazioni da farff al Santifffiwo 
Sacramento per le quattro volte 
al gsorno , che lo vifitaie . 


Dorarete il Santiffimo Sacra 
; mento con profondiflima ri 
verenza, confiderando, cheivi ftà 
quell’iteffo Signore , che con la fua 
volontà creò, ‘conferva, e governa 
i Cieli, e la Tertay e the con efla 
fola può a aio ogni cofa , al Ila 
cui prefenza gl Angeli, e i più alti 
Serafini reltringono leali, temono, 
tremano, e con profondifiima rive. 
renza l’adorano; Columna Colt con= 
C 3 tres 
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tremifcunt,& pavent ad nutwn ejus: * 
per il contrario rimirate voi ftefla 
tanto vile, e miferabile, e vi anni. 
chilarete avvanti una Maeîtà tanto 
fublime; come quel Pubblicano per- 
cuotendovi il petto, direte: Deus 
propitius effo mihi peccatrici : Signo- 
re abbiate pietà, e mifericordia a 
quelta povera, e miferabile pecca- 
trice: Domine non fum digna : non 
fono degna di comparirvi avvanti; 
mà tale, qualeiomifono vile, ed 
abietta, tutta miconfacro alla vos 
ftra Divina Maeftà, povera, e me. 
fchina profondamente proftrata,vi 
adoro. Recitarete il tantum ergo Sa- 
cramentum, pregandelo, che vi fac- 
cia degna di riceverlo nell’ultimo di 
voftra vita, egodere appieno della 
fua mifericordia. 

2 Adorarete il Santiffimo Sacra 
mento facendo un’atto di fede con, 
credere effer quell’ifteffo, che ftando 
quà giù nel mondo , rifanava tutte 
leinfermità di coloro, che a lui ri- 
correvano , come fece con quella 
Donna, che al folo toccarli le Ve- 

ti, 

* Tob, 20. 
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fti, la guarì. Così la Maddalena 
Peccatrice ottenne il perdono, e tan- 
ti altri, chi indemoniati, chi ciechi, 
chi paralitici, tutti erano rifanati: 
Qura virtus de ilto extbat, © funabat 
omnes: perche da fui ufciva virtù, 
che tutti rifanava. 

Ah Medico Celelte, e mio Dio 
vi adoro in quefto Santillimo Sacra- 
mento, e fermamente credo , voi 
effere quel medefimo, che tando nel 
Mondo, rifanaite chiunque à voi ri. 
correva per le fue infermità/Eccomi 
ancor’ io a’ voftri Santiffimi piedi 


| proftrata umilmente ricorro perle, 


gravi infermità dell'Anima mia,fup- 
plicandovi per voltra pietà rifanar- 
mi da tante piaghe caufate dalle mie 
non mottificate paffioni, e mali abi. 
ti. Per tanto Signore guardate que- 
fti mici occhi infermi, quefta mia lina 
gua ulceratata &c. Compatitemi Si. 
gnore d’ogni pietà, e rifanatemi; 
Muiferere mei Domine , quoniam înfir= 


| mafum, fana ancmam meam, quia 
- peccavi trbi + 


3 Adorarete il Santiffimo Sacra- 
mento,c giubilarete d’allegrezza per 
C4 ve 
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vedervi dal Signor'Iddio:tanto ama- 
ta, che lui ftefflo vuole {tare in vo- 
ftra Compagnia vicino a voi per fol- 
lievo delli voftri travagli, ed affi. 
zioni, Se Salomone doppo. edificato 
il Tempio con magnificenza poflibi- 
le, nulladimeno fi ftupiva, che Dio 
fi voleffe degnare diftare ivi frà le, 
Creature in terra , perche i Cieli con 
tutta laloro ampiezza non baltano 
per capirlo ; or che per voftra con- 
folazione fi compiace di ftar quivi 
con voi in sì picciolo luogo , con 
quanto maggior ragione dovete ftu= 
pire voi, ed amare la fua pietà, ey 
bontà ineffabile, che non già P’om- 
bra, ò figura, mà l’'ifteffo Dio ave 
te quivi i prefente, evidice: * Ecce 
ego vobifcum fum desi; DA diebus v(4; 
ad Confummattonem fecult: Oh a nor 
infinito di un Dio amante! quiviftà 
tutte l’ore del giorno, edi notte, 
per trattare, e converfare con voi 2 
faccia a faccia. Qual miglior forte 
defiderar potete per sfogare i vo- 
ftri affanni, darli conto de’ voftri 
travagli,communicarli lè voftre ten- 
ca- 
* Matt. 28.206 
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tazioni,per chiederli rimedio di tut 
te le voftre neceflità , già che tanto 
viama, che vuole ftar quivi con, 
voi? * Ponaw Tabernaculum menm_, 
tn medio veftri, ambulabo inter vos 
@ ero Deus vefler. 

O’ caro il mio. Dio vedo, che, 
l'amor di me fteffa, e delle Crea. 
ture mi hannotalmente acciecata, 
che non mi hanno lafciato riflette. 
re a gl’ecceflì del voltro amore infi- 
nito ,etanto grande, che non vuo. 
le in modo alcuno fcofarii da me. 
Voi Signor mio, che godete tutte le 
delizie del Cielo, ela Compagnia 
de’Beati, volete fareanche in Ter. 
ra, e trattenervi con me miferabi. 
liflima, non dirò Spofa , perche pec« 
catrice ‘mà fchiava, per follevar. 
mi, econfolarmi nelle neceffità ed 
afflizioni. Al gioja di Paradifo, ah 
giubilo del mio Cuore,ah Dio aman- 
te, nonamarà già mai il mio Cuo- 
re altro, che voi folo, quivi faran« 
no nell’avvenire tutte le mie dimo= 
ye, e miei piaceri, ed allegrezze, 
pei voltro amore tolerarò ogni fatia 

4 
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ca, fopportarò ogni pena, abbrac- 
ciarò volontieri tutte le depreflioni, 
e difonori per amorvoftf6 ; così ri- 
foluta determino , @ecosì voglio ,. ò 
mio caro Dio, è dolcemio Spofo, 
è mio amato Giesù. 

4 Adorarete il Santifimo Sacra- 
mento, econ viva fede, crederete, 
che iui ftà il vero Corpo di Chrifto 
noftro Redétore,quel medefimo, che 
nacque dalle Vifeere Verginali della 
Santiflima Vergine Maria, quel me- 
defimo, cheftette in Croce, ce rifu- 
fcitò, quel medefimo, che fiede alla 
deftra di Dio Padre, e quel mede- 
fimo, che viaverà a giudicare, e nel 
le cui mani ftà il darvi il Paradifo , ò 
VInferno . 

Credo, e fermiiimamente credo 
efer quivi il vero Figlio di Dio vi 
vo, emio Redentore, e per quefta 
verità fono pronta, ò mio Dio, a 
fopportare qualfifia martirio,e fpar- 
gere cento, e mille volte il fangue, 
e perdere la vita per foftenere que- 
fta verità: Pertanto vi adoro mio 
dilettiiumo Dio, profondamente 
proftrata fino negl’abi/li del mio 

piene 
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niente, riputandomi indegniffima di 
ftare quivi alla voftra Divina pre- 
fenza, ò Santiffimo mio vero Dio, 
ed Uomo . 


Adorazione da farfi alla Santiffima_, 
Vergine Marta è 


Doro la Puriffima, e Santiffi- 

ma Verginità voftra, ò Ma- 

rîa fempre Vergine avvanti il Parto, 
nel Parto, e doppo il Parto, come 
Simulacro pirrifimo della Divinità 
Verginale del Padre Eterno. Rimi- 
ro la voftra Purità, ce non poffo con- 
tenermidi non efclamare, dicendo 
con Sant Ambrogio: * 0h Drvintas 
Mariana Vircimtatis! La voftrapu 
rità mi raffembra quel fonte fusel. 
lato di Salomone: *Fous Stgnatus: 
Perche da quelto Fonte della vottra 
purità ufcì quel fiumedìî giojà, che 
innomdò tutta la Città di Dio, cioè 
il Verbo umanato, fenza leftone del- 
fa voltra Verginità, mà colrimane» 
re Vergine nel Parto, e doppo îl 
Parto, comeeravateavvanti il Pare 

C é to, 
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to, perche l’acque di queftoFote era- 
no.folo riferbate per limpido fpec- 
chio delle Divine Perfone,; e perche 
invoi fù col fugello imprefta la fomi- 
glianza divina,come glofa.S.Ambro- 
sio:Eò quòd Imago Det invifibilis in 
lla exprimatur: Acciòche fi efprima 
la fomiglianza di Dio invifibile, € 
rifplenda in quel Prototipo di Puri- 
tà divina la Verginità conla fecon= 
dità,e nella Purità di Maria la Ma- 
ternità di Dio fenza lefione della fua 
Verginità: Perciò viadero, e vi lo- 
do, ò puriffima frà le più pure Don- 
zelle, e defidero darvi perfetta lo- 
de, ed eterna adorazione; ò Maria 
Santifiima, follevata peri voftri me- 
riti alla più fublime Purità,che l'On. 
nipotente Iddio concedelle mai a 
Creatura alcuna. Aceettate la Ca- 
rica, vi fupplico, d’Avvocata beni. 
gna della povera Anima mia confa- 
crata alla voftra divozione,ed al vo- 
ftroPadrocinio raccommandata.Mi- 
rate fin dal Cielo co voîtri pietofi 
occhi le lordure del mifero mio Cuo- 
re avvilito, ed infangato nellimmò- 
dezzede’ mici appetiti fenfuali. Vi 
prCe 
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prego, e vifupplico a lavarlo dalle 
fue macchie coll’acque criftalline di 
quel Fonte fugellato della vottra pu. 
rità: Lavabis me,& (uper mvem deal- 
babor: Acciòche tutta monda vi fer 
va,e perfettamente viamiin quelta, 
e nell'altra vita. Amen. 

Recitarete.trè Ave Maria in ono- 
re dellafua Verginità avvanti il Par- 
to, nel Parto, e doppo il Parto, pre- 
gandola, che vi conceda una perfet- 
ta purità, e mondezza di Cnore, di 
mente, di parole y ein tuttii voltii 
fentimenti. 


Adorazione da farfi al Santo 


Crocefijo » 


1 adoro Crocefiffo mio Spofo, 
Vv checonragione dire potelte < 
* Afcendam in palmam, & appreben- 
dam fructusesus : perche queita vo- 
ftra Croce fù una pianta di palmi, 


- 


ove raccogliefte cento, e mille frutti 

‘ininfinito,e fingolarmente quello di 

TO, ade ahi ; ROLO 

cui dicerte; fu; eadl/.ins fuero. a Lera 
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Canto T. * Tom, Io 








62 Direzione 
farò follevato dalla terra în aria, 
traerò tuttele cofe fotto il mio va 
ftilliimo Dominio. 
Tiratemi a voi; ò mio amantiffi- 
me Redentore. Più goderò d’efler 
cen voi in Croce, che d’avere PIm- 
perie della Monarchia dì tutto il 
Mondo: Dix aftendanin Paluam, 
& apprebendan fruttuseîut : © Cro- 
cefiffla mia vita, fe sù la Croce fali- 
te, e fpirafte l'anima, come non do- 
verò io tenervi nel mio Cuore con. 
duri chiodi dì dotore fcolpito, e fa- 
lirecol penfiere sù quelta Croce, e 
cogliere i frutti di maravigliofi E{ 
fempi, che in quelta mì vensono in- 
fegnatì dal: voftro amore infinito ? 
Ol mio Dio,grancampo mi date per 
fariare l'eterna fame dell’anima mia 
co’frutti sì dolcî, e copiofi, cheda 
quelta Palma fi colgono! Deh înna- 
suorato mio Crocetifio concedetemi 
per grazia fingolare, che io poffà gu- 
ftarli , imitando le voftre divine vir. 
tù fegnate col preriofillimo voltro 
Sangue. 
Lhl, 2. 1. Primo frutto PObbediens 
ta: F'alius obvdiens v/q;ad 
17100 = 
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mortem: Si refe ubbidiente 
fino alla morte. 

g.Cor.qe 2. La Povertà:Egenus prop- 
ter nos faltus eft: Povero, 

ce miferabile fi fece per no- 
ftro Amore. 

Luc.23. 3» La Carità verfo gl’Inimi- 
ci: Pater dimitte 1llis,guia 
nefviunt quid faciunt: Per- 
donategli, ò Padre Eter- 
no,perche non fanno quel. 
lo, che fanno. 

Galat.2.4. La Carità verfo il gene- 
re umano : Dilexit me, & 
tradidit femetipfara prome: 
tanto mi amò, che diede 
fe fteffo per amor mio. 

Pbil. 2. 5. L’Umiltà: Humiliavit fe- 

> metipfum: Umiliò fe fteflo. 

If.53. 6. Il Silenzio frà tante in- 
giurie: Quafi agnus coram 
rondente fe obmututt : “A 
guifa d’Agnello,che effen- 
do tofato, non parlò + 

Job.17. 7. La Pazienza: Patientiam 
meam quis confiderat ? Deh 
chi confidera:la mia pas 
zienza ? 


Matt 
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ddatt. 27.8. La fperanza invitta nel 
vederfi da Dio abbando- 
nato,quanto alla parte in- 
feriore: Deus Deus meus, 
quarè me dereliquist:? Dio 
mio, perchemiabbando» 
nafte ? 

Matt, 27. 9. L’afprezza del vitto, 
mentre perla gran fete gli 
è dato aceto sefiele: Cr 
euftaffet nolutt: bibere, : 
Avendolo suftato, non, 
volle beverlo. 

Quefte, éd'altre infinite virtù, le 
quali pendono da quelto preciofiffi. 
mo albero della Croce, come fapori. 
tillimi frutti devono eltere cibo dell* 
anima voftra coll’atfetto y e confidel 
razione gultati dal voftro Cuore; 
Perciò vinvita dicendb:* Exemplui 
dedi wobissut quemadmoduni ego feti, 
sta, & vos factatis. 

Recitarete cinque Patew noffer al 
le cinquefue Piaghe, pregandolo,che 
vi conceda grazia di poter godere i 
frutti della fua Santiflima Paflione,, 
adello, e nell’ultimo della votra via 
ta. NELLE 
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E LA 0 


NELLE INFERMITA. 


Uando il Sig. Iddio vorrà vifi. 
tarvicon qualche Infermità : 


non parlo quivi de’ mali pic- 
cioli, eleggieri, de’quali non fe ne 
deve far cafo, come infegna Santa 
Terefa , mentre fpeffe volte con un, 
poco di fervor di fpirito fi fuperano, 
e fe ne paffano; dico dunque di que!. 
le Infermità , che da fe ftefle fi fanno 
aflai fentire, e conofcere : Or quette, 
quando il Signore vele mandarà,do- 
vete con tutta umiltà, e raffegna- 
zione abbracciarle, e riceverleduila 
fua fanta mano; come Reliquie dei 
lafua paffione amorofa, e come pre- 
ziofe vifitedelfuo amore, dicendo 
con l’Apoftolo: Glorsabor in 1nfirmi- 
ratibus metsyuttnbabitet in me virtus 
Chriftt : Mi rallesrarò , e gloriarò 
nelle mie Infermità, acciòche eilen- 
do infermo il Corpo fi fortifichi lo 
fpirito, e fi mantenghi inimela virtù 
del mio Spofo Giesù . Con quetta ri- 
fleMione dovete foffrir.volontieri il 
travaglio dell’Infermità,confiderame 

do, 
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do, che fuole Iddio mandarle per ri- 
fanarci, e purificarci Panima, € di- 
ftaccareilnottro atferto dalla terra 
nel dimoftrarci, che quefta non pro- 
ducefiori, delizie, e contentezze, 
cùe non firifcano intriboli, e fpine 
d’infermità ,etravagli. Riceverete 
dunque dal Signore le Infermità, co. 
me preziofi documenti del fuo amo- 
re, ecome pegni della fua mifericor. 
dia; con cui vuole egli fempre più 
difingannarvi, facendovi provate in 
prattica le miferie della vita tempo 
rale, acciòche maggiormente poflia- 
te innamorarvi dell'eterna ,-e dan 
dovi con leftefle Infermità materia 
di fempre più merîtarla, e defiderar- 
la. Onde, fi come la-Regina Efter 
bacciò la fommità della verga, che 
gli otterì il Rè Affuero nel voler fa- 
vorirla , così voi bacciaretela versa 
dell’Infermità, e del travaglio con 
prenderli volontieri,e pazientemen- 
tedalla mano pietofa del Rè della, 
gloria per effereda lui favorita, ed 
afliftita benignamente, Per tanto fu- 
bito, che vifentireteit male, dove. 
rete palefarlo con umiltà, e finceri. 

tà 
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tà alla voftra Superiora, e bifognan- 
| dovi con fua licenza, ò per fuo come 
mango andare a o , andarete bri. 
maavvanti il Santifimo Sacramento 
a vifitarlo ( ciò farete almeno con il 
Cuore, econ il defiderio, quando il 
male folle sì srave,ed'improvifo,che 
non vi daffe tempo di farlo con la, 
perfona ) quivi gli chiederete la fua 
Santa benedizione, elo ringraziare- . 
te, che viabbia con tanta pietà affi» 
ftitointutto il tempo paflato della 
voftra vita, fupplicandolo di conti 
nuatvi la fua mifericordia nel rima 
i nente diefla,e d’ajutarvi in ogni vo- 
ftra neceffità fino all'ultimo. Vioffe. 
| rirete prontamente in tutto ad ogni 
| fua volontà,e difpofizione per quan- 
| to,ecomealui piacerà, conun ve- 
roatto di raffesnazione accettando 
volontieri quei patiméti, e travagli, 
che vorrà mandarvi,comeé fece il vo- 
ftro Spofo Giesù nell’ Orto, accet- 
tando volontieri la fua penofa paf= 
| fione per voftro amore. Rinovarete 
brevemente coh l’affetto del Cuore 
la voitra fanta profeflione , le voltre 
offerte, e proponimenti, € con fom- 
| Da 


4 OMERO è PM 








ia * 
x A 


68 Direzione 
10 dolore gli chiederete perdono dî 
nonaverlo con perfezione amato, e 
fervito per l’adietro. Brevemente., 
pure invocarete la Santiffima Vergi. 
ne Maria, ei voltri Santi Avvocati, 
condimandargli la Santa benedizio- 
ne; e fupplicarli della loro fanta pro. 
tezzione, ed afliftenza. 


NEL METTERVI A LETTO. 


El collocarvi à Letto, riflette 

rete, come Chrifto Giesù fù 
collocato ful duriffimo Letto della. 
Croce per falute dell'anima voftra ; 
perciò proporrete d’accompagnare i 
voftri dolori, e patimenti con le fue 
pene, e defiderofa di partecipare il 
frutto, ela compagnia della fua do- 
lorofa paffione vi metterete con tut= 
tol’aftetto, econ tutta fiducia nelle 
fue Santiflime Piaghe, fupplicando- 
lo perfua mifericordia, che vi dia 
ivi ficuro ricovero per certificarvi 
delia vittoria contro i voltri nemici. 
Entrata finalmente nel letto, bac- 
ciando il Santo Crocefiffo,ò qualche 
fua Immagine, che ivi abbiate, dire= 

te: 
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te: Nontimebo mala, quoniamte men 
| CUI CS è 
GPattidi virtù, e gl’affetti da ef 
fercitarfi nelle Infermità, e nella, 
morte giù el’hò ftefi in un’altra mia 
Operetta ftampata col titolo di Pro- 
vigione Spirituale per 11 difafirofo 
Vissgio da queffa all'altra vata. Ivi 
potrete abbondantemente trovarli, 
fe bramate vederli; altrimente po- 
trete farvi iftruire di quelto dal vo. 
| ftro Padre Spirituale. 


Efamne della Coftienza per fare la 
Confefffone annuale, è penerale 

di tutto 1l tempo, che 

Siete Relistofa » 


Er rifanarci dalle Infermità del 
Peccato,e liberarci dall’eterna 

| morte,non v'è medicina più neceflà- 
‘ria adun’Anima,nè rimedio più ef 
| cace del Sacramento della Peniten- 
za, feconda tavola doppo il Battefi. 
mo, che cifottrae dal naufragio dei. 
la colpa,edall'eflère fommecti in un 

, abiffo di miferie, e tormenti. Que. 
fta è la chiave donataci dalla divina 

mi. 
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mifericordia perapritele porte del 


Paradifo a chi ftarebbe sù l’orlo dell’ 
Inferno; e quelto è il.Fonte, con cui 
nel fangue preziofo di Giesù fi lava- 
no tutte le macchie de’noftri pecca- 
ti, e dimoftro abominevole,;e defor. 
me viene l’anima fatta oggetto del 
divino Amore, abbellita dalcando- 
re della grazia, e riftituita all’amici. 
zia di Dio. Nè folo ferve quefto Sa- 
cramento perlavare le macchie già 
fatte;mà è antidoto prefervativo dal 
ricadervi, che rifanando lo fpirito il 
rinvigorifce dalla propria debolez. 
zaye gli dà forza per mantenerfi inu 
ftato di falute,ecaminare conlena 
la ftrada della virtù, e della gloria + 
Tutto ciò opera il vigore della Con- 
feffione Sacramentale, purche ii fac 
cia con le circoftanze, che richie- 
de, e con il dovuto fentimento. Che 
però la voftrafomma diligenza, ew. 
premura deve eflere, ò Religiofi asi 
accoftarvi fempre a quefto Sacram& 
to con molta-difpofizione y conofci 
mento, e dolore delle voftre colpe; sl 
ma più fingolarmente dovete ciò fa 
re in quello tempo degl E fercizi 
Spi» 


Je 


aa 









Alla Monacaritirata. i 
Spirituali deltinato a difporre gl’im 
terefli della noitra falute, a mondare. 
da ogni macchia l’anima noftra, e, 
veltirla con gl’abiti della virtù,aflie-. 
me con la veite nozziale della gra 
i zia, edella carità; In quefto tem- 
| po, dico, più fingolarmente dovete 
fare un’attento ellame, e fcrutinio 































della voftra Cofcienza, concepirne 
un vero fentimento, deteltazione, e 
delore de’voltri peccati, e rifolvere 
con fervorofa determinazione l’ e- 
menda di efli con una vita pura, ed 
innocente nel fanto amore, e timor 
di Dio per l'avvenire; poi con que- 

- fte difpofitioni farete la voftra gene- 

rale, ed annual Confeflione,e ne fen- 

| tirete ilbramato frutto per voftra 
| eterna contentezza. 

. Aquefto fine dunque ritirata pri. 
ma nella vofltra Cella, è in Chiefa 
avvanti il Satiffimo Sacramento rin- 
graziarete il Sig. Iddio de’benefizj 
da lui ricevuti in generale in tutto il 
decoxfo della voftra vita, come d’a- 
vervicreata a fua Immagine, e fimi- 
litudine, confervata fin quì nell’ef 
fere rifcattata col fuo proprio fan- 


gue, 
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gue, & in particolare d'avere la fua 
bontà fopportato da voi tante col 
pe, d’avervi ricevuta nel numero 
delle Religiofe fue fpofe con tanti 
altribenefizi fingolari a voi fatti. 

Secendo fupplicarete la fua infini. 
ta pietà a concedervi grazia d’un ve. 
ro lume nell’Intelletto per conofce» 
re i voftri peccati, e difetti, ne?quali 
per malizia, fragilità, ò trafcuragi» 
ne fiete caduta. 

Doppo quefto cominciarete ad efa 
faminare la voftra Cofcienza, e ima= 
ginaridovi di ftareavvanti il divino 
Sn: come fece Daniele : *. Jr 

ditiu imife di i, libri ‘aperti. funt:VÌ fim 
gurarete , che s'aprino im (ua prefen- 
za] libridelle voftre' operazioni, € 
andarete rimirando, e penfando alle 
proprie colpe con ricordarvi, che 
dovete dar conto in ceteftoTribuna- 
le di tutte le parole,penfieri, cd ope- 
te; wfqu edd minimum quadrantem 
Perciò impiegarete quel I che 
farà neceflario per quelt’ellame, con 
farlo, òÒ tutto inungiomno, ò in più 
giorni, come vifarà più efpediente, 

e col 
XI04107: 
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e col configlio del Padre Spiritua. 

de. 

Finito che l’avrete, tutta umile, e 
confufa vi settarete d’avviti a Dio, 
pregandolo del perdono, de voftri 
peccati, e dicendo: Deus propitius 
eftomibi peccatrici. Peccavi Domine 
miferere met; Ablue faciem anima mea 


dvitiis, & peccatis omnibus yillamque 


exorna gratta tua:Mio Dio fiate pro- 


izio a me peccatrice. Hò peccato 
b ’ 


.© Signore; Abbiate mifericordia di 


me ; lavate anima mia da vizj, eu 
peccati, e desnatevi ornarla della 
voftra grazia. 

Quivi andrete rifvegliando in voi 
var) fentimenti di dolore, e di cor- 
dial pentimento, riflettendo al tem- 
po così mal impiegato con tante col. 
pe, etrafcuragini, all’infinita Bon- 
tà, che avete offefo ; a tanti benefi- 
7); de’quali così ingratamente vi fie- 
teabufata ; all’eccefliva pietà, che 
ufa con voi il Sisnore, concedendo- 
vi il commodo,ed il tempo tanto ab- 
bondante per purgare le voftre col- 
pe, e ravvedervi; quale fe aveffero 
per dono si fpeciale di Dio l'anime 

Parte Seconda, D con- 
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Direzione 
condannate all’Inferno, ò nel Pur- 
gatorio, con teneriilimo pentimen- 
to, ed amore s’unirebbero a Dio, e 
con fentimento molto maggiore del 
voftro abbracciarebbero le grazie 
divine. 

Con quefte , e fimili rifleMoni do- 
lendovi teneramente de’ voftri.pec- 
cati, pregarete il voltro Spofo Gie. 
sù, che vi conceda grazia per l’avve- 
nired'emendare inmodola voltra, 
vita, che più non incorriate nelle, 
paflate colpe, e di ciò facendone, 
ferma rifoluzione fupplicarete Ma- 
ria Santiiiuma, tutti li Santi, € voltri 
Protettori, tutti gl Angeli,e fpezial 
mente il voftro Angelo *Cultode,, 
acciò vimpetrino ajuto di non più 
cadere in quelle. 

In fodisfazione poi delle colpe, 
commefle offerirete all’Eterno Padre 
il fangue, la morte, tutt’ i meriti, € 
patimenti del {uo Santiflimo Figlio, 
della Vergine Madre , e di tutt’ i 
Santi, e recitarete trè D’atermofter, e 
trè Ave Marta alli trè Chiodi del yo= 
ftro Spofo Giesù Chrifto + 


Affetti 
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Affetti divoti da eRercitarfi avvanti 
la Confeffione 


Cc) Omparifco avvanti la Voftra, 
4 Divina Maeftà , ò pietofifiimo 
Padre delle Mifericordie, e di tutte 
le confolazioni per confeffare Ie mie 
colpe nel voftro cofpetto, ed ottene- 
re il perdono: Sono tanto avvilita 
nelle mie Confufioni , che poffo con 
verità dire: ‘Diffipavi porttonem mean 
cum amatoribusterre: Tutto il Ca- 
pitale delle voftre divine grazie hò 
diflipato con le Creature del Mon- 
do; e però mi trovo povera, mife- 
rabile s'era Deh. rinicate peli 
prego , le lagrime, che spo il mio 
afflittiffimo ‘Cuore per le fue Col, pe: 
Stt dolor meus tn confpeéta tuo femperi 
Sia fempre avvanti di voi il mio do- 
lore per movervi a compaflione : 
Perdonatemi, vi fupplico, i miei 
itrafcorii con darmene vero dolore 

nonavendo ormai per eil altro ri. 
medio, che la voitra pietà , ed il mio 
dolore. Hò oifefo Voi bontà infini» 
ta,che meritate d’effer infinitamen- 
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teamato. Ahchimi concede dun. 
que, che fia infinto il mio dolore? 
On avefli io le lagrime di Pietro, 
di Maddalena, edi tutt’ i Santi pe- 
nitenti, che fono ftati dal principio 
del Mondo fino adeffo, eche faran= 
no per infino alla fine di effo, per 
confeflare veramente contrita i miei 
peccati, folo per piacere alla voftra 
Divina Maeftà, lavando con amare 
lagrime le macchie dell’infelice ani- 
ma mia, che ardì d’effer inimica di 
voi, ò fommo Bene, fuo Creatore, 
fuo Padre, fuo Giudice, fuo unico 
Rè, Dio, eSignore! Deh vero lu- 
me di tutti quelli,che fono nel Mon- 
do, voi folo potete illuminare le mie 
tenebre, e dimoftrarmi chiaramen- 
te, quanto fù male, che io v° offe- 
fi, © quanto farà peggio, che io 
v’offenda inavvenire / Voi folo po- 
tete accendere il mio Cuore col ve- 
ro amore, ed incen rirecon le fiam- 
me della più accefa Carità le mie 
colpe. Dei Signore, edatord’ogni 
grazia, di nuovo vi prego a conce- 
dermi sch’io pianga, come devo, tut= 
tele mic ingratitudini, ecolpe, an 
cor- 
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corche picciole, sì conòfciute, co- 
me occulte, nè mai più nell’avveni- 
re ripigli le mie lordure, come fer- 
mamente propongo, in voi confida- 
ta, e nell’interceffione della Voftra 
Santifima Madre, e Vergine Ma. 
ria. Efaudite, Signore, quefta mi- 
ferabiliflima Creatura, apriteiTe- 
fori.della voftra grazia, e piovete 
fopra l’anima mia i torrenti delle, 
voftre benedizioni, acciò.ineffe.la- 
vata fempre fia qual voi volete, pu- 
ra, emonda negl’occhi voftri: Lava- 
bis me, & fuper nivemdealbabor. 


Difetti,e peccati, ne qualtta Religio» 
fa dovrà efaminare la fua Co- 
fcrenza per fare una buona, 


cfruttuofa Confeffione. 


À ecciòche poffiate avere un 
| poco d’agiuto per ricordarvi 
d’alcuni mancamenti, e peccati più 
pista e facili da incorrerfi nel- 
loftato Religiofo,porrò br evemente 
incompendio alcune cofe, intorno 
alle quali voi potrete [i re la 
voftra cofcienza circa il proprio ft 
D 2 t0, 
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to, lafciando allawoftra diligenza 
con l’iftruzione del Padre Spirituale 
l’efaminarvi circa le altre cofe, nelle 
quali avelte peccato,ò manc:to, per 
dire poi in Confeffiene quello,in che 
vitrovarete colpevole. 

Primieramente vi accufarete di 
ciò, cheavete mancato al culto di- 
VINO è 

Se avete tralafciato ciaftun gior- 
no di fare il dovuto efame di Co- 
fcienza. 

Se v’ accoftate alta Confeffione, 
fenzail dovuto apparecchio, e do» 
lore de’peccati. 

Se facefte la penitenza con poco 
dolore de’peccati, e fenza divozio- 
ne. 

Che andafte con poco appares- 
chio, e divozione alla Santiflima 
Communiene, enonlirendefte le, 
dovute grazie. 

Che non avete fervito il Signore, 
con allegrezza , mà avete avuto rin- 
crefcimento nell’Opere fpirituali. 

Che non abbiate amato Dio con 
tutto il Cuore y°con tutta l’anima, € 
con tutte le forze voltre. 
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Che avete avuto 'l’affetto, ed il 
Cuore alle cofe più del Mondo, € 
della Terra, che a Dio* 

Se avete avuto dubbj c6tro la Fe. 
de, daltrirenfieri vani, d impuri, 
feliaveteal principio con preftez= 
za fcacciati 

Se vi fiete lafciata vincere dalla 
malinconia nelle afflizionize fe pian- 
gefte perlegsierezza. 

Vi accufarete del foverchio timo- 
re, cheavetea vuto di ammalarvi, ò 
d’altro, onde lafciafte il fpirituale 
profitto . } 

Del mancamento di confidanza in 
Dio ne’voftri travagli, e della po- 
_ ca foeranza della Mifericordia di 
Dio intorno a perdonare i voftri 
peccati. 

Se fiete ftata renitente in raffe- 
gnarvialla volontà di Dio, con rice- 
vere ogni cofa dalle fue Santiffime 
mani. 

Di noneffere ftata attenta, e di. 
vota all’Offizio divino, all’Orazio- 
ne, ed a gl’altri eferciz) fpiritua 
li, come dovevate, ederavate obbli= 
gata. 

D>A se 
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Se le voftre opere buone le avete 
fatte con purità d’intenzione per da- 
re gufto a Dio; overo per proprio 
intereffe, d lode. 

Che non avete refo a Dio quelle 
grazie de’ fuoi benefizj, chevoi era- 
vate obbligata. 

Che, ò non fate Orazione menta. 
le, ò facendola vi mettete poca di- 
ligenza, meno fpirito, e niuna di- 
vozione. 

Che lafciate di farla per lo difetto 
delia divozione fenfibile. 

Viaccufarete, che non ufafte la 
dovuta diligenza per emendarvi da 
gl’ordinat) mancamenti, e difetti, 

Che trapaftafte i termini della ne- 
ceflità nel mangiare,bere,e dormire. 

Che non mortificafte le proprie, 
pafioni, ed affetti. 

Che non avefte quel baffo conceta 
todivoifteffa, che vi converrebbe, 
mà molte volte vi ftimafte migliore 
dell’altre, e di più talenti, 

Che non frenafte la lingua, ed i 
fenfi, ò perdelte il tempo in difcor- 
rere, edudire parole vane)e vede- 
re oggetti curiofi, e dinnevoli. 

Che 
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Chefiete ftata rifentita,e mal mor. 
tificata, quando fiete ftata corretta 
de’voftri errori, e difetti, 

Che nel veftire fiete ftata troppo 
curiofa per comparire più di quello, 
che fiete x 

Che vi mirafte nello Specchio per 
vanità, gloriandovi di.woftra va- 
ghezza. 

Che non fiete ftata coftante ne? 
buoni propofiti, tralafciandoli per 
rifpettoumano, ò per altro. 

Che fpendete il tempo in vanità, 
con fuggire le fatiche. 


Intorno alla Carita del Proffimo. 


Che non lo amate,tome voi fteffa, 
nè lo compatite ne'di lui travagli. 

Che potendo , non.lo fcufate, 
quando ingiultamente è accufato è 

Che li portate odio, e defidera= 
te alcun male. 

Che li defte fcandalo con le ma- 
niere del voftro irregolato vivere , e 
favellare. 

Che gl’avete levato Ta fama, e 
dettoli parole oifenfive. 


D Che 
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Che per rancore nonlo guardate, 
e non li favellate 

Che mormorate, che pubblicate i 
difetti, e cofe occulte delle Sorelle, 
conanimo, che fiano difpreggiate + 

Che avete riferito ciò, che vi fù 
detto in fecreto, portando ciarle 
per il Monaftero, e foftecaufa di 
turbazione, e rumore è 

Che non avete amato commune. 
mente le Sorelle, mà amando alcu- 
na particolare con fpeciale affetto, 
turbafte le altre, e voi infieme con 
perdimento di tempo, ingelofendo- 
vene, mentre vedevateleiragionare 
con altre. 

Che facefte giudizj temerar) de’ 
fatti altrui. 

Che fofte otinata nel proprio pa= 
rere,non foggettandovi a’più Sav] è 

Che avete difpreggiato, e fcher- 
nito i Confeffori; e Predicatori, ò 
Sacerdoti. 

Che beffeggiando alcuna fofte cau- 
fa, che lafciafle le fue divozioni» 

Che avete invidia, che alcune 
foffero più divote, e più ftimate di 
voi. 

Che 
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Che fofte caufa di difcordie, e di- 
funioni nel Monaftero . 

Che per paffione, e non pet do- 
vere, avete dato la voltra voce, con 
procurare che altre la diano a vo- 
{tro modo 

Che effendo offefa, non perdona- 
fte, volendo dltinatimehie la fodif. 
fazione. 

Che avendo gridato con alcuna 
Sorella , non volete voi prima*di 
leirappacificarvi. 

Che facilmente vi fcandalizate 
de’detti, ò. fatti altrui, non confide= 
rando voi fteffa . 

Che avete data alle altre l’oppor 
tunitàdi far male. 

Che raccontafte a’Secolari i fegrea 
ti = Monaftero + 

Che defte fcandalo.con le parole, 
econle opere votre .. 

Che non fopportate i difetti delle 
voftre Sorelle, e Proflimi, nè ufate 
quelle maniere, che la Carità richie-. 
dee 








$4 Direzione 


Di più vincelparete di quello 
dovete alla Religione, 


Che non ufafte diligenza «di fape- 
re ciò, che le voftreleggi vi com- 
mandano. 

Che avete avuto pentimento d’ef= 
fervi fatta Religiofa, di che dove. 
vate renderne grazie al Signore . 

Che non caminate alla perfezio= 
ne, togliendo ogni impedimento . 

Che invidiafte la Vita de’ Seco- 
lafiiica: 

Che con l’animo, e con l’opere 
rompefte il Voto della Claufura. 

Che vi fiete versognata della po- 
vertà,e vil nafcita, ò pure infupers 
bita della gentilezza de’voftri, ò de? 
loro averi. 

Che v’interponefte in trattare ne 
goz} fecolarefchi, non convenevoli 
allo ftato Religiofo. 


Circa alla Povertà o 


Che defiderafte più di quello , che 
il Voto permette » 
Che 
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Che poffedete danari, ò altro, fene 


za licenza, ò contro all’ ordine de’ 
Superiori, e delcoftume del Mona- 
ftero . 

Che quello, che per ufo vi fù con- 
ceduto, l’avete traflicato, e fattone 
mercanzia. 

Che defte donativo di prezzo, fene 
za offervare la Regola del donare. 

Che fiete ftata troppo ingorda del 
guadagno, lafciando l’Orazione, ò 
altra offlervanza per attendere al la- 
voro. 

Che quello, che vi fù permeffo 
per voftro ufo, il ritenete con fo- 
verchio affetto . 

Che nel veftirvi fiete tata troppo 
vana, e vaga di comparire. 

Che vi dolefte del vitto, cercan- 
do con troppa anfietà delicati cibi, 
e particolari. 

Che folte troppo fuperba nel 
commandare à chi vi ferve. 


Obbe. 


(i 
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Obbedienza 


Che non avete voluto vincere voi 
fetta, e conformarvi alla volontà 
della yoltra Superiora. 

Che volefte cenfurare gl’ordini di 
quelli, che tengone il luogo di Dio. 

 Cheliavete fcherniti, e indotto 
altri a beffargli, emormorare. 

Che facelte congiura contro di lo 
ro, procurandoli alcun male, ò difa 
gulto . , 

Che non avete fatta la penitenza 
pe: alcun fallo. GEO 
— Che l’ubbidienze particolari, ò 
mon le avete fatte,ò con negligenza. 

Che non le accettafte per fuper 
bia, parendovi, chemal fi convenifa 
fero alla voftra nobiltà. 

Chel’ubbidienza, che commanda 
la voitra Regola, come della fre- 
quenza de’ Sacramenti, d’andare in, 
Choro, in Capitolo, alla Difcipli. 
na, all’Orazione, ed all’ offervare 
il filenzio alla Menfà, ed altri luo- 
ghi, non li avete oflervati, nè gl? 
avete fatti ofervare. 

Che 
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Che POffizio divino,ed altre Ora» 
zioni della Regola, ò non le dice 
fte, ò conil Cuore difavviato le di- 
cefte. 

Che non offervate i digiuni fecon- 
do l'obbligo. 

Che non avete udita la Meffa, e 
la Predica . 

Che andafte in Parlatorio a fa- 
vellare con perfona, che non aveva 
licenza. 

Se avete letto libri vani, poco 
onefti, e proibiti. 

Se vi ricrcafte fuor de’tempi affe- 
gnati alla ricreazione. 

Se avete fatto penitenze partico- 
lari fenza licenza del voftro Confef 
fore. 

Se per fare le voftre divozioni 
particolari lafciafte di fare l’ ubbi- 
dienza. 

Se portafte odio, ò avverfione al- 
le voftre maggiori, e non le river 
te, come fiete obbigata. 

Finalmente vi accufarete di quel. 
lo, che voi potete ricordarvi intor- 
no alli cinque fenfi , ed alle fette 
Opere della mifericordia fpirituali, 

e cor- 
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) e corporali ; il che io tralafcio per 
non tediarvi conla longhezza, 


o Della Caftità + 


La Caftità , qualunque Anima 
Religiofa deve oflervare quefta di. 
vina Virtù in tal maniera, che del 
vizio fi poffa dire, mec nomnetur i 
vObIS è 

Se nen fieteftata circofpetta ne la 
cultodia de’ voftri occhi in guardare 
Peri tone, ò cofè, che vifiano ftate in, 

entivo di tentazione. 

Se avete detto, ò udito parole, 
che toccano quelta materia, e che 


x 


vi porevano eccitare alterazioni, è 
penfierimali, efe avete lette cofe 
tali. i 


Se avete ammeffo alcun’ penfiero 
toccante a quefto vizio,ancorche fia 
fiato molto rimeto, e molto lonta= 
no, felavete fcacciato con prefteza 
za, e diligenza fubito al principio « 

Se aveteavuto, è portato affet= 
to particolare a qualche perfona. 
maliziofamente, fc avete ricevutell 
donativi, prefentuzzi, © cofe da 


STR 
Iole 





Alla Monacaritirata. 89 
mangiare, ò da perfone di facile oc- 
cafione, è da chi vi fentite affezio- 
nata, ed inclinata. 

Se fiete andata con ogni eirco- 
fpezione ; fe avete fuggita tal prat- 
tica, econverfazione , perche DE 
fto è unico mezzo, che dovete far 
infimili occafioni. 


Avvertimente per doppo la CHfe[fone. 
#? 


ritirarete avvantiun’Immagi- 
ne di Noftro Signore , ò avvanti il 
Santifiimo Sacramento , ed ivi in. 
fanto raccoglimento senofieffa, im!- 
tando l’ amile Pubblicano ; sù non 
| ardivaleuare gl’occhi al Ciclo, an- 
| darete replicando con tutto l’atfet- 
i to: Domune propitius effo mibi pecca- 
i trici: Quindi confidata d’aver rice- 
vuto dal benigniffimo voftro Giudi. 
cela fua grazia,lo ringraziarete infi- 
nitamente della grande mifericordi 
i ufataviinavere sì AREA perdo- 
nato i voftripeccati, e vi determina 
rete con tanto maggiore fodezza di 
| fchivare tutto ciò, che a lui difpia- 


P° Rimo. Doppola Confeffione vi 
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ce, di volerlo amare con tutto it 
Cuore per fempre. Se vi fiete con- 
feflata di qualche peccato grave, 
immaginatevi, che dalla divina ma- 
no fiete ftata cavata dalle fiamme 
dell’Inferno, alle quali eravate con 
dannata per tutta l’Eternità, e ne 
pregarete la Santiflima Vergine Ma- 
ria, e S. Terefa, cherendino i do- 
vuti offequi al Sig.Iddio per tanta 
bontà. 

Secondo . Rinovarete quegl’ifte£ 
fi affetti di Contrizione, che avere 
te efercitati prima della Confellio= 
ne; viricordarete di quello hà det- 
to, è infegnato il Padre Spirituale, 
con pregare la Santiflima Vergine, 
Maria,che v’ottenga grazia di met- 
ter'inefecuzione i proponimenti fat- 
ti, di lafciare teatri peccati, e met: 
tere freno alle voftre paflioni, e fug- 
giretutrel’occafioni, e cercare fola 
la gloria di Dio, edilvoftro profit- 
to fpirituale. 

Terzo. Farete quanto prima la 
penitenza inapoftavi dal Confeflore 
con gran deliderio di purgare del 
tutto l’Anima voltra , e fodisfare 
ia- 
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| intieramente alla Maeftà offefa del 
\ Signore, aggiungerete con quelto 
I fteflo defiderio altre penalità, con- 
i forme la voftra divozione. 


Affetti divoti per. doppo 
la Confeffione . 


EE s e Redentore mio, 


Rè del Cielo tante volte da, 
me vilipefo, e pofpofto alle Creatu- 
re vergognofamente , che ecceffo 
dibontà è mai quefto,mentre quan- 
do più ardita io violai non folw i 
voftri configli, mà anco tuttele vo. 
iftre Sante leggi, voi tanto più pic- 
itofo m’avete così benisnamente in- 
vitata per riconciliarmi con voi, e 
iricevere la voftra Grazia? Amara+ 
imente mi pento, e mi pentirò fin 
che vivo de’miei misfatti, e confel. 
farò fempre la vo&ra mifericordia 
maggiore delle mie iniquità, e la 

mia ingiuftizia avvanti di voi, ò Si- 
ignore, perche ero nel profondo de. 
igl’abifli, evoi mi follevafte all’al- 
ftezza della votra grazia, esdel vo- 
Htroamorc. O’mio caro Dio Santi- 


fica- 
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ficator dell’Anima mia, eccomi tut 

ta quanta fono, non fon mia, mà 
cella voitra mifericordia , ‘da voi 
creata, da voi redenta, da voi chia 
mata, purgata, affoluta , e falvata. 
Da voi hò tutto, a voi tutto devo » 
Nonfia mai vero, che da voi mi di- 
verta; più tofto mille morti, che 
mai lafciare voi vita di tutte le via 
te. Vi fupplico, ò ò Santiffima Vergi. 
ne Maria, e voi Santi tutti del Cielo 

degnatevi ringraziar'il Signore per 
tutt’ i Secoli de’Secoli, perche mi hà 
fciolto da*vincoli, e catene ditante 
mie colpe. Protelto con ogni fer: 
mezza alia prefenzadi voi, ò Santità 
fima Vergine Maria, € di tutta la 
Corte Celete con vero proponimen= 
to di volere in avvenire obbedire al. 
la Divina legge, e Commandamenti 
intutto, e pertutto. Deh vi fuppli; 
co, gloriof a mia Protettrice, 3 ata 
temi prefio il Signore Iddio per ot; 
tenermi tanta grazia, che non abbia| 
mai più ad abbandonarlo,mà fempre 
amarlo, fervirlo, e lodarlo con tutti) 
1 Santi in eterno. Amen » | 


| 
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| Affetti in preparazione alla Santa 


Communtone per il primo gioryo 
delle Santi Eftrcizg 
Spirituali. 


Ome ardirò, ò Amantiffimo 
Spofo dell’ Anima mia d’acco- 

armi ora per ricevervi dentro di 
me ? La mia baffezza, e viltà mi fpa- 


venta, em'atterrifce, mà la voltra 
{benignilfima pietà, ed amorofe pa- 


jrole mi fan Cuore, dicendomi: * Now 
vent vocare suftos, fed peccatores > 


{Non venifte al Mondo perle Ani. 


|me già buone, e Sante , mà per con- 


ivertire me miferabile Peccatrice : 


[Voi dunque chiamate me a ritirar. 


\mi per fare quefti Santi Efercizj Spi- 
rituali, non perche io perfeveri, co- 


me peccatrice nelle mie freddezze, 
«e mancamenti, mà acciòche una, 
volta miconverti, ed emendi la mia 
vitainmeglio: Perciò ricevendovi 
jora dentro di me vi fupplico, che 
[mi concediate quella forza, elume 
neceflario in quelti giorni, per cono- 
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fcereme fteffa, e dar principio ad 
una nuova vita tutta fpirituale, eu 
divota. Se perl’adietro fon ftataa 
lontana da voi, mio Spofo dolcifft- 
mo; data all’amor proprio , vanità, 
e leggierezze, mi fcoppia il Cuore 
didolore,«mà per l'avvenire ecco, 
che abbandono tutta me ftefia nelle 
voftre Santiffime Mani, cà voi ri 
torno; e vi fupplico, che non fola& 
mente mi liberiate dal male col cone 
vertirmia voi) che fiete il mio fom 
mo bene, mà l’efiempio delle vos 
tre virtù voglio, che mifia di guîe 
da perla ftrada Celefte della Giuftia 
zia,cheèla Verginità pura, l'amor 
fervente, la pazienza affidua,l’umil 
tà fincera, e tutte altre virtù: Vè@ 
nite dunque dentro di me, ò amar 
te mio bene, che con voi unita. fit. 
perarò tutti nemici, e domarò tut 
te le mie inordinate pafsioni; coni 
voftro agiuto nulla paventerò, 18 
delletribulazioni , nè degl’atfanniti 
nè della morte ifteffa: Nam. /f am 
buluvero in medio umbra mortis, 10%) 
ismebo mala, quontamtu mecun es) 
Percioche quantunque 10 caminali 
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| frà l'ombre della morte, niun m2- 
lle iotemerò, efflendo-voi meco. Oh 
|meavventurata, che in breve farà 
dentro di me il gran Figlio di Dio 
| Sacramentaro per mio Spofe s 
| Compagno Non più mi sbigottiran- 
ino i Demonj con le loro tentazio. 
ini, nè le paffioni, nè i vizi più m'in- 
\quieteranno: Nontimebe mala, quo- 
\uram tu mecum es : Qual maggior 
|contentezza poteva mai deliderare, 
ilmio Cuore, che d’effere con voi 
unito, e voi effermeco ? Tu mecum 
les: Oh Dio, oh fuoco d’ Meo 
\egnis coi alione: ' Venite, ò caro mio 
Spofo; ò dolce mio Dio, e fate), 
che io riconofca la voftra divina 
\prefenza negl’ eitetti del fuoco. Con- 
idonate in quefti pochi giorni del 
imio ritiro tutte le mie difubbidien- 
ze, tuttele mie impazienze, e le, 
fpine delle mie pungenti colpe,e » 
mancamenti, riducetele in Cenere 
con tutte le affezioni, illuminate i 
miei Senfi, infiammareil mio Cuo- 
re, accendetemi la volontà, e tene- 
temi fempre unita con voi in sifat- 
pra maniera, che non poila già mai 
| 
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fepararmi ; che non per altro y ò 
amantifiimo mie Signore ordinate 
. quefto facrato cibo, fe non per mo= 
ftrarmi il defiderio, l’amore d’unir- 
viconme miferabiliflima peccatri. 
ce: * Qurmanducat meam Carnen 
& bib it meum Sangutnem yin me ma= 
net Cegomeo: Chi mangia la mia 
Carne, e beve il mio Sangue, ftà ins 
me; edi ioinlui. Vedi, anima mia 
in quefto Sacratifimo Cibo, quanto 
grande amore ti moftra, eti hà mo 
ftrato il tuo Spofo, protelta ndofis 
che ogni voltà, che lo andarai a ris 
cevere, egli fteflo ftarà inte, e tù 
in efio lui, Veramente grande voi 
fiete in tutte l Opere , ò mio Sk 
gnore, nella potenza, nella giufti- 
zia; mà grandiflimo, e fuordi mi 
fura nell'amore. Rallegrati , e fes 
fteggia, ò anima mia cara, vV& 
cdendoti invitata a quelta gloriofa 
Menfa.imbandita di Cibo Angelicoy 
anzi Divino: Norsò, come Vo; Ste 
suor mio, * dice Santa Tetefa, ml 
dine: tan n AnLinO , vigore d° ita 
cofarmi a vos fefjo ; fe vor medefia 
MO, 
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mos chemiavete fatto, e tuttavia, 


| fate grazie sì grandi, non mi deffe 


coraggio, non furebbe poffibile dil- 
Simularlo , nè lafciare di predicare 
ad alta voce maraviglie sì grandi 
Hor che dovera (entire una mifera- 
bile , come 10, piena d’ abbomina- 
zioni , e che con sì poco timor vo- 


| firo bhò (pela, e confumata la vita, 





di vedermi accoStare è voi, Segno- 
re di tanta Maeltà, quando vor vo- 
lete , chel Animamia vi venga? Ma 
già che così volete , eccomi pronta, 
ò meo caro Giesìù diletto, riputando- 
mi fommamente felice in vedermi 1n= 
vitata a cibarmi della Carne, e, 
Cibo Diviso. Ohme beata, che a 
tanta forte fono efaltata! Già di 
tanto bene mi vedo arricchita, che 
poffo con verità dire: Nibsl mibt dee- 
rit: Nulla mi mancherà: Era già il 
mio appetito sì guafto dalli miei ma. 


- liabiti, e cattive confuetudini, che 


ogni cofa m’infaftidiva, e naufea- 
va. Ora con quefto Cibo Divino, 
fpero refterà confortata 1’ Anima 
mia in quefti giorni del mio ritiro, 
e faziata da così infinito bene. Di 
Parte Secondas E nulla 
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nulla più micurerò, del Mondo, e 
fue aderenze, nè di me fteffa, per- 
che tutta farò intenta in-avvenireà 
fodisfare alli miei obblighi, e com- 
pire la volontà voftra, ò amorofifli- 
mo mio Spofo + 


Affettt doppo la prima Santa 


Commurntone 


Ntrale pure, ò Amantiffimo 

Spofo, nell’Anima mia. Ah che 
mi fento ftruggere per dolcezza il 
Cuore, damore, ò delizie di Para- 
difo, dondea me tanto bene; che 
voi, cuiiCieli non pollono capire, 
al prefente vi ritirate nel vile, ey 
picciolo tugurio della pover Anima 
mia ? Povera, anzi poveriflima sì per 
l’addietro, mà ora la più riccasy 
la più felice d’ogn’ altra, purche, 
voi, ò Amantiffimo mio Spofo, già 
mai abbandoniate il luogo, doue 
ora ftate: Introduxit me Rex in Cel- 
lam vinartam: Qual diletto fenti, 
ò Spirito mio, veggendoti introdot- 
to nella Cantina d’amore, e inébria- 
to di Carità è Languifco d’amore, è 

Spo- 
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Spofo mio, e dentro un fiume infini- 
to, quafi vengo meno, immerfa nell” 
ondedella Celefte dolcezza ; mà fe 
coperto, e nafcofto fotto gl’acciden- 


‘ti di pane, e vino, fiete cotanto dol. 


ce, qual farete poi a faccia fvelata, 
efcoperta? Felicechi vi ferve, €, 
beato chi vama perfettamente. Oh 
Signor mio quanto fiete buono” 
efclama Santa Terefa :.* O6 quando 
farà quel giorno felice, in cu 11 ve- 
drai Anima mia cara uffogata 1n, 
quel Mare infinito della fomma ve- 
rità, dove non farai più libera per 
peccare, nè lo morrai effere, perche 
farai ficura d'ogni miferta y conna- 
ruralizzataconla vita del tuo Dio! 
Che maggior guadagno , Anima 
mia? Afpetta, afpetta, che verrà 
per te ora sì felice, giorno sì for- 
tunato ; fvegliati dunque con folle- 
citudine, che tutto paffa con pre- 
ftezza, benche il defiderio faccia il 
certo dubbiofo, e il tempo breve 
giudichi longo. Attendi, che quan- 
to più combatterai, più moftrerai 
l’amore, che porti al tuo Dio, e 
Ba più 
| dS.Tercfa Efcl. 17 
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più ftarai godendo del tuo amato 
con un tal gaudio, ediletto, ehe 
non può ’già mai finire. Dek mio 
Dio non mi abbandonate, favorite- 
mi con la voftra mifericordia,; ac- 
ciòche fe mai per ifventura, ò ;lon- 
ghezza del viaggio mi tancafli, e 
mi rivolgefh adietro arreltàdomi dal 
caminare avvanti nella perfezione 
Religiofa, e voftro fervizio, io non 
divenga Statua di fale ; mà ajutatar 
dalla voftra pietà mi rinforzi, e di 
nuovo mi avvanzi per la ftrada della 
Virtù, che è pur quello, che ci tom 
munica quefto Pane Divino: Mife= 
ricordiatua fubfequetur me omnibus 
diebusvite mea; La mifericordia 
voftra in tutt’ i giorni dimia vita 
mi feguirà: Onde tutta piena di con. 
fidenza nella voftra Mifericordia. 
fpero col pafcermi in quefto efilio 
di quefto Diviniffimo cibo, mi da- 
rete, è dilettiuimo Mio Spofo, ca- 
parra certiflima di condurmi al Ta- 
lamo nozziale della voftra Gloria, 
eterna, e tutto farà effetto del San- 
tiffimo Sacramento. O’ Anima mia 
diletta , che fentirai all’ora ? Come 

non 
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non ti confumerai frà tanti ardori 
di Carità, fe ora che pure ftà coper- 
to il fuoco, di tanti incend)tiriem- 
pie il Cuere, e te lo accende in fiam- 
me d’ amore ? Che farà all’ora,, 
quando farai ammeffa a rimirarlo, 
e goderlo fvelatamente? O’ fomma 
felicità, nell’introdurme in Paradi- 
fo cfaltarete Anima mia a gloria 
fublime sì ; mà nello fcendere la, 
Maeftà Voftra dal Cielo con dive- 
nirmio Cibo, vi dimoftrate di gran 
longa più gloriofo Amante. Grano 
fattoè, cheun grande Imperadore 
riceva nelle fue Stanze un Povero 4 
ed alla fua Tavola lo faccia federe, 
come fece David con Misbofet, che 
potè dire: * Pofuftt me fervuni 
tuuminter convivos menfe tue, quid 
pofflum ultra vociferare ad Regem? 
Facelti federe me indegno tuo fertvo 
frà i Convitati alla tua Menfa Rea- 
le, che oltre potrò io chiedere al 
mio Rè? Mà che il Rè de’ Regi ven. 
ga in Cafa d’una poverina; e nel 


di lei povero Tugutio fe gli dia per 


cibo, quefto oltre mifara trapafla 
E ogni 
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ogni gentilezza d'amore. Quefto è 
l’eccefle della voftra Carità,.ò mio 
fommo Amatore, che non vi con- 
tentalte d’ avermi apparecchiata 
l’eterna Cena nel Cielo, mà avete 
voluto venire interra, entrare nel. 
la povera Stanza del Anima mia; 
edavervi nell’iteffo tempo albergo, 
con darmi in pagamento il Divino 
Cibo , purche io chiuda in queto 
mio ritiro la porta a tutt’ i manca. 
menti,-e difetti, comerifoluta pro+ 
pongo di fare, efola farmene cony 
voi mio dilettiffimo Spofo, per cons 
certare gl’affari importantiflimi dell 
eterna mia falute.in quelti pochi 
giorni, mediante P affiltenza della 
voltra Santiffima Madre, che umil. 
mente fupplico con il fuo Santiffimo. 
Spofo S. Giufeppe, Santa Terefa mia 
Maeftra N.N., il mio Angelo Culto 
de,contutt'iSanti, eSantedel mio 
Sant'Ordine,pet ottenermi il perdo- 
no delle colpe paflate, e grazia di 
non più commetterne, mà fervoro- 
famente caminare alla perfezianes 
che tanto defidero, e propongo di 
fare. Amen. 

Affette 





x 


rene ne = O) 





Alla Monacaritirata . 103 


Afferti avvanti la Santa Communtone 
perl ultime giorno degl E[ferciz'o 


B Ramava Elia la morte, el’ An- 
gelo Io confortò con un Vafo 
d’acqua y ed un pane. Buon fareb- 
be per me bramare Ia morte per 
non più offendervi, ò Amante mio 
Spofo Giesù, come hò veluto in, 
quefti giorni del mio ritiro d’effere, 
ftata fin’ora sì ingrata, e rilaffata 
nel voftro.Divino fervizio, e nell’ 
adempimento de’miei doveri. Voi 
fempre mi avete moftrato gl’effetti 
del vofîro amore, ed io ingrata vi 
hò (cortefemente difamato + Dovtei 
perciò morire, mà voi volete, che 
io viva, e vivendo poffa cibarmi 
di voi Reflo mio pane, e cibo divi. 
no; refta ora, che communicando» 
mi verfiun Vafo d’acqua per pian 
gere conamare lagrime il tempo pere 
duto, equelle colpe, che fin’ ora 
mi tennero tanto lontana da voi. 
O Cibo di Paradifo, come io hò 
potuto vivere-fenza voi, fe voi non 
avete voluto vivere in Cielo fenza 
L4 con- 
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convivere meco in terra? Ah chey 
tante, etante volte con tanta im- 
purità ebbi ardire d’aprire l’immon- 
da bocca perriceverenel fetido mio 
Cuore il puriffimo Corpo di Giesù 
Sacramentato! Tantianni, che di 
voi mi pafco, e mi nodrifco, mi tro- 
vo poi all’occafioni pur troppo da 
voilontana. Dehfe per l’addietro 
io ebbi il velo della trafcuragineo 
avvanti gl’occhi, e non connobbi la 
grandezza voltra, ò Spofo mio, nè 
la dignità fublime di quelto cibo, 
concedetemiSignore per fomma gra- 
zia, cheorailconofca, come vera 
Spofa :* Revelaoculos meos, & con- 
fiderabo mrrabiltatua: Sbendate sl’ 
occhi miei, e confiderarò le voftre 
maraviglie: * O° Signor mio , fe. 
Voi nOn ricoprifte con quelli accidenti, 
dirò con Santa Terefa, la voftra, 
grandezza, chi ardirebbe tante volte 
accoftarfi, per unire cofa tantolasda , 
emiferabile, con Maeftd così grande è 
Ssate vos benedetto, e vi lodino gl 
Angeli con tutte le Creature infieme , 
che così andate mifurando le eofe con 
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la debolezzia noffra, acciòche godendo 
di 53 fourane grazie, non ci fpaventi 
sl voftro gran potere. Oh mirabile 
ecceffo d'amore! Gh bontà infinità! 
Cocedetemi per pietà quella purità 
neceflaria, che fi richiede per rice- 
vere degnamente voi,che fiete l’itef 
fa purità, edinnocenza. Se le per- 
fone lesgiadre, ecivilifirecano a, 
nauféea,e faftidio il vederfi alla Men- 
fa , ancorche commune, federe con 
effo lero Uomo, è Donna poco po+ 
lita, ò incivile ; quanto deve difpia= 
cerealla Maeftà Voftra, ò Signore, 
che venghi alta Menfa Celefte l’Ani- 
ma mia fporca, ed immonda, a quel. 
ta Menfa dico, che richiede purità 
Angelica, anzi Divina? Panem Au= 
gelorum manducavit homo: A tal fe- 
gno fono arrivata io vilifima voftra 
Serva, eSchiava, che mi fate de 
gna del Pane degl’Angeli. Che pof= 
fo dir io, che vivo, come una Be, 
ftiola data in preda a’ miei fenfi, 
all’amor proprio, ed a gl’affetti ter- 
reni? Che farò nell’ accoltarmi ab 
voi? Quefto folo mirelta di conf. 
dare, e fperare, che fenon hòla 


È; pu- 
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purità, ed amore , che in quefta fun. 
zione dovreiavere sfupplifcail me- 
rito del voltro preziofiflimo S Sangue: 
Lavabis me, & fuper nivem dealba- 
bor: Milavarete,, e più che V'ittetla 
neve diverrò bianca, ecandida, SÌ, 
il voftro Sangue mi laverà da tante 

nie colpe , la voftra Santiflima paf 
fione cancellarà tanti miei peccati, 
a fine che purificata, e mondata re- 
ftil’Anima mia. La voftra infinita 
bontà mi lafciò quefto Divinifimo 
cibo, e Sacramento in memoria del- 
ia voftra morte , perche mi ricor. 
daflì della voftra Paflione, della vo- 
ftra Croce, .e.delle voltre Piaghe; 
era che devo ricevervi, piena di fpe- 
ranza rinuovo quelta memoria delle 
voitre pene, ede’*voltri meriti ; ed 
appoggiando a queiti la mia fidu- 
cia, miaccofto a voi, efpero, che 
in virtù d’efli.relti purgato, ed ab 
bellito il mio Cuore dalla voftra ve- 
ruta, efii fatto voftro albergo in, 
eterno » Datemi ora. fortezza” per 
cacciarne fuori, e tener lontani i vo- 
ftri, e mieinemici. Moftratevi in 
me per quel vero Pane, e Cibo, di 
Cui 
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cui ftà fcritto : Et Panis cor bominis 
confirmet : Che.in quefto modo avvaa 
lorata, e fortificata da voi, domerò 
le pafhoni, fuperarò gl’affetti, cal- 
peftarò i viz) , fuggirò le colpe, e 
non mi lafcierà più in avvenire da 
gl’inganni, eforzeloto vincere, e 
fuperare ; Così tutta piena di confi- 
denza generofamente ardifco com- 
parite avvanti gl’Angeli,e nel'Cou 
fpetto della Voftra Maeftà, che în 
quetto Santiflimo Sacramento real- 
mente, e foftantialmente rifiede; ar 


‘difco benche indegnifiima d’acco= 


ftarmi a quefta Sacrata Menfa per 
ricevervi dentro di me. Non più 
differite, vifupplico,, la voftra en- 
trata. Venite Signoretanto defide.. 


rato dal nuo Cuorè, e fommamen- 


teamato, fortificatelo contro gV’af. 
falti det Demonio, perche più nom 
lo vinca, nè lo difunifca, e tolga 
da voi. O Spofodiletto , venite nell” 
Anima mia, fantificatala ,, è mio, 
Dio ; entrate nel mio Corpo ,, cu.. 
ftoditelo ,, enonmi feparate dal vo». 
fkro amore . Brugiate; ò.divino fuo, 
co ,econfumate tutto ciò che vede 
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te in me d’indegno, e difdicevole 
alla voftra prefenza, e che può effe- 
red’impedimento alle voftre divine 
grazie,e al voftro amore: Vens Dont= 
ne, nol tardare 


Affettt doppo la Santa Communtone_, 
per l’ultimo giorno + 


Ià che condotto mi avete, ò 

amantifiimo Spofo, nella fo- 
litudine dî quetti giorni, per parlare 
al mio Cuore, dicendo voifteflo: 
Ducam camin folitudinem, & ibi lo- 
quar ad cor ejus: Oggi che ancor vi 
degnafte venire dentro di me,degna- 
tevi parimente iftruirmi, e darmi 
luce per conofcere le voftre grazie, e 
corrifpondereinavvenire alla gran- 
dezza de’voftri divini favori. Fin’ 
ora hò dato orecchio a’dettami del 
Mondo, allemiferie della terra, ed 
alle fuggeftioni del mio cieco amor 
proprio, con effer forda alle voftre 
voci; adeffo che ftate voi nell'anima 
mia : Audiam quid loquatur Dominus 
Deus, quontam loquetur pacem in ple- 
bem futmz & fuper Santtos fuos, & 

18 
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in coss qui convertuntur ad Cor: Udi» 
rò prontamente ciò, che parla all’ 
Anima mia il mio Signore, ficura 
che non parla d'altro linguaggio , 
fuorche di pace, e d’amore con il 
fuo Popolo, coni fuoi Santi, e con 
quelli, che ritornano , e fi raccolgo. 
no dentro il fuo Cuore : Sì, mio 
Dio, ben’intendo, che d’altro me- 
co non parlate , fe non di pace, e-d° 
amore, eche, donandomi voi ftef. 
fo, mi trattate da Figlia, e da Spofa, 
doppo che io con le mie offefe hò 
meritato effer da voi trattata,ed ab- 
bandonata,come indegniffima nemi- 
cas Vivevo io fommerfa negl’afict. 
ti delle Creature, in quefte cercavo 
la mia Pace con il Cuore fempye in- 
quieto, e lontano da voi, frà mille 
colpe, e difetti, che mi portavano 
aftato di perdizione; E voi per l’in= 
finita voftra mifericordia vi fiete de- 
gnato vifitarmi, illuminare mie te- 
nebre in quefti giorni, e venire oggi 
inmeftefla per unirmi a voi, e do- 
narmila vera pace, eficurezza, che 
in voi folo fi trova, O Dio di pa- 
ce, chipotràridire la felicità, di 
cui 
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cui voi ragionate, e che recate a 


quell’anime, nelle quali vi desnate 
venire? Chi potrà corrifpondere 4 
tanta grandezza del voltro amore, 
che fenza mirare a’ mieigravi deme- 
xiti, ed alle mie ingratitudini vi hà 
ora tirato nell’immenda ffanza del 
mio Cnorea compartitmi il teforo 
delle voltre grazie? Lodino pure per 
me tuttigPAngeli, e Santi, e tutte 
Je Creattre del Mondo la voftra im. 
menfa pietà, che effendo io oggetto. 
d’abominazione , hà voluto farmi 
oggetto del voftro mifèricordiofifii- 
moamore. Vorrei, chetuttele mie 
vifcere fî convertifièro in lingue, pet 
Jedarvi, eringraziatvi ifeterno de? 
voitridoni, efàvorî. Defidero avez 
re mille Cuorî, per offerirli tutti a 
voi, e corrifpondere in qualche para 
te alla grandezza di tanto amore. 
Mà,ohîme, che anche un fol Cuo- 
te, chn'iotengo, è tanto freddo în, 
amarvi, e tutto giaccio. mel. voltro 
fervizio! Voi, chefiete quel vivo. 
fuoco.,. di cui ardono tutti li Spiriti 
de’ Serafini, or ché venifte nell’ ani 
ma mia , accendetein quelta, vi pa 
Piu 
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plico, le voftre fiamme, efate, che: 


inme più non arda altro affetto , che 
quello della vottra Carità . Parti 
no ora dal mio Cuore il Mondo con 
tuttele fue aifezzioni , e la terra con 
ogni fua commodità , € confolazio- 
ie. Muora per me ne’ miei fenti- 
menti ogni brama di tranfitori con- 
tenti, mentre non fervirno fin'ora, 
che a tener lontano il mio fpirito da 
voi, chefiete il mio vero contento, 
ed unico Bene. Siate perciò voi in 
avvenire l’unico oggetto delie mie 


brame, e l’unica meta de mici pen 


fieri, ed affetti in modo, che mai 
più m’allontani da voi iteffo , nè 
più vi offenda. Bensò, quanto gran- 
de fia la mia fragilità, e miferia, 
quanto perverfe fiano le mie cieche 
inclinazioni,che tornaranno ad atfa- 
fcinare il mio Cuore, e farlo di nuo- 
vo ingrato, e fconofcente alle vo- 
fire grazie: Mà afliltetemi voi, ò 
mio Dio, conlavoftra mano, che 
io da quefto fpero, e confido otte- 
nere ogni coltanza , € fermezza : Pa- 


° vafft in confpeltumco menfa:n dere 


sus cos, qui tribulitntme: Miavete, 
Ò Si- 
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ò Signore, preparata, e data oggi 
a guitare una menfa, che mi férvi. 
rà di conforto contro tutt’ i miei ne. 
miei nell’avermi dato voi fteflo per 
cibo * Datemi perciò vigore, e rin 
vigorite il mio fpirito contro le fug- 
Scltioni de’miei appetiti, contro le 
infidie, e tentazioni d@miei avver. 
far), fi che in ogni incontro fupe. 
rando qualunque inciampo camini 
fempre ficura nel voftro fervizio sè 
fempre fi confervi verfo di voi fede. 
le, efinceso il micaffetto. Toglie. 
temi, ò Signore, la vita, prima che 
mi fepari mai dal voftro Amore , nè 
mai vofenda, che più volontieri 
eleggo oggi di perdere la vita del 
corpo, che quella della voftra gra- 
zia . Così vi fupplico;dolciffimo mio 
Redentore,per quelle piaghe, è per 
quelle pene, che foffrifte per me, e 
per quel fangue preziofo, che fpar- 
peltea ricomprare PAnima mia già 
perduta. Ora dunque, che per vo- 
ftra pietà tate în me: Ne derelinquas 
wie > Non vi venga penfiero d’abban- 
donarmi, e fe in quelto Sacramento 
d’amore vi fiete cieznato wnirmi con 
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voi, fate, che quefta unione non fia 
per un folgiorno, mà per molti, € 
per tutto il tempo della mia mifera 
vita, anzi pertuttal’eternità, ac- 
cidami, e goda voifolo in eterno. 
A” quefto fine refti oggi rinovata» 
l’anima mia, avvalorata, ed affifti- 
ta per fempre dal voftro ajuto, 4C- 
ciò quell’ultimo giorno del mio ri 
tiro fii per me giorno di mutazio» 
ne, emutazione fatta dalla voftra 
pietofa mano, con cui pofla dire lo- 
dîdovi per fempre:Hec mutatio dex= 
rera Excelff: Sì, amorofifiimo mio 
Spofo, fate, vifupplico, che io rac- 
colga i frutti di queiti miei Efferciz) 
Spirituali, per non traviare dal drit- 
to fentiero della mia falute. HÒ ve- 
duto, e vedo le mie male inclinazio- 
ni, e mie tante miferie; mà non fia 
già mai il vero, cheio fia ingrata al 
lume, e cognizione, che per voftra 
mifericordia dato mi avete in que- 
fta mia folitudine, ò bontà infinita : 
Per tanto . 

Propongo di voler sfuggire ogni 
male, e feguir ogni bene, con atten, 
dere alla perfezione, e ad amarvi. 

Pro- 
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Propongo în avvenîre di voler'of. 
fervare con tutta perfezione i tuiei 
fanti Voti, co’qualî fantamente mì 
legaì con voî mio Spofo dolcifli. 
MO « 

Propongo dî voler cultodire, e, 
mortificare ì mièi fentimenti del 
Corpo, e a maggior gloria voftra 
voglio attendere a negare la mia 
volontà e 

Prepongo dî voler” attendere a 
mortificare le mie paffioni, di vo- 
ler contutta Carità amare, e fervi. 
re chi mi farà contraria, ò di ge 
nio, ò perantipatia, ò per offefau, 
ricevuta, eintalcafo nonanderò a 
letto, fè primanon mi fàrò umilia ta, 
e riconciliata, ancorche fofli tata, 
l'oftefà , riputandomi meritevolifii 
ma d'ogni difprezzo. 

l'ropongo di non volerlafèiar pat 
far giorno fènza fare la mîa Orazio 
ne mentale, nè tampoco la: lezione 
fpiritnale, almene per merz’ora,, 
accioche anima mia finutri(ta dì 
quefto cibo Celefte . 

| Propongo. dî non voler ardare 
alle Grate, molto mero alla Perta, 
fe 
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fe non per ubbidienza della Supe- 
riora, Òò per neceffità, ed all'ora 


i con follecitudine procurerò di fpic- 


ciarmicon pretezza, edi non par- 
lare, fe non quello, che farà necel 
fario» |, 

Propongo di volere offervare il 
fanto filenzio, e tenere a freno la, 
mialingua, connon mai riferire i 
detti, ò fatti delle Sorelle, nè mor4 
morare, nè penfar male d’alcuna, 
Gc. 

Cofe fimili potrete proporre,qua- 
li vi averà fatto conofcere Iddio ne’ 
giorni del voftro ritiro, e dove per 
l’adietro farete ftata più facile aL 
mancare. 

Quetti fono i miei propofiti, è 
dolciffimo mio Spofo , che ora. vi 
offerifco,e vi confacro con tutta me 
ftella, mentreftate nell'anima mia; 
e con tutto il mio fpirito, bemeae, 
deboliffimo , propongo, ed inviola- 
bilmente rifoluta determino , e.vo- 
glio offervarli, mediante la voftra di+ 
vina grazia fino alla morte. Deh 
Ofculetur me ofeulo oris fur:Sigillate, 
òdilettilizmo mio Spofo, quetti miei 

pro- 
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propofiti con'un baccio amorofo 
della voltra divina bocca , acciòche 
mai ‘mi difunifca dalla voftra divi. 
nima Maettà, per mie colpe, e dia 
fetti. | 

Vi chiedo,mio Dio, la voftra deff- 
deratiflima benedizione, umilmente 
pregandovi pet fommagrazia di mîl, 
ie volte morire prima di offendere 
Ja Maeltà Voftra, è far, ò dir cofa, 
che non fia di voftro gufto oggi, e, 
fempre, edineterno, con grazia 
d’offervare tutti î fopradettì propo- 
fiti con fommo amore, perfezio» 
ne, e perfeveranza finoal fine, e 
fenza fine: BeneditHio Dei On1n:po- 
rentis defcendat fuper nie, & manent 
Semper. Amen, 

È Voi Santiffima Versine Ma- 
ria, rinvigorite, vi fupplico,conla 
voftra grazia quefti miei divoti pro- 
poffti, corliberarmi da tutt’ i mas 
li, a’quali mi portala mia baffez- 
za ,eviltà. Ottenetemi la pienezza 
della divina grazia, che tutto voi 
potete appretto il voltro divino Fi. 
glio, come diffe San Germano : Nula 
bus ft qui fulons fiat, nifperte, è 
Sqn= 
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Sanliifima. Nullus effy qui liberetup 
a malis, nifi pertè , ò puriffima, neo 
mo, cut gratta conferatur sniff perte, 
ò dulciffima Virgo Maria è 
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RICORDI SPIRITUALI 
DELLA SANTA ° 


MADRE TERESA 
DI S-IÈ:S% 


Fondatrice delle Relistofe, e Padri 
Carmelttani Scalzt . 


A Terra non coltivata; 
con tutto che fia ferti- 
le,produrrà fpine,e tri. 
boli, così l’intelketto 
dell'Uomo. 

Ragionarbene ditutte le cofe, 
fpirituali, come de’Religiofi, Sacer= 
doti,e Romiti, & 

l'rà molti parlar poco. 

Etlere in qualfivogliacofa, che, 
farà, Ò tratterà, modetfta. 

Non perfidiar molto in cofa di po- 
co rilievo, 

Ragionarcon tutti con moderata 

a!legrezza. I 

Di niente burlarfi. 

Nonriprendere giammai alcuno. 
ien- 
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f fenza difcrezione, umiltà, e confu» 
î fione propria» 
ì Accoffimodarfialla compleffione 
| di quella perfona , concùi fi tratta, 
| conl’allegro, allegra, col malenco= 
î nico, malenconica, finalmente tutto 
farfi a tutti, per guadagnar tutti. 
Non parlar giammai fenz” aver 
| prima ten penfato, e ratcomandato 
| a Dio Noftro Signore quanto fi vuol 
| dire,a fine, che non dica cofa, che gli 
{ difpiaccia. ° 
il Nonifcufarfi mai fenza caufa mol- 
{to probabile, 
fl  Nondire mai cofa propria, che 
| meriti lode; come del fuo fapere, 
i virtù, òlegnaggio, fe però non fi 
| fpera probabilmente, che ciò fia per 
{recare qualche utilità, e all’ora fi 
| facci con umiltà ; e confiderazione, 
{| perche quelli fono doni della mano 
| di Dio, 
i Nonaggrandire maile cofe, mà 
| moderatamente dire quel, che tù ne 
&fenti, 
i Inturte leprattiche, econverfa» 
zioni vada fempre inferendo alcu- 
ne cele fpirituali, che fi fchiveranno 
i mol. 
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molte parole cziofe,emormorazioni. 
Non fi affermi mai cofa, fe prima | 
non fi sà bene e 

Non s’ intrometta mai a dare il 
fuo parere, fenzaeffere richiefta, Ò | 
che la carità lo ricerchi + | 
Quando quale’ uno parla di cofe | 
Ri con umiltà l’afcolti, ed | 
guifa di Scolare, prenda per fe | 
fi l che dirà dibene, e.glifà a pro» | 
pofito + 
Al tuo Confeffore; ò Superiore, 
{cuopri tutte le tue tétazioni,imper- | 
fezioni, e ripugnanze , perche ti dia 
rimedio, e configlio per vincerle. I 
Non ftar fuori della Cella , nè | 
ufcire fenza caufa, e quando ufciraiy | 
dimanda a Dio foccorfo, acciò non | 
l’offenda + : 
Non mangiar, nè bere, fe non, | 
all’ore folite, ed all’ora rendi molte | 
grazie a Dio + 
Fartutte le cofe, come fe total- 
mente foffa in prefenza della Maeftà | 
di Dio, perquefta via fà gran gua 

dagno l’anima. 
Nanafcoltar giammai chi dice mal 
d’alcuno, nè dirlotù, fe nondi tex | 

me- 
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medefima, e quando di ciò ti ralle 
f grerai, fegno è, che vai facende 
i buonprofitto, 

Ogni opera, che farai indrizzala 
a Dio, facendogliene offerta, e di- | 
i mandagli, che fia perfuo onore, e 



























Va 
gloria . ° 
| Quando farai allegra, non fia con 1 
rifo immoderato , mà con allesrezza a 


i umile, modefta, ‘affabile 4 ed edifi- | 
cativa. 

Imaginati fempre d’ effer ferva di 
tutte, ed in tutte confidera la perfo- 
na di Noftro Signore > che così gli 
porterai rifpetto, e riverenza. 

i Stà fempreapparecchiata a fare, 
l’obbedienza , come fe Chrifto Gie- 
sù ti comandafle nel Priore, e Prola- 
i totuo, 
i Effaminalatuacofcienza in ogni 
| operazione, che fai, ed ogni qua- | 
lunque ora î fia, econofciutii i tuoi fi 
i mancamenti, procura con l’ajuto di i 
i Dio d’ E e per tal via arri. 
i verai alla perfezione . 

Non penfare li difetti altrui, ma 
le virtù, edi tuoi proprj manca» 
\menti. 
i ParteSeconda. FO An f 
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Andar fempre con defiderio di pa- 
tire, inqualfivoglia cofa, ed vcca- 
fione, peramordi Chrifto.» 

Ogni di fà cinquanta offerte a 
Diodi te ftefla, eciò con gran fer- 
vore, edefiderio di Dio. 

Quello, che mediti la mattina, 
abbilo tutto il dì prefente, edinciò 
ufa ogni diligenza, perche è di gran- 
diffimo giovamento . 

Conferva diligentemente quei fen= 
timenti, iqualiil Signore ti com- 
munica; e metti ineffecuzione i defi- 
der), che ti darà nell’orazione. 

Fuggi fempre quanto fia poflibile 
la-fingolarità, perche è un gran ma- 
le perla communità.. 

Leggi molte volte gl’Ordini, eu 
Regole della tua Religione, c das 
buon fenno offervali. 

Intutte leeofe create confidera 
la providenza, e fapienza di Dio, 
ed in tutto illoderai. 

Stacca il cuore da tuttele cofe; € 
cerca di trovar Dio» 

NO moftrar maidivozione di fuo- 
ri, che nonl’abbi dentro, ben potrai 
nafconder la divozione, 


Non 
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Non moftrare, fe n6 in cafo di ne 
ceffità,la divozione interiore. Il mio 
fecreto per me, diceva S. l'rancefco, 
e S. Bernardo. 

Non lamentarti delle vivande, 
mal concie; ricordandoti del fiele, 
ed aceto di Giesù Chrifto. Intavola 
non parlare a nifluna, nè alzar gl’oc- 
chi a guardar l'altre. 

Confidera la tavola del Cielo; 
ecibi dieffla, che è Dio, e gl'invi- 
tati, che fono gl’Angeli. Alza a 
quella tavola gl’occhi,bramando ve- 
derti là. 

In prefenza del tuo Superiore, nel 
quale devi confiderar Giesù Chrifto, 
non parlare fe non è neceflario;e con 
gran riverenza è 

Non fare cofa giammai, che none 
pofli fare innanzi a tutti. 

Non far comparazione dall’ uno 
all’altro, perche è cofa odiofa. 

Quando farai riprefa da qualch' 
uno, afcoltalo con umiltà interiore, 
ed efteriore, e prega Dio per chi t'ha 
riprefo. 

Quando un Superiore ti comanda 
ana cofa , non dire, che l’altro co- 

per mad 
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124 Direzione 
manda il contrario, mà penfa, che 
tutti hanno buon fine. 

Incofe, che non t’appartengono, 
non effer curiofa in parlarne, ò do- 
mandarne, 

Abbi prefente la vita paffata, 
per piangerla, e la tepidità della 
prefente, e quanto ti manca per an- 
dare al Cielo, il che è caufa di gran, 
bene. 

Fà fempre quanto ti dicono 
quelli di cafa, purche non fia con- 
tro l’obbedienza, e rifpondi loro 
umile, e manfueta. 

Cofa particolare nel mangiare , ò 
veftire non dimandarmai,fenza gran 
bifogno. 

N6 lafciar giammai d’umiliarti, e 
mortificarti in tutte le cofe fino alla 
morte. 

Abbia per coftume di fare molti 
atti d’amore verfo .il Proffimo, e, 
Dio, perche accendono, ed intene. 
rifcono l’anima: e così faccia d’ogi? 
altra virtù. 

Offerifci tutte le cofe in compa- 
gnia de meriti di Giesù Chrifto fuo 
Figliuolo al Padre Eterno. 

Sii 
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Sii con tutte dolce, e manfueta ; 
afpra, e rigorofa con te ftefla. 

Nelle Fefte de’Santi confidera le 
virtù loro, e domandale al Signore 
ingrazia. 

Abbi gran cura di far ogni fera 
l’effame della cofcienza. 

L’orazione, che farà il giorno, 
che fi deve Communicare, fia, che 
effendo creatura mifera, e miferabi» 
le hà da ricever’Iddio, e quella, che 
farà la notte, fia, che hà ricevuto 
Iddio. 

Effendo Superiora , non riprenda 
mai alcuna con colera; mà quando 
farà paffata ; e così la riprenfione,» 
apporterà utile. 

Grandemente procuri la perfezioa 
ne, e divozione , e fare ogni cofa con 
efla. 

Effercitarfi molto nel timore dî 
Dio, ehe rende compunta , ed umi» 
le anima, 

Confiderar bene quanto prefto fi 
mutino le perfone,e quanto poco fi 
debba fidare di effe; e così promet- 
tendofi affai di Dio, che maifi mu 
ta è 
E 3 Pros 
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Procuradi trattare le cofedell'ani- 
ma tua col tuo Confefforefpirituale, 
e dotto, con Iuile communichi, e 
lui intuttofeguiti. 

Ogni volta,che ti Communicheraî 

chiedi a Dio qualche dono per quel- 
Ia gran mifericordia, com la qual'è 
venuto nell’anima tua. 
. Aneorche habbi molti, Santi per 
tuoi Avvocati,in particolare fii di- 
vota di S. Giufeppe, il quale impe- 
tra gran srazie da Dio. 

Intempo,edinmalinconia, e tur- 
bazione, nom lafciarle buone opere, 
che folevi far di penitenza, ed*ora- 
zione, perche il Demonio procura 
d’inquietarti, perchelelafcizanzi fe. 
guitalecon più ftudio di quello di 
prima, e vedrai quanto prefto fia per 
favorirtii]Signore + 

_Noncommunicare, nè conferire 
le tue tentazioni, ed imperfezioni 
conle più imperfette di cafa, per- 
che faraidanno ate, ed all’ altre,, 
mà con le più perfette. 

Ricordati, chenonhai più d’un’ 
anima, nè haida morire più d’una 
volta, nèhai più d’una vita breve, 

e que 
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| equelta particolare, nè vi è piùdi 
una gloria, e quelta eterna . 

Il tuo defiderio fia di veder’. ddio, 
il tuotimore, fe Phai da perdere, il 
tuo dolore, cheno’l godi, e la tua 
allegrezza fia di quello, che ti può 
condurrea Dio,e viverai con gran, 
pace. Amen 


Orat:to ad SantFam Virctnents 
& Matrem Therefam + 


Ve per cor dulcifffimum Jefu, 
Beata Virco Therefia ,, cu 


mus de tua gloria,gratias dci Do- 
| minoproomnibus bonis tibr collatis,, 
Landanus, & glortficamusillum,&*t1= 
i bitnaugmentum gaudii E gloria 0f- 
| fertmustdemcor jefu.Eja BeataVir- 
goora pro nobis miferis peccatoribus e 


Amabilis Therefta audi geme 

tusnoffros, offende nebis pie- 

tateni tuam, cor noftrum ardens amore 

rut; Therefta potensintercede pro n0-. 

bis,T herefia fortis corrobora nossTbe- 
refia Coleftis ora pro n0b15 è. 


EF 4 O Fi 


MANIA O: OPERA 
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Fidelis Terefia , Mater prsffima 
inmifertis afpice filios tuos de- 
reliltos, © corda noftra dirige ad 
amabilem tuum Jefum Creatorem n0= 
firum, ut cumlaudemus, & dicamus 
vent Jefu, trabemos pofé te, miferi- 
cordias tuas in eternum cantabimus 
Amen 
VW. Ora pro nobis Santta Mater 
Therefia'. 
BR. Ut digm &c. 


OREMUS, 


Xaudt nos Deus falutaris noffer, 
E ut ficut de Beata Therefia Ver 
g1ns tue commemoratione gaudemus , 
stacoleftis ejus dottrina pabalo NU= 
triamur , © pia devottonis erudia- 
mur affeltu. Per Dominum noftrum s 


+ Meg, 
* 


CON- 


CONCERTO, 
E CONCORDIA 


Sotto la Protezione della B. V. M. 
e de’Santi Giufeppe, e Terefa, 
a beneficio univerfale 
dell Anime, 


Compoffo dal Ven.Padre F. Domenico 
di Giesìù Maria, Diffinitore, 
e Vicarto Generale de 
Carmelttant Scalzi, 


Cavato dalla Terza Parte del Sena 
tenziario Spirituale , dato in 
luce dal fopradetto Padre. 

Con Indulpenze conceffe dalla Santità 


di Noftro Signore Papa 
Gregorio XV 
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da dada da tadato sta 
CARTELLI ITA 


GREGORIUS 
PAPA XV. 


Ad perpetuam ret 
° 2MeMOVIam + 


Lfforis eterni , qui pro 
Gregis: falute in ara. 
Crucsisimmolari: volutt s, 
vicesquamquam immert= 
tigerentes 1. terris,, de 
commifj rum Nobis Ovr-. 
um: falute affiduò copttantes, ea, que 
ad Fidelium: Antmarum Salutempro=. 
curaudam più excogitata: fuife com-. 
perimus. Paftorali bentgmtate dm. 
plettimur,, cofdemque Fideles ad' ea 
exequenda Indulcentits , & Pecca 
t0rum remi(fonibustnvitamus, pro a 
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confpicimus in Domino falubriter ex- 
pedire.Cùmitaque ficut accepimassdi- 
leéfus filtus Dominicus de Jefu Maria 
Ordins Fratrum Carmelstarum Dif- 
calceatorum profeffor,opufiulum quod. 
dr Sentenitarum Spsritualii pro tri- 
lici perfeltionis via , Purgativa fct- 
ties, Iluminativa, & Uniti0va nuit 
cupatum , pro fuaeximia pietate, & 
honoris Dei , aumarumque tn via fi- 
lutis progre/fu ardenti zelo a fe com 
pofitums, nobifque acceptum in lucem 
ediderit, acnillsus calce piamy& fpi» 
ritualem inffitutionem charitatisac fite 
luts antmarum fideltum utitem, Cone 
fSorttum Spirituale nuncupatum è Nos 
ud ansendam fideltum Religione, E 
ansmaruni fuluteni Cel» ftsbus Ecclefie 
Thefauris pra charstate intenti, Opnîa 
bus, © fingulis utriufque fexus Chrîu 
ft F idelibus,gui. fpsrituale bujufmods 
Con fortiwm nune, pro tempore am- 
plexi i fuersnt, prima vice fi verè pent- 
sentes, © confefli, SantHiffimum Eu- 
chariStia Sacramentum fumpferint,at 
pro Santta Matris Ecclefie exaltatio= 
ne, & neceflitatibus, ac berefumex- 
itrpatione , @ Principuni Chri/ttato= 
YU 
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vam concordia, pias ad Deum preces 
effuderint noftran benediCHonem 3 ac 
plenariam; Nec non cifdem receptis in 
cngusli bet corum mortis articulo, fi ve= 
rò penttentes, © confeffi, ac Sacra, 
Comunione refetti , vel quatenus id | 
facere nequiverint, faltem cotrites no- 
men Jefu, & Marta, ore,ft potuerint 3 
£u autem, corde devotè invocaverint, 
uoffram etiam benedittronemyac piena 
riam fomilsteromnrum peccatorun fuo= 
vumIndulpenttan, Gremiffionem mi 
fertcordi ter in Domino concedimus. Et 
quontam inter catera adimplenda pra- 
cipuum iltud est, ut Esdeles femel fal= 
tem fingulis menfibus Santtiffimum 
Euchariffia Sacramentum fumant: Td- 
| circo, ut hoc ferventiùs ONEGUaNHar > 
|< esfdemomnibus ,& fingulis, qui 1dene 
| Santtiffimum Saba: amentni femel n. 
menfè , ut prefertur, fumpferint, & 
ut prafertur , oraverini, plenariama. 
Le omniuni peccatori fuorum: 
Indu 'renttam y, & remiffionem , qua 
animabus in Purgatorio extftentibus 
applrcari poffîtz mifericorditer in Do- 
| mino larpamurzin contrariusi facienti 
bus 01 obfl antibus quibufewng ue. Ver 
Parto Secondae dg Pea 
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crcdra , quòd prafentium trai 
fumptis, cttam impreffis mann alicujus 
Notarit publici fubferiptis, & Storllo 
Perfone in Dignrtate Ecelefiaftien 
conftitute muntits, eadeni pror/t:s fi 
des adbibeatur, que’ prefentibus 
adbiberetur , fî forent exbibite, vel 
ostenfe . 

Datum Rome apud Santfum Pe 
trunv fub Annulo Piftatoris die vige- 

Sima (eptima Januartt millefamo fer 
centefimovigefimo tertio, Pontifica= 
ius Noffret Anno fecundo. È 


Ss. Card. S. Sufanne. 

































CONCERTO 
SPIRITUALE. 


®;. Inquefonolimaligravi, 
shy ò bifogni principali,alli 
7285 quali fonofoggetti i Fi- 
glivoli d’ Adamo, im vis 
e ta, immorte, e doppo 
la morte. Ondefaria ragione, che 
ogniuno pro curaffe diavercompaf- 
fione a f&emedefimo , e-trattaffe nel 
faldo.d’ajutarfi ,, efareitfimile a gl” 
sltri, poiche:tanto:defiderò. il Signo-. 
re, chela carità regnafle: trà. î fuol 
veri Difcepoli.. 

Licinque:mali,, ò bifogni fono Hi 
feguenti ;, cioèil pericolo.,, nel qua- 
le vivono tutti gli Uomini Giu!ti,, 
di cadere in peccato . Secondo ,, lo» 
ftato. mifèrabile del peccato ,, nel 
quale ranti fono.,, e: così facilmente: 
vili: cade. Eta quefto ance: fiiridu= 
celo ftato di. quer mefchini, che vi 
vono.in:tenebrefuoridel gremvo @i 
Santa Chiefa.. Terzo, contiene tutte 
leneceflità temporali, e fpiritualîi, 
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130 Concerto 
interiori, edefteriori, pubbliche, e 
domeftiche , le qualiin varie manie. 
retravagliano ogni forte di perfo- 
ne. Quarto, è.il paflo terribile del. 
la morte di ciafcheduno de’ morta- 


“li. Quinto, è lo tato delle rovere 
, p 


Anime del Purgatorio è 

Per ajutare ogni uno {c medefimo, 
“ed ajutar’efficacemente ancora gl’al- 
tri, buon mezzo faria trovar un, 
modo, col quale egni uno contri- 
buifca del fuo,, per fare un capita- 
le, e moltiplico tale, che da effo fe 
ne poteffe abbondantemente fovve- 
nire, efoccorrerea ciafcuno nefu= 
detti mali, ò bifogni; e queto chia+ 


 Mareflimo , come un Sacro Monte 


cella Pietà , di dove*fi provedefle 
abbondantemente ad ogni uno, che 
ad erigerlo foffe concorfo ; onde, 
ciafcuno verria a fruttar il fuo poco 
rion folo cento,mà migliaja per uno, 
poiche in Imogo del poco, ch'egli 
contribuifca , farebbe partecipe di 
quanto hanno pofto gl’altri. 

E quefto chiamiamo noi Concer- 
to Spirituale, perrimedio delli cin» 
que fopradetti mali, al che fi de+ 

| ve 
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ve da ognuno «contribuire trè co- 
fe. 

Ea prima è l’Orazione.,. che ogn° 
uno hà da fare molto di euore, € 
con Ara affetto , per tutti 
quelli, chein quelto Concerto en» 
trano, offerendolial Signore, edi 
loro cinque bifogni fopradetti ; ;sed 
iftantemente fupplicarlo per il ri4 
medio, ed auto loro. 

La fecotida è l’Impetrazione p 
ticolare delle buone opere, che fa 
rà in grazia del Signore , volendo, 
e proponendo , chetutte effe le ac- 
cetti Sua Divina Maeltà , fpeciab 
mente per tutti quelli del detto Con- 
certo, e peri bifogni fopradetti, € 
che quefta fia la {ua intenzione, at- 
tualizandola fpeilo, e rinovandola 
di cuore, facendofi, e coftituendo- 
fi come fervo de gP’altri,che per loro 
molto in particolare travaglia per 
sg oe) dal Signore ciò è che 

anno più bifogno + 

La terza cola è la Sodisfazione 
dovutaa ciafcheduna opera buona , 
che fà ilgiufto in. grazia del Signo. 
re, fodis facendo concelle per le pes 
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ne del Purgatorio, fecondo la qua | 
lità dell’opera ., Or quelli dî queto, 
Concerto Spirituale devono contri- 
buire per beneficio de staltri, che 
moriranno , leloro proprie fodisfà- 
zioni, acciò pereffefiano quelli li. 
berati più prefto dalle sraviffime 
pene del Purgatorio; il che è un'ata 
to di grandiflima SS e molto; 
grato al Signore, qualeegli ftima 
affal: mà ben contracambiato verrà, 
SÌ peril premio, che Dio darà per 
eflo, sì perle razioni particolari, 
che faranno quell’Anime quando fa= 
sanno in Cielo, sì anco perche così 

verrà ogni uno a partecipare-delle: 
fodisfazioni di tanti altri, che in, 
effo Concerto fono .. 

Principalmente dunque farà que» 
fto Concerto: fotto, la. protezione: 
della. Vergine Santiflima Noftra Si. 
gnora .. ecosì ogni giorno fè: gli do=. 
verà; dire: una; Salve Regina, De 
tandola anco imnome: dii tutti sl’al 
tri, epregandola: peril buon: pro-. 
sreffo del Concerto, e per tutti.li; 
mali fopradetti di:ciafcheduno.,, che: 
inquello fi ttova:,, e-per gl’ Intedel hi 

Cl: 
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che fono fuori della Chiefa Santay 
equefto innome di tutti quelli del 
detto Concerto Spirituale. 

secondariamente, fi dovranno dî» 
re ogni giorno cinque Parer moffers 
e cinque Ave Maria y per li cinque 
fopradettibifogni di quelli, che fo- 
no in detta Unione fpirituale, e fe 
fi fcordaffero qualche volta, ò non 
fi potefflero dire perinfermità ; non 
perciò farà efclufo dalla detta par- 
tecipazione. 

Terzo,dovranio communicarfi dî 
quindeci in quindeci giorni, ò alme- 
nouna volta il Mefe, e communi-, 
carfi principalmente per tutti quelli 
di quefto Concerto, e per le loro 
neceilità fopradette ; e fe foffe impe- 
dito giultamente di poterfi commu- 
nicare, almeno fi confefli, e procuri 
anco commuricarfi fpiritualmen- 
te; mafe anco non poteffe commi. 
nicarfì, nè confeffarfi, fi communichi 
fpiritualmente, facendo prima atti 
«lt contrizione,e proponendo dicon. 
fellarii, e communicarii quanto pri 
ma a quefto fine, ed intenzione. 

Quarto, dovrà ognuno due vol 

te 
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tel’Anno fare privatamente la pro- 
feflione della Santa Fede, come fì 
mette nel fine di queto Concerto ; e 
quando non.fi fappi leggere, fe la 
farà leggere, el’accettarà come Fe. 
ciele Chriftiano; e fe nonaveffe chi 
glie la legga, dirà il Credo alcune 
volte, con molto affetto a quelto 
fteflo fine, 

Quinto, all’ingreffo nel Concerto 
mon occorrerà altro,fe non cofetlarfi, 
e communicarfi per il buon progrefto, 
d’eto,e per leneceflità di quelli, che 
in efto fono, € far la profeflione della 
l'ede,come detto abbiamo, ed offeri.. 
re l’applicazionedell’otazioni, in 
petrazioni, efodisfazioni ,comes'è 
detto «i fopra, per quelli, che in effo, 
Concerto fono, e faranno . 

Quelta intenzione-detta fi dovik 
xinovarefpeffe volte,particolarmenz 
te guando fi fà la communione, e 
quando fi dice la Salve Resina, e li 
cinque? «ter Noffer, elecinque Ave 
Marsa; e perciò fi metterà più a bàf.. 
founa forma, della quale fi potrà 
fervire chi vorrà xò in altro modo; 
come troverà più divozione, ò fia 

È con, 
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con quefte, ò fimili parole, ò folo 
con il cuore. 

Quefto Concerto non obbliga a 
peccato mortale, nè veniale,folo chi 
mancherà volontariamente, e fenza 
giufta caufa nelle fopradette cole, 
perall’ora non farà partecipein que- 
fto modo particolare, che abbiamo 
detto, de'beni fpirituali, che fi otfe- 
rifconoa quefto fine da quelli, che 
fono in detto Concerto.» 

Non per quelto fi efclude,che non 
fi raccomandino a Dio gl’altri noftri 
proffimi , e quelli, a chi fiamo obbli- 
gati; anzifarà avvertenza fanta il 
procurare di farlo tutte le volte, che 
fi pregarà per quelli del Concerto 
eftendendo la fua intenzione ad ogn° 
altro genere di perfone;e così l’azio- 
ne farà più meritoria, e più impetra. 
toria ancora; ed il suadagno loro fa- 
rà maggiore. 

Similmente non fi efclude il poter 
applicar’in qualche cafo particolare 
alcuna parte delle fue fodisfazioni 
ad alcune Anime del Purgatorio, 
berche non fiano del Concerto. 


ORA- 





ARE MAI 












142 Corngerto 
ORAZIONE 
Ed Applicazione, 


Terno: Dio Sig. Noftro,vi rim 
grazio con tutto l'affetto del 
. mio cuore-della voftra infinî 
| tabontà, checontimiamente 
‘ communicate alli voftri Fedeli,e de î 
mezzi,che ci provedete per noftr'uti-. 
le fpirituale;ed ora fin golarmente:vi 
benedico per la. iltituzione del San. 
to Concerto, e communicazione fi più 
zituale.,, fotto. la protezione della. 
BeatifMima Vergine, il qualedî nuo. 
vo abbraccio, offerendovitutta la 
mia povertà, cioè quell’opere buo= 
be, che per grazia voftra fard ; eu 
l'impetrazione diete, le quali fin. 
aa ora applico molto particolar 

mente per tutti quelli, che-in'effo, 
Santo Concerto fono, defiderando, 

e fupplicandovi., che lè: accettiare 

per iloro.bifogni, e neceffità, parti: 
colarmente acciò. li teniatertà vos. 
ftra fantiffima mano ica Do, perche: 
gon: vi ofiendino , e fe in peccato: 

per 
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perdiferazia loro cadeffero, vi de- 
gniate di cavarli quanto prima da 
elio, e darefimilmentela voftra lu- 
ce, ed ajutare ad ufcire dalie tene- 
bre, ederrori, tutti quelli, che fo- 
nofuori delgrembo di Santa Madre 
Chiefa. Similmente, acciò fiate fer 
vito di porgere il voltro a)uto a tut- 
ti quelli di quelto Concerto ne'lo- 
ro bifogni particolari, fpirituali , ò 
corporali, e temporali, interiori, 
efteriori, pubblici, ò tomettici, da” 
quali fi trovano travagliati, e mafil 
me nell'ora della morte loro, € fi- 
milmente perleanime, che fono, e 
faranno nel Purgatorio, e fono fta- 
te ifcorporate in quelto Concerto ; 
eperquefte vi offero Signore anco 
suttele fodisfazioni, che per grazia 
voftra poflo andare acquiftando, per 
mezzo dell’opere buone, che con. 
il favor voftro fon per fare, acciò 
éffe fiano da quelle pene quanto pri. 
ma liberate. A quefto fine, e con 
quefta intenzione propongo, e Vo- 
glio dire ogni giorno cinque Pater 
noffer , e cinque Ave Marra, e com- 
sounicarmi almeno una volta il | 
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fe; pretendendo în tutte quefte vole” 
te oiferirvi le cofe fopradette, eri. 
novare quefta mia volontà, €d ap= 
plicazione in benefizio di tuttiquel. 
Îi, che in queto Concerto ftanno 
fotto la protezione della-voltra San= 
tifima Madre,la quale faluterò ogni 
giorno in nome loro, emio, con 
una Salve Regina, pregandola, co- 
me ora faccio, ad accettarci tutti 
per figlinoli , e promovere quefta 
Santa Unîone Spirituale in numeri, 
meriti, e frutto abbondante pertut= 
ti quelli, che vi fono, ed entreranno. 
Vipregoancora Sisnore, che ben. 
che io mi fcordi tal volta dì rinova. 
re quefta mia intenzione attualment= 
te, vela vogli rapprefentare il mio 
Angelo Cuftode in ognimia buona 
operazione, e rutti gl Angeli Culto 
didiqueli, chefono în quelta Le. 

ga Spirituale in ogni bifogno, ed 

occorrenza laro, mailime nelli mali; 

e bifogni fopradetti. Benedite Si- 

gnore Iddio mio tuttiloro, benedi. 

tela voftra Chief Cattolica, con, 

il fuo Santo Paftore, & Vicario vo, 

tro, e ciafcheduno de’voltri Fedeli} 

cper 
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e per i meriti, orazioni, ed impe 
trazioni di quelli, che fono in que- 
fto Santo Concerte . Datemi Signo- 
rela Voftra Santa Benedizione, ed 
abbiate pietà, compaflione, e mi 





| fericordia di me invita, in morte, 


e doppo la morte mia; è viviate glo- 
riofo, e felice per tutti i Secoli de 
Secoli. Amen, 


PROFESSIONE 
Della Fede 


O N. fermiffimamente credo, € 

confeffo tutte, e ciafcuna delle 
cofe, che fi contengono nel Sim- 
bolo della Fede; ufato dalla Santa 
Romana Chiefa, cioè: Io credo in 
un Dio Padre Onnipotente, Creato- 
re del Cielo, e della Terra. Et in 
Giesù Chrifto fuo Figliuolo unico 
Signor noftro. Il quale fù conceputo 
di Spirito Santo, macque di Maria 
Vergine. Patì fotto Pontio Pilato, 
fù Crocefiffo morto, e fepolto. Di. 
fcefe all'Inferno, il terzo di rifufci- 
tò da morte è Salì al Ciclo, fiedeL 

alla 
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alla deltra di Dio Padre Onnij poten? 
tes Dilà hà da: venire‘a giudicare È 
vivi, ed imortia ‘Credo nello Spiri. 
to Santo.La Santa Chiefa Cattolica. 
La Communionede’Santi. La remi 
fione de’peccati. La rifotrezione, 
della carne. La vita eterna. Amen, 

lo ammetto; ed abbraccio feimifi 
fimamente tutte le Apoftoliche ; ed 
I'cclefiaftiche tradizioni, tutte l'al. 
tre oflervazieni della'medelima San- 
ta Chiefa.,, 

Di più ammetto la Sacra Scrittu. 
ri,fecondo: quel fenfo,che hà tenuto, 
etiene la Santa Madre Chiefà , alla 
quale appartiene giudicare intorno. 
at vero fenfo,ed interpretazione dela 
fe Sacre Scritture; nè già maile ri. 
ceverò,, fe non fecondo l’unanime 
confenfo-de’Santi Padri. 

Confello. parimenteeflèr fette ve 
ramente, e propriamétei Sacramena 
tidellanuova legge, eda Chrifto Si. 
gnor noftro iftiteiti perla falutedel 
genere umano. ( fe ben non tutti fo. 
no.a ciafcuno necellarj ) cioè il Bar- 
tefime , la Crefima ; l’Eucari®tia, la 
Cofeflione,l’Etrema Unzione, l'Ora 

dine, 


mici E GNEO RR i SE 
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dine, ed il Matrimonio , e che tutti 
dannola grazia; e parimente,che trè 
di quelli nom fi poffono ripigliare, 
cioè il Battefimo,la Confermazione, 
el’Ordine; fenza far un Sacrilegio . 

Di poiricevo, ed ammetto tutt’ i 
riti, ecerimonie folite da offervarfi 
dalla Chiefa Cattolica nella folenne 
amminiftrazione di tutt’ i fopradet- 
tiSacramenti. 

Ricevo anco. ed approvo tutte, e 
ciafcuna di quelle cofe, le quali dal 
Sacro Concilio di Trento, intorno al 
Peccato Originale, ed alla giuttifica- 
| zione fomo ftate diffinite,edichiarate. 
| Confeffo parimente,che nella Mef. 
È s’offerifce a Dio il vero,e proprio 
5 acrifizio propitiatorio per li vivi, e 

morti, e che nel Santifs. Sacramento 
dell Eucariftia è veramente, real. 
mente; € foftanzialmente it Corpo, e 
Sangue, infieme come l’Anima, e Di- 
vinità del Noftro Sig. Giesù CI hrito; 
e che fi fà converfione di tutta la fo- 
ftanza del Pane nel Corpo, edi tut- 
ta la foltanza del Vino nel Sangueyzla 
qual converfione la Chiefa Cattolica 
chiama trafoftanziazione . 


ILS.) 


Con- 
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Confeffo ancora,che fott’ ogn'una 
delle due fpeaîe fi riceve tutto Chri- | 
fto, e tutto îl Sacramento. 
Fermiflimamente confeflo, che vi | 
è Purgatorio, e che le Anime quivi 
trattenute tl ajutate con i Suffras 
£]de’Fedeli; e parimente confeffo s 
chei Santi, che già regnano in Cicloli 
con Chrifto, devono effere invocati, | 
e riveriti; eche prefentano le lora | 
orazioni pernoi a ‘Dio: e fimilmente, | 
che le loro Reliquie devono effer ve 
merate. | 
Coftantiffimamente affermo, che. 
PImmagini di Chrifto Signor noftro, 
della Beatilima Vergine,e de gl’altrì 
Santi fi devono tenere, e confervares,. 
e parimente fi deve.dar loro il debi= 
to onore, e venerazione. | 
Di più tengo percerto effervi nel. 
ta Chiefa la poteltà di conceder PIn- 
dulgenze lafciate da Chrifto ,e l’ufa 
di quelle effer molto falutare:a tutta 
il Popolo Chriftiano. 
riconofco la Santa, e Cattolica 
Romana Chiefa per Madre, e Mae. 
ftra ditutteleChiefe, e prometto, 
c giuro vera obbedienza el-Pontefia 
ce 





| Spirituale. 149 
i ce Romano, Succefiore del Prencipe 
| degli Apoftoli San Pietro, e Vicario 
di Giesù Chrifto, 
Itemaccetto tutto ciò, che da’Sa- 
cri Canoni, eda’Concilj generali, e 
particolari del Sac.Concil.di Trento 
ci vien propofto,diffinito,e dichiara- 
to; ed indubitatamente lo confeffo:e 
quanto a quefto è contrario ; e l’ere_ 
fie di qualunque forte, le quali dalla 
i Chiefa fono ftate condannate, ripro- 
vate,cdanatematizate,condanno an. 
| ch'io, riprovo, ed anatematizo» 
i. Quefta vera,e Cattolica Fede fuor 
i della quale niuno può efter falvo,che 
adeflo fpontaneamente confefflo, e 
| veramente tengo la fteffa intiera, ed 
inviolata, fin’all’ultimo fiato della 
i mia vita, coftantiffimamente, con. 
| l’ajuto di Dio. Io fopradetto N.pro- 
metto, fò voto, e giuro di conferva» 
re, e confeffare (fè fard Prelato , ag- 
giunga ) edi procurare, per quanto 
potrò, che l’iftefla confervino,e con- 
fefino,infegnino,e predichino i miei 
fudditi, overo quelli, li quali al mio 
uffizio apparteneranno , Sic Deus me 
adjuocei, 


AUTO. 
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N. Ed Approvazione di queft 
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y, Uefto Concerto Spirituale 
À èfato vito, ed effamina» 
to da molte perfone gras 
viflime in dignità, dottri 
na, € fpirito, eda lordi 
| è ftato RI , € giudicato per 
til i moltoutile dell’anime; e da molti è 
SEMCHINIO giù fato accettato per partecipar di. 
NIE IIC tanti beni fpiritualiy che in elfo fi 
LR il . contengono. 
4 MIPSISI Irem. La Santità si Noftro Sis. 
BUIO VORO, gnore Gregorio XV. eflendone ftato| 
| prefentato, e fatta relazione di que» 
i ito Concerto Spirituale per il gran 
DUI zelo, che tiene della gloria di Dio, 
LUN IT ede eiiderlo del maggior profito. dell? 





A IUNT* Anime, frè > compiacciuta di conces 
vi dere infavorediefibò il Breve pofto 
nei princi) rio di queito Concerto, 


che fomm variamente contiene quel 
MU. joy che dlegue + 
Pr imieramente, Sua Santità nei 


fu- 


| 

pr 15X 

|-fudetto Breve approva quelta IR 

f tuzione Spirituale per pia, fruttuo» 
fa, ed utile per falute dell'anime de’ 
Fedeli, 

Secondariamente concede a tutti 
quelli, che l’accetteranno , che con- 
fefflandofiye communicandofi sla pra 
ma volta, guadagnino Indulgenza 

f Plenaria, erimeflione di tutti Pec- 
f cati; edi più liconcede la fua San 
| ta Benedizione. 

i Terzo,concedeatutti quelli, che 
j avendo accettato quelto Concerto 
| Spirituale, fi conteftaranno, e com- 

f municherano una volta il Mefe,gua- 

|dagnino Indulgenza Plenaria 4 la 
ji quale anco fi poflà applicare all’Ani. 
me del Purgatorio. 

I Quarto, a tutti quelli, che faran. 
j no nel detto Concerto Spirituale, e 
f fi troveranno inarticulo mortis cone 

feflati, ecommunicati, è non po- 

J tendofi confeffare,nè communicare, 

contriti de'fuoi peccati invocaran- 
no li Santifimi Nemi di Giesù, è 
idi Maria, almeno col cuore, non 
potendo conla bocca, sundaznino 
|Indulsenza Plenaria, e remifione 
ae 


x 


"RICREA >. 





I si" 
de’fuoi Peccati ; e di più li concede 
la fua Santa Benedizione. 
INA Finalmente per guadagnare le {oe 
Vi pradette Indulgenze, fi hà da pre- 
LV sare per l’effaltazione, e bifogni di 
I Santa Chiefa, iftirpazione dell’Ere- 
(I fie, e pace, ed unione tra’Prencipi 
i Chriftiani, come più ampiamente fi 


Dani può vedere nel predetto Breve.» ‘ 
i | | 
ha [i] 
; i CIN ii e 
> dg Î | ” 
(RO) IL FINE. 
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gi I quanta nece[fità,ed ina 
) portanza per craftuna_, 
Ja È Relegiof fia il fare ogni 
a Anno gl’ Efercizi Spi. 
e viali , \6-delli Indul- 
genza Plenaria, che con effi sac- 
quifta . 

Prenotazioni di ciò, che fi deve offera 
vare n detit Effercizi. pag. I 
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